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NOTIZIE 

INTORNO ALLA VITA 

E ALLE OPERE 
de’Pit'tori Scultori 
E Intagliatori 
D E L L Jt 

CITTA* DI BASSANO 

RACCOLTE ED ESTESE 

. DA GIAMBATISTA VERGI. 



Oahrieli »Vi<ir 

IN VENEZIA , MDCCLXXV: 

APPRESSO Giovanni Gatti. 
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‘OUtiJiTlSSlMt , E NOBILISSIMI 
accademici ANISTAMICi 
DJ B B L LV HO 


Ì3lAMèATIStA VÉkCl. 


Vm Vvi più che ai altri y NohiltJUlm , e 
VahrofiJJìnìi Signori Accademici , la Dedica 0 
conviene di qne/io Libro y che le PittHre de~ 
fcrivey e gli awemmenti di farecchj uomin* 
memorandi , i quali ne’JecoU trapaffati con 
•immortali opere y e con preclari lavori quefia 
mia Patria fommamente illufirarono . Voi 

hen fapete con quale dolce vincolo di bennata 

\ 

amicizia fi amino y € fi (merino fcambievoU 


% 


mente 


Vv* 

■ferite le nobili Scìerite'"^ che Voi profejjate , le 
l*Mgenua^À}^ %eìiijpn^r èelU Vìhifik: cHe 

c[Hèfii 'eferàkS?o^ 'éo»> 'ecceUer ^^ , "4 hèbi- 
litarono immera co^^lo^^ fuhlimi 

pennelli . ^ggimgaji eh’ io vivo tuttora grato 
e ricordevole dell’ onore , onde a Voi piacque 
fregiarmi coll’ annoverar me nell’ Accademia 
vo/lra degli Anijìamici ; del quale onore fom- 
mamente compiacciomi attefo il numero illu^ 
lire de’ ragguardevoli Perfonaggi , che la com- 
pongono . Per quefle ragioni , Chìariffimi , e 
Kobi affimi Signori^ non difdicevol mi femhra 
ì offer/'a , qualunque ella ’fiafi , che in -atto 
Umiiiffimo ioivi prefent'o .''Graditela dunque -, 
priegò y f (ìa ella a’ '-pofÌeri un - teflimonio 
'ferace dei-rifpettofo animò' mio , e della fin-- 
'eeta'-rma gfatiiuiine^.' • 


** * - % li 


. t. a"' '■ . t"V. 

j Ih q'.'- 
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TAVOLA 

^E) V Pittori, Scu,LtoRij_ 

: E Intagliatori • 


,k Costino Martini PitC. 
jfV Angelo Marinali Scult. 
‘Antonio Scajario Pitt. 

pag. II. 
196. 
22Ì. 

Antonio Suntach IntagU 


Bartolammeo Nasocchio Pitt. 


-Bernardino Marinali Pitt. 


Bernardo Tabacco Scult. 

29)}. 

Bernardo Zilotti Pitt. C Intagl. 

274. 

.Carlo Scajario Pitt. 

224. 

Crestano Menarola Pitt. 


‘Francesco Chiuppani Pitt. 

271. 

Francesco Marinali Scult. 


Francesco Nasocchio- Pitt. 

2?^ 

Francesco da’ Ponte il Vecchio Pitt. 


Francesco da. Pónte il tiiovuQE Pitt. 

iJJ. 

Francesco Trivellini Pitt.' 

26 $. 

Gìacomo Appolonio Pitt. 

2^9; 

Giacomo Guadagnini Pitt. 

2^. 

Giacomo Nasocchio Pitt. 

2?^ 

Giacomo da Ponte Fitt. 

?9- 

Giacomo Scaìarió Pitt. 

22^. 

Giambatista da Ponte Pitt. 


Giambatista Volpato Pitt. 

243. 

Giovanni Bresola Pitt. 

265. 

Giovanni Goffrè’ Pitt. 

240. 

Giovanni Volpato Intagl. 

500. 

Girolamo BernArdON Pitt. 


Girolamo da Ponte Pitt. 

207. 

GniLio Golini Pitt. 


Giulio Martinelli Pitt. 

218. 

Giuseppe Graziasi Fict. 
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VI 

Giuseppe Nasocchi© Pitt, 

rt. 

Leandro da Ponte Pitt. 

aSi. 

Luca Martinelli Pitt. . 

Marc’ ANtONió Appollonio Pitt. 

xi8. 

a^o. 

Marc’ Antonio Dordi Pitt. 

X39. 

Marco Martini Pitt. 


Marco Menarola Pitt. 

238. 

Martinello Pittor . 

9. 

Nicolo’ Nasocchio Pitt. 

28. 

Nicola de’ Nicoli Pitt. 

'242. 

Orazio Marinali Scult. 

285. 

Ferina Mante Pitt. 

270. 

Pietro Menarola Intagl. 

238. 

Teodoro Viero Intagl. 

309. 
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NOI 


Vi? 

NOI RIFORMATORI 
Dello Studio di Padqva • . . ' 

A vendo veduto per la Fede di Revifione , cd 
Approvazione del P. F. Gio: Tomm^o “Ma* 
J eh croni Inquifitor General dei Santo Orazio di 
Venezia , nel Libro intitolato :« Notizie intorno 
alla Viia ^ c alle Opere de Pittori y Scultori $ I»- 
tagliatori della Città di Baffano ec. MS. , non vi 
efler cofa alcuna contro la Santa Fede Cattolica j 
e parimenti per Attedato del Segretario Nofìro , 
niente contro Principi, e buoni coturni , ' conce* 
diamo Licenza a Giovanni Gatti Scampator di 
Venezia, che poffi eilere flampato òffervando gli 
ordini in materia di Stampe, e prefentando'le lo- 
lite Copie alle Pubbliche Librarie di Venezia, e 
di Padova. . 

Dat. li IO. Aprile 1775. 


( Girolamo Grimani Riff. ‘ 

{ Sebaftian Fpfearini Cav, Bjff. 

* « k « . \ % 

Regiflrato in Libro a Carte 1S4. al N. 252. 

Davidde Marchefini Segr* 
Adi 12. Aprile 1775. 

R^iflrato nei Magidr. Eccell. contro la Be* 

demia a Carte 57* 

Gio: Pietro Dolfin Segr. 
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, ERRATA ' , 77 ;CORRI<^ - 

• *4 » ^ ^ ^ ^ --W» 


lin. 1. ,ed altri c ad .^Itri 

« a}-^' pud riltfUM- - «oa fi. polTonori' 

lerare 

a^. contervafi > , cunf^fTjwafi , . 

lapprefentanO <^n rapprefentando im 
j8'. rendeva renderà 

jl. Pannettl ' Zanetti^ 

a6> v'cd«r fi poteva veder fi potevano' 

- ’j-t vagar > - ' girerà t r 

tfi p. Girolatao i. . .. S* GùoUino 
itil» un altro fitnile un a] irò fioaìlo' 


girare i • 

S> Girolaino 
un altro finìlo' 


> J. . 

■ 0 1 V ' ■ j *» * ' " 

Crocififib • • 


17*^ Samuele .j 

Simeone ^ ^ ' 

»i 6 - 

,>17. aoD fano , ^ 

.^0, fecole decdrofò • 

non fanno ^ 
fecolo décoffo 

. ai 8» . 

J ! 

aai. 

V V'. paului PafTaDu'i 

Paului I^aflàrinui" 
alunni* !j ' ^ 

aa^. 

' J ‘147 alluoi 
^ Antonio Tordi*. 

a 40. ^ 

■ Amooio^Dóièi 

*48. 

la. ritcrarmt 

riiiranól- i - > 

a 40 * 

34. Seriroli Oìedi 

Seviroll . Diedi 

3j. el dìcf Tpsefti» ''! *- 

ei dica ,.a. V^eftO' 

ajj. 

jf. quello e ri Volpato 

quello che il Vol- 
pato 

*»♦ 

a* Gennaro •„ 

7; Gennaro ' > '• 


» a . • va, ^ 

a minor importatili fi laftiano àl difttrnimtàio^ 
/ .^ dtl Sftrut» tuton , ' . ’j 


-a'I o::..n . 11 . , :1 .1' 


;>’7l 


\ n. v..-;.’.! ..-.o 
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. ..SOPRA LA 


P.I T.T U R;À^ B À s sVà.n é s e , 

i' 3 f I i J i ■ ' 1 . 'V >Vo « 

A Città di Baflano^fbbe. Tempre l’ani** 
roo costi intento al commercio fin da’ 
piùiri^ti tempi, che accrefcendo 
gnor più di popolazione e di ricchezze 
acquiflò, come riferifce Aaigelo Porte- 
nari ( I ) , lo fteziolò nome di piccia^ 
la Venezia : pur ciò nonoltante non trafcurando 
giammai nel tempo medeJìmo tutto xiò che ap- 
partiene alle Scienze., ed alle belle Arti, produfla 
nel fuo feno di tratto in tratta perfonaggi, che 
colla forza del jproprio ingegno tant’alto folleva- 
ronfij che non lolo fi diflinlero dalla sfera comu'^ 
ne , ma che meritarono eziandio T alto onore di 
eflere univerfalmente confiderati cornei Capi, « 
originali Maeftri di- quelle Arti, che con tanta lor 
gloria profeffarono .'Tali furono Certamente Giar 
corno da Ponte detto il BalTano aflieme con Fran- 
celco e Leandro fuoi figli nella Pittufa Orazio 
Marinali nella Scultura, Giovanni • Volpato nell’ 
Intaglio in rame , e Bartolommeo Ferracino nelle 
Meccaniche, la gloria de’ quali rifuona chiara per 
- Ogni ' 

* • * " ’ * 

(i ) Felicità di Padovi paj. ’ 

' A 
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^ Notizie sopra 
tigni angolo dell’ Italia non fdo , ma ancor dell’ 
Europa. Ndi di quelli, e di q<u^Icb’ altro ancora 
ci avevamo propolk» di 'forgiare foltanto l’^éìogio 
per fervir come di lcguito-.alle -Vite de’ noltri 
Scrittori Badanelì, che tuttora Wannofi- ftarnpan- 
do nella benemerita Nuova. Raccolta Calogeriana , 
or cpn^antà fua lauddproiéguita*, e con tanto van- 
taggio della Letteraria Repubblica dal non men 
colto che dotto, ed erudito-P. Fortunato Man- 
delli ; ma crefcendoll ogiior" pinola materia fra le 
mani , abbiani creduto affai meglio il dare un’idea 
più elàtta, ed eflefa' della Pittura Baffanefe, che 
fu tanto rjnotijata un tempo ,, colla Jufinga.di far 
cola àltai più-grata agli Amatori di quella bell’ 
Arte, ed alia Patria ancora, effendo quello cer- 
tamente nnb de’ maggiorf fuo» J frégi Entreremo 
dunque lol leciti _ all’ argomento ' per ben perdere 
in inutili proemi quel tempo v che lì 'deve impie- 
gare nella -ricerca della verita.i'> . - - 

Ne’ prinoi^ anni di quello -Secolo fi vedevano 
nella Chiefa< di’ S, FrancelcO^ gih fu dé^PP. Mi- 
nori Conventuali ora loppreflì-, ' akune antichilfi- 
me Pitture, che ben dimoftravano ,' che anche in ’ 
que’ baffi , tempi barbari, e rozzi coltivarafi que- 
fia bell’ Arce. Da una * ifcrizione che ci rimale 
confervaca dalla 'diligenza di Zerbin Lugo , bene'* 
merito Cittadino della fua Patria ^ veniamo in 
cognizione, ch’effe furono fatte 1’ anno'dl ftoUra 
falute mille, cento e lettantafette , e che Guido 
Bolognese di .cui vien 'fatta menzione dal' Mal- 
vafia ( i).e dall’ Orlandi , (i) fu il Pittore, che 
le dipinfe. L’ilcrizione c quella: l4nno Domini 
MCLXXyil. Gfddtts Borioni enfi t pingebat . Di que- 
lle rariffinift' e pregevoli Pitture ora altro non ci 
refia , che una certa memoria , e un vivo defide- 
.: J . ‘ 5- v. rio 


(i) Par. I*. pag. 8 Fellina Pittrice 
{t) Abcccdario Pittorico . 
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la. PtTToRA (Bassa neSe. | 
rio ! di fffle ; póiebìr i i Frati : còl V octalìonè ! dj r i- 
ftorar qaella Chiefa intorno all’.aono 1710*, coll* 
imbiaitcatura lexancellarono tutte miferan>e'nce . 
e owltiffinoi-perfonaggi aiKor viventi, che le ,éia^ 
minarono di veduti, con alTeveranza di ciòf «(Ti* 
curano . , ■ 0 ^ ■ 

Rapprefentavano effe varie imprefe fatte daEc- 
cellino iliBàlbo in. tempo' ;cbe< andò jCo’Grocelì- 
gnati all’acquiffo di Terra Santa.periCommiffìone 
dcir Imperatore Federigo BarbarolTa contro il Sol-» 
dano Saladitk) ,5alla quarimprefA pel (uo, valore* 
prudenza, e faggezza, e per aver, occifo a /ingo- 
iar tenzone ;un fiero Saracino , cK’ ebbe il [ corag- 
gio di -sfidar a battaglia i piùi.valorolì del campo 
Crifliano , come' riferifcono Gerardo di Pietro 
Maurifio, e , Antonio Godi. ( i ), Storico Vicenti- 
no, per univerfal volere fu eletto D«jr & ’vexil^ 
lifer totius cxercitus . Di quella gita di Eccelino * 
che fu uno de’valorofi Capitani del fuo ten^, 
api avremo .occafione di parlar a lungo, e ^coa 
diffinzione nelia Ifloria,'che andiamo alleflendo , 
della tanto famofa famiglia da Onara , offìa da 
Romano, che arrivò a tanto, di fottometter. al 
fuo dominio quali tutta la Lombardia . ; ' * .. 

Zerbin Lugo',* che illufirò la -Patria appUcan- 
dofi con particolare Audio, e diiigenza allavfacr 
colta delle cofe più notabili occorie da’ teuipi .an- 
tichi lino alla fua morte f. ebé accadde l’anno 
ciconfervò di quelle pitture (1) la rimem- 
branza . Francefeo. Chiuppaoi anch’eiXo non cu^n- 
cò di far di effe ne’fuoi.MSS. (3) la dovuta 
menzione; anzi di più riporta quella che rappre^ 
fenta un Cavaliere, che fupponefì Eccelino, in- 
• • ^ \ J gi- 


( t ) De H^ehur gejìit Bccrlìni de l{omana in principio 

nel Tomo Vllf, Itti. Sttiptut. — 

( » .1 Chiefe di BafTino Voi. in fol, MS. paj. 99. 

O ) Kerizioni BafTanen mit. pag.. tjt. .1. • / 

A » 
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N o n 1 1 E so.p 8 . il ' 

finocchiato liavantr a 'Maria Vérgine » con altri 

ixMlònaggi ai lati.* ' •- , y. ' 

. Quefìa copia fa sfatta fare per ordine dello-' 
vralodato Z<erbin Lugo lòpra un cartone j che o- 
ra- li conferva prello ii Sig. D.. Daniel Bernardi 
grande amatore delle belle Arti • e perlonaggio 
u’ógni più bella qualità fornito. ^ 

Aliai più efacto nelle circoftanee e i il Dottor 
Mario Sale 'nella fuaStoria Icritu verlò la metk 
del-- fecolo paflaio > che mi. confervali prello il 
Sig. Valentin Novelletti noftro cariflìmo amico . 
EHo'dopo di aver.defcritto il paffaggio inPalefli- 
iia di'Eccelino V gli' onori ivi ricevotrper il luo 
valore j e il combattimento, eh egli ebbe col gi- 
gante Saracino , COSI fegue: è cr edibile ebe in que- 
llo pàìtaggio fojfe accempagnato da numero riguar^ 
devote de fuoi fedeliftmi Bajfaneli , de quali feb- 
ieneil tempo ha involto nell obblio t nomi . et- 
ye/iano ad ogHÌ fftodo nell ayco $ che [t^JJiJfc- 
avanti la Chiefa di S. Francefeo fuori della porta 
fcntìgua all' aliare dello. Spirito Santo ì Confervate 
Contro l' ingiurie de' tempi le gentilizie inj^eg^ : 
poiché ritornato Eccelino alla patria edifico la Chie^ 
fa predetta , e dedicolla alla Beatijfima Verone -f 
in) 1 qual poi netempi avvenire pafiaia nelli Pa- 
dri di S. Francefeo fu dallo fiejjo Santo denomina- 
ta- . Era quefia in que' tempi fuori i delle mura dt 
tìajfano ; vedendofi ancora in quella la memoria 
di quèflo pajfaggio ,.éJfendo /opra la porta , che 
'riguarda l'occidente collocato un antico [imolacro 
del fepolcro del Redentore , che negli, antichi tem- 
pi adornava f Mtar. maggiore , e fu cola trasfe* 
rito da Padri f anno 163?. ejfendo Podefia in Baf- 
jario Maffeo Pafqualigo , e fi vede ciò incifo in un 
marmo.' - - -- 


( I ) Vfgga.'i il Birbarano Stoiia EcclefialHca di Vi- 
cenza Lib. I. pag- «r'j- “ 
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La. Pittura BassahLse. y 

Ùjfsr'oafi parimente dipinto il predetto Sepolcro 
{opra r arco fecóndo , 'che fta all' Occidente dalla 
parte delia porta maggiore con il fitodella Pale/ìina^ 
ove nella parte fini/i ra^verfo. la piazza in un lato 
fi vedono dipinti alcuni Prinzipi ♦ e Cavalieri , 
ed è tradizione che fiano gli Eccelinì ; fono perà 
a>mai corrofi dal tempo , - che in breve je ne can- 
cellerà la memoria . 

Così pure fuori di detta Chiefa nella facciata d' 
Occidente fia dipinto ilfepolct^o predetto' con unCa» 
vali ero genufie fio avanti la Beata Vergine * E nel-" 
la Chiefa ftejfa vedefi pure altro Cayalier Crocefi- 
gnaio genufieffo avanti la B. Vergine affili ito. dà 
S. Liberale , al ' quale fta dietro un paggio ‘ , 
che tiene il freno d' una Cbinea coperta, con un* 
valdrappa , nella quale fta dipinto una^ feudo 
con un Drago rampante ; e ad un albero vicino 
fta attaccato altro feudo col cimiero della, teflà 
d' un Saracino , e nello feudo vi è lo ftejfo Dra~ 
go rampante > forfè infegna dell' uccifo terribile 
guerriero. > . . 

Nel fecolo decorfo Vedevaft dipinta di varie 
iftorie tutta la Chiefa » e vi.fi vedevano l'ef- 
figi degli Eccélini^ f le quali pitture^ come mi 
hanno riferto i più vecchi , furono cancellate col 
bianchiggio della calcina da u^ i indifereto Guar- 
diano del Convento , offerendo che effendo fiati 
gli Eccelini [comunicati, non era conveniente che 
fi confervafferó le loro azioni , ed eftìgi in 
Chiefa . 

Era rimafto a' miei giorni il Coro della Chiefa 
dipinto ed intatto, ove > fi vedeva una Nave agi- 
tata dalla iempefta dei mare , e qtta/i naufragante, 
nella quale erano peregrini , e . Cavalieri , che fi 
votavano alla B. Vergine, ch'era dipinta nelCisr 
lo: ed è credibile che nel ritorno da Terra Santa 
incontraffe Eccelino fortuna di mare , e Che facef- 
fe il voto. 

li Msmlòleo. di cui di fopra fi fa menzione, e 

A 3 che 
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5 ' Non ZIE SOPRA. ? 

che fa vedere, ché anche la Scultura era in que* 
aempi cfercitata in Badano, non ebbe miglior for- 
te delle pitture . Il Chiuppani (i ) ne rapporta il 
difegno , indi ioggiunge lo dorico, .rj^ccomo. del 
fuo defino , che noi vogliamo qui riportare in- 
tero. ■ . , . 

* Il predetto^ Maufcleo , o Sepolcro , egli fcrive , i 

adornava ite' tempi antichi il Coro della f addetta , 

Chie/a^ il quale tejìijiccrva la caufa dell' erezione ! 

■di ejja , mentre da Eccelino Balbo fu.po[io in quel- 
la per Vinificare la conquifta che fece in Paleftina 
coll' aver fuperato e vinto a fingolar combattimen- 
'lo un Saraceno di jìatura gigantefea, il quale con- 
‘ ifidato nelle fue forze invitava a battaglia i Principi 
Criftiani . Ciò non potendo tolerar Eccelino, invoca- 
to l' ajuto di Maria con il prometterle in voto, f e i 

refieva vittoriofo, r erezione d' una facra bajtli- i 

'ca joito gli aujpizj felicifimi del fuo nome , vin- 
to ed atterrato i inimico, dopo il fuo arrivo in 
Bnjjano ercjfe la fuddetta Chiefa col nome di S, 

Maria , e per memoria di quefto ereffe il predetto 
jimolacro adorno di figure lignificanti il Santo Sepolcro 
~di Gerufalemme . Ma poi l' anno 1630. per la rin- 
novazione del Coro fu dal P. P.Gio.BattifiaMar- 
tellàii dift rutto, e tn una rimota parte dellaChie- f 

ja lajeiaio , ove flette fino all' anno 1633. fino a 
tanto che fu offervato dal Podeflà Pafqualigo , e in- 
tefo il fuo fignificato per la divota riverenza che 
•predava a' luoghi fanti , comandò che di nuovo fof- 
Je eretto , onde fu innalzato di fopra alla porta 
maggiore , ove > vi flette fino all' anno 1718,,- ma 
in quel tempo avendo voluto i fuddeiti Padri eri- 
ger ivi l'Organo^ ilJuddettoMaufole» andò inar- 
,, bitrio degli fle fi quali la figura maggiore pofero al 

di fopra del Matff eleo Boninfigne e delle altre fifer- 
.. . \J. i. . -.'l i , ■ vi- 

-rA._V- r' - 

^ (1) Ifcriz'ioÈj Baffanefi pag 77. • - • ' 
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LA PlTTUHA BaSSANESE . 7 

•uiroMù per adorn4.r. i i oro giardini y ed altri t.-talt 
ufi \ e finalmente andò il tutto a male . * 

Ma . per faf ritoxiio alle fopraccenrwte ragguar- 
devoli riccure n.può fare una conGderaziooe , eh’ 
eii'e aggiungono un force argomento' alle chiariflì- 
me prove già addotte dall’ eruditiffimo , e non 
mai abbaltanza lodato Sig. Ab. Girolamo Tirabof» 
chi Sjbliocecario di $. A> S. di Modana , della cui 
amiiizia io mi pregio aliai, nell’aurea Tua idoria 
della Letteratura Italiana , in cui colla maggior 
diligi^oza elaminando la materia, fece chiaramente 
vedere; accennando di fecolo in fecolo le Pitture 
tutte, che in varie parti dell’ Italia orano fpade', 
che ad ella non ' mancarono mai coltivatori in 
ogni fecolo della Pittura , e che perciò Giorgio 
Vafari., ed altri moderni Scrittori prefero un 
grodo sbaglio , quando, fecero che Cimobue e Giot- 
to loffero i primi a nuovamente introdurre in 
Italia qued’Arte interamente perita . Oimodrano 
eziandio nel medelìoio tempo, che anche iik que- 
lla Gttà , tuttoché involta in que’ lecoli badi da 
guerre , faccheggi , ed incurfioni , come allora por- 
tavano le vicende de! tempi , la s’ aveva in pre* 
gio, ed era coltivata 

Nel fecolo- fudegtteuce a quello, che fu il ter- 
zodecimo , in cui .JEccelino tanto tiranneggiò* la 
Marca, e parte della Lombardia, io trovo onore- 
voli vedigia di 'altre pitrùrè in Badano, e memó- 
(ia ancora di tre Badaneiì, che proléda vano qued’ 
Arte nella Patria loro . .... 1 

Le Pitture davano pur ede nella Chiefa mede- 
lima di S. Francefeo , e corfero Umilmente lo def- 
l'o dedino delle fovraccennate , redando mifera- 
mente didrutte per la rifabbrica del nuovo Corm 
e druttu'ra degli Archi". Rapprèfentavano in piedi 
ì due gran Santi Fjancelco, ed Antonio di quella 
grandezza' mededma , che furono in vita . Avea- 
no ambedue in Badano^ mentre v4 furono qual- 
che tempo, come acceda il Saie -fàddectO) lafciàco 

A 4 vivi 
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Vivi contràflegni della lor Santità , e fpezialftoett* 
te il Serafico Padre S. Francefico', di cui afiìcura 
il Barbarano ( i ) , ed evidentemente lo prova , 
eh’ elio dimorò, uel Convento di S. Donato in 
una picciola Cella detta del Forno, e che al- Tuo 
tempo ancora accorrevano' i divoti fin da* Vicen- 
za a venerarla .il BafTanefì pieni d’ una panico- 
lar venerazione per quelli due Santi uomini la 
vollero anche dimoflrare col tener fempre viva 
la memoria di efld facendo dipingere al naturale 
le loro immagini . Il cit. P. Barbarano , quando 
fu a predicare in Bafsano laQuareiìma dell’anno 
s6<^6. le vide, efaccilfimamente l’ efaminò , e non 
mancò, oltre' di farne la dovuta menzione (a) di 
riportar ancora una delle Ifcrizioni , che appiè 
leggevafi . Lo fleflò fecero il ìSale , e il Logo , 
) , che efillendo ancora a’ loro tempi parlarono 
come di cofe da’ loro propri occhi vedute ed efa- 
minate . Ne parla anche il Chiuppani ( 4 ) > e dice : 
Nella. Chiefa di S. Francefe» nel Coro 'vecchio, of- 
fia ora nella - Cappella^ del Saniijfimo fi yedrvano 
di'verft immagini dipinte' [opra le pareti, le quali 
- reflarono difirutie per la fabbrica del nuovo COfo , 
e ftruttura del portico , 0 fiano yArchi : ove ve^ 
deanft le immagini di S. Francefeo, e' di S. An- 
tonio di Padova . Sotto al primo fi leggeva : 

TANTI aUÀNTA MIRIFICI SERAFICI FRAN- 
■ CISCI EXTITIT STATURA PREFBRT HEG 
FIGURA. 



. (1) I&oria Eccler. di Vic'eoza Lib. 1. pag. iri. 
- (t ) Loc. cit. e Lib. Vi. pag. atf. • : 

' ( ì) Nelle <ic. Iftorie MSS^ ; . . 

^ (4) Ifcritteai cit. pag. 94. 
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LA PiTTDElA BaSSANESE . ' Q 

Sotto a' piedi di S. jtntonio 'vi fi vedeva qaefi 
<altra ifcrizione in forma ' di marmo \ ^ > . 

IMAG. VER. ET NATU. D. FRANC. . AG AN- 
TONI PICTE ALTER. ANN. MCCIX. AL- 
TERA ANN. MCCXXX. ANTE SUOS DI- 
SCESS. BASS. 

< In quanto poi al Pittore, io trovo in una perga- 
mena dell’ Archivio di quella Citta dell’ anno 
1233. (i) , in cui BalTano prende a livello da 
Bonaventura figlio di D. Ferrino di Giovanni 
Megenardo da Vicenza , e da Guercio di lui fra- 
tello venticinque Lire imperiali , che fra gli uo- 
mini che intervennero per formare detta delibe- 
razione in Gonfigiio eravi anche un certo Marti- 
nello , che faceva il Pittore . .... Et Gaiper- 
tui de centrata Bjj^orbe , Martinellus piBor , 
(^ 7 * Vi'vianus petri Oliverii , Ù" Johannes Bel- 
li &c. .... Ghe quello Martinello poi fia fiato 
quello che dipinfe le fuddette fante Immagini , 
noi qui ^ non ofiamo affermare ; le conghietture 
peraltro non farebbero fuor di propofito. 

■ Eccelino intanto figlio del Monaco divenendo 
ognora più potente e forte incominciò a porre i 

{ >iè fui capo alle Gitta libere dèlia Marca , e del-? 
a Lombardia > e ft^giogandole intieraqnente , a 
riempire tutto il paefe di guerre , flragi , ruine , 
difbrdini , e confufioni . 1 popoli cofi retti ad 
attendere alle guerre , o al mantenimento delle 
proprie fofianze difiìpate e guafie da’ continui lac- 
cheggi ed incendi , o alla confervazione della pro- 
pria vita ad ogni momento efpofia a pericolo , 
gemeano opprem , e le arti languendo giacevano 

di- 


( I ) t;. Deccobre Nod. Aicardo di Giovanni M«gc- 
«ifdo. ( 


t 


IO NoTIZ I E !SOP R A ^ 

dimenticò e aegletce . Pur nulla di manco noi 
troviamo qualche venigio, che la Pittura in Bai? 
fano non cadde mai per modo , che anche in que' 
roiferabili tempi non fofiè praticata . 'Ciò prima 
chiaramente li vede nel Volume del vecchio Sta- 
tuto di.BalTano, ora poHeduto dal Sig. Dott. Va- 
lerio Tattara Avvocato di chiaro nome , compo- 
llo, fcritto , e dileguato l'anno 1159. dopo lirbi- 
to la morte del crudo Eccelino, in cui fi-veggono 
* le inizialL di ciafehedun Capitolo del priojo libro, 
e le prime lettere degli altri feguenti libri tutte 
dipinte in .varia maniera , che rappreli^tano 
i MagiHrati , gli Olficiali , i Soldati , ed altre 
genti , lecondo che tratta quella Rubrica di (la* 
tuto, indi animali diverlì , draghi, ferpenti , &c. 
Avvalorano pofeia il noftro argomento due Illru- 
menti , che abbiam ritrovato nel nofìro Archivio 
della Citta , fatti l’anno 12^4. ed ambedue ro- 
gati in quella parte del Palagio pubblico , eh’ era 
dipinta . Jlnno Domini mi'Uefimo ducente fimo LXIIII, 
Indici, feptima die feptimo infrante Odubri in 
Jìaxano fub ala pietà Communis Boxarti , prefenti-^ 
bus Z^c. E ciò li conferma ancora da un altro iflru- 
mento rogato .Antto Domini miliefimo ducentefìmo 
fiexagefimoo^aroo Indici. XI. die Sabati V. infrante 
Ociubri in Burgo Baxani fub perticali pintQ O'c. 
Quello porticale dipinto lata lenza dubbio. .quello 
che ci viene accennato nel Voi. 14, intitolato Ca- 
tallici nel meddìmo Archivio, in cui riportandoli 
l’Inventario fatto l’anno 1293. di tutti i beni 
poflèduti dalla Citta , nomina in primo luogo U 
Palagio del Comune , che ayea due portici, ^9 
de’ quali era dipinto : In primis unum palacium 
muratum cum domibus. retro ipfum palacium de 
'verfus montem cum duobus porticalibus , 'videlicet 
uno a mane parte quod depi^um efl , & alio a 
Jero di£ii palacii , O" cum eurtivis muratis Ò'c. 
£ poco più baBb ; Et in alio curtivo^, quod efl 
verfus mane , retro di cium porticale depi^m» , 
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LA PiTTDRA BaSSANESE. II 
efì una fozunta^c. Nè digiuni noi lìamo pure in 
queili anni dei nome di que' Pittori , che opera- 
rono forfè quefti , e moltiflìmi altri lavori . In 
un altro Rotolo rogato ^nno Domini mille fimo 
duceniefimo nonagefimo IndiB. tertia die XXIII. 
infrante Novembri in domoCommunis Baxani , fra 
i teltimon] che. intervennero , veggonfi eziandio 
Magifiro Marcho CT .Aguflino Pìdoribus q. Ma- 
gifiri Martini. 

Venuto incanto il fecolo decimo quarto» quan- 
tunque Ballano iolTe coftretto a conofccre il do- 
minio or de’ Carrarefì » or degli Scaligeri , ed or 
de’Vifconti , pur ciò non oflante cosi foave fu 
il giogo loro , eh’ ebbe agio d’ attendere indefeffa- 
mente al commercio fopra ogni cofa » di modo che 
divenne al. dir del Barbarano ( i ) popolatijfimo , 
e ricco . Che il popolo atcendelle eziandio alle 
Arci Liberali , ed alla Pittura fpezialmente , gii 
avanzi che cenerimafero ne fanno indubitata fe- 
de. Vero è. che nelle Pitture di quello fecolo fi 
feorge quella gotica maniera , che non ammette 
regola , che non è diretta da alcuno lludio dell’ 
antico , e per fervirmi delle parole , con cui il 
Baldinucci egregiamente deferivo altre di fimil na- 
tura, fenza proporzione , fenza difegno, fenza co- 
lorito , recinti attorno d'un nero profilo ^ con occhi 
grandi , e fpaventofi , piedi ritti in punta y e ma- 
ni aguzze , con una durezza piucebè di fajfo , 
foggia , che infettò quell’ Arte fino al 14J0. in 
cui s’è dato principio a rintracciare il bello deU 
la Natura , e nelle opere degli Antichi ; . pure lì 
veggono in elle lodevoli tratti , che ponendole 
a paragone di quelle degli ofeuri tempi fi troverà 
ciler elleno fuperiori d’ aliai. 

La prima Pittura che .meriti degna, ed efatta 
rimembranza , è una veneranda immagine di no- 

flra 


<i) Iftor Ecclef. di VicenzaiLit p*g- 1*7. 


'ITI .'Notizie sopra 

Dra Signora col picciolo Bambino in braccio di*' 
pinta'lul muro dell’ Oratorio eretto da «alcune pie 
per Ione preflo quelle porta di Ballano , che anti- 
camente Nogarola , ed ora chiamali delle Grazie, 
per le grazie appunto compartite da quella fanta 
immagine . Quell’ Oratorio fu pofeia ornato , ri- 
llaurato , e tenuto in cullodia per qualche tempo 
dal pio Sacerdote Lodovico Ricci , ch’era folito 
dirvi ogni giorno la Mefla con grande, concorfo 
di popolo , da cui raccogliendo Targhe elemofine 
vi fabbricò una Chrela , e die’ principio ad un 
Monallero , in cui da quelli nollri Cittadini , ac- 
ciocché non reilaHè quella Sacra Immagine abban- 
donata , e fola , furono chiamati L’ anno 1492. a 
promoverne il culto i Religioli del Sacro Ordine 
de’Servi di Maria. Con qual fervore lì adoperaf- 
iero que’ zelanti regolari per radicare ed accrefee- 
re la divozione verlo la lìngolar protettrice di loro 
famiglia , ben lo dimoHrarono i molti e mirabili 
fegni , per i quali lì refe fra’ vicini e rimoti paelì 
celebre quella miracolofa effigie . 

Il Chiarilfimo Senatore Flaminio Cornaro nelle 
lue erudite Notizie Iflorìche delle apparizioni , e 
delle immagini più celebri di Maria (^ergine nellà 
Città e dominio di Venezia ( i ) vuole , che que- 
lla fia Hata dipinta dal famofo Pittore Giacomo 
Bajfano ; ma cofa agevole è conolcere lo sbaglio 
di quello IlluUre Letterato , qualor fi conlìderi 
che di quella Immagine trovali memoria, e mira- 
coli quali due fecoli prima della nalcita di quello 
noUro celebre Pittore . Ridicola e fenza fonda- 
mento giudico ancora l’oppinione del Chiuppani, 
che dice nella lloria di Baifano , ( i ) eilére fia- 
ta dipinta da S. Luca Evangelifia, ovvero per or- 
dine di S. Prosdocimo . Più ragionevole affai è , 


( I ) Alla pig. j»S. 

( a ) Tom. 1. pag. 14. 
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LA Pittura Bassanese. 
ciò che fcrive Guilielmo Gumppenberg nel fuo 
^tlas Marìanui ( i ) > che avendo efl'a fuggita e 
la memoria degli uomini , e la diligenza degli 
Scrittori*, non può dar contezza delia Tua prima 
origine ; Hujus imaginis miraculofce , egli fcrive, 
quam Urbs Eaffanenfis colti, originar» primam da~ 
re non pojfum , 'quia &" memoriam hominnm , «ST 
fcriptorum diligentiam fugit . v. 

* Quello intanto che abbiamo di certo fi è , che 
in quello fecolo efifteva , ed era in fomma vene- 
razione. Poiché' le Croniche di Baifano ( z) cón- 
cordemente raccontano , che avendo nell’anno 1393. 
Francefco da Carrara tentato col mezzo d’ alcuni 
fuoi dipendenti d’ introdur le gemi in Balla- 
no per la porta di Mazzarolo, è torlo al Vilcon- 
ti, fcoperta la congiura, puniti i ribelli, e fuga- 
ti i nemici dalla vigilanza .del PodeDà Vifiarini', 
e dal valore de’ Balfaneiì , fu congregato il Con- 
figlio , e a tutti i voti deliberato , che ogni anno 
nella prima Domenica di Novembre ad onor del- 
la B. Vergine fi dovefl'e celebrar una Metfa So- 
lenne avanti l’ Immagine della ftclTa dipinta ap- 
prefìlo la detta porta in rendimento di grazie, a 
cui fotto pena (labilità dovefie intervenir il Cle- 
ro, i Padri Minori con tutte le Fraglie , il Po^ 
della , il yicario co’ Giudici , i Coniòli , e tutti 
gli abitanti di Baifano, o i capi almeno delle fa- 
miglie. E di'fatti tal deliberazione noi leggiamo 
in ellefo regillrata nel libro degli Statuti; fatto 
iotto il dominio' de’ Vifconci alla Rubrica DeMif- 
fa cslebranda ad Portam Mazzaroli , in cui fi leg- 
ge quod omni anno in prima die Dominica 

Men/ìs Novembris ob reveréntiam & honorem B. 

... Ma- 


( I } Mttianus , fivt de Jnmginibiit DeipAra per 

trhm Chrìflianmm mirMtulo/ìi Lib. il. pag' 49. > < 

( * ) Veggafì il Sale cit. pag. jo;. e il Chiuppani 
Storia . pag. 6p. -t. . 
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Mariat Virgìnis debcat celebrari --ad locum 'porte 
ÌAizaroli juxta figuram B. Virgìnis. ibi piciam , 
qua die fuit proditio fatta ad dicium locum , una 
Mijfa folemnis^ ec. 

Vanta il popolo di BafTano da quella miracolo- 
fa 'Inamagine fpecialiflìme grazie , e vari Autori 
non mancarono ancora di metterle nel più chiaro, 
lume ; veggafi perciò oltre gli accennati ,il P. Bar- 
barano ( i ), Arcangelo Gianio Fiorentino ( 2 ) Li- 
borio Sinifcalcbi della Compagnia di Gesù ( 3 ) , e 
l’ Autore Anonimo della Dijfertazione apologetica 
fai martirio del B. Simone da Trento (4). 1 

. La fionda Pittura che fi renda degna di parti- 
colare attenzione , 'Ila nella Chiela di Maria Ver- 
gine detta della Miiericordia nel Borgo Leone. • 
Efla ferve di Tavola all’Altare che fi ncMninà la 
Madonna della Salute; .e la diligenza con cui vie- 
ne cullodita , eBeodó coarta con un lucido cri*» 
Ballo tìimodra il fuo pregio , e la Binoa , che di 
elTa fi fi’. Fila è Btule .molto a quella già def- 
critta ; e fé B poteBè dar giudo giudizio della ma- 
niera di que’ tempi,' affai rozzi , ' ed uniformi , 11 
potrebbe dire,< che. un medefimo pennello aveflc 
entrambe delineato; ma ciò è di troppa difficol- 
tà' £ balla Ibltanto aflerire, chi effe furon fatte ne’ 
primi anni di quello Secolo . , « .•' V . j 
Un’altra bella immagine, di Maria .Vergine in 
quelli tempi dipinta. Ha pur nella 'SacriBia della 
Óiefa medelìma : e quella fi vede non a frefco , 
nè lopra il legno , ma dipinta affai maeBrevolmen- 
, . . ’• \ . te 


(1) Iftor. Ecclef. di Vicenza Lib. n. pag. 191. 

(*) Annali de’^PP. Serviti Tom. il. Cent. i v. Lib. ir. 
Cap. j. pag. 1*4. e fegg. ' ’ • , 

(t) Nel libro intitQjttO Jl Martitìa iti CnartiiMt- 
ria . ; . ; . ^ ■ 

A car. a4r. ' ' ;j . . . 


Digilized by Googl 


LA' Pittura Bassanèse. ij 
te fopra -una grande lamina di ranfie diligente- 
mente cufìodita in un nìcchio aiTai ben , lavorato » 
e con ùnn crìflallo anch’ effa coperta ; e. ben lo 
merita poiché per que’ tempi è una delle belle 
pitture . , 

• Da una Ifcrizione , che Ha fopra la porca della 
Cbiefa di.S; Francel'co fatta dalla famiglia' Bonin- 
fignerche appunto in que’ tempi era in Baffano 
una dellp. più riguardevoli , per. la cni divozione 
fu eBa eretta di pietra viva colia fabl^ica , che 
ferve di - portico ali’ingreflb, baftevolmente fi vie- 
ne in cognizione, che le Pitture che fi veggon di- 
pinte 'fopra le fpalle. laterali di efla porta furon 
latte.nel 1306. , ed.efle una tale, antichità accon- 
ciamente dimofirano’. Soprala fpaiia delira en- 
trando fi vede dipinta in< figura al naturale la 
Carità con un cuore in mano, e fopra la finiilra 
fia la Fede, con uno fpecchio: tutte due ritte con 
piedi aguzzi, mani lunghe, ed occhi grandi , ma 
non coni dilpregevole colorito , e difegno ; (e non 
che foni molto dal tempo danneggiate, eguafie-. 

Altra pittura fi vede fopra la fieffa porta d’an- 
tico.' difegaok. e non difpregevole ancora , ma per 
efier ritocca da altro pennello recente non la fa- 
remo degna de’ neftri riflelfi ; h quella Maria Ver- 
gine col Bambino, e da un lato in mezzo bullo 
il Padre S. Francefco, e dall’altro S. Antonio di 
Padova ... 

Più ofiervabile fi rende un’altra, che Ha fopra 
a quella porta, che ferve d’ ingrefìo ailaiChiefa 
medefima per fotte i Chiollri, bella ,' e<ben con- 
ferva^, ficcome <piella ch’fe più difela dall’ intem- 
perie delle' llagioni . ElTa rapprefenta Nollra Don- 
na col picciolo Bambino in braccio , e da un la- 
to S.' Antonio Abbate, e dall’ altro S. Maria Mad- 
dalena . La tefia del Santo fopra tutto fi rende 
mirabile.. Ben faldeggiaci ne lono i panni , ben 
divUì i colori , e ballevolmente proporzionato - il 
difegno.' In fatti quelle pitture fan fede; che an* 



9 


l6 • .NoT IZI E ’SOPR A t 
che in qu#’ tempi BafTanò leggiadramente per que^ 
da’ beir Arte fioriva.' ’ . ; > j 

‘ Venne intanto in quedo frattèmpo» a ' far qui 
fpiccare'i fuoi talenti il famoio Guariento Pado* 
vano, dal Vafari detto Guariero, da altri Gua- 
rente come nota il Baldinucci (i). .^e(H , fe- 
condo il Hidolfì ( 2 ) , fu uno di que’ primi Pittó^ 
ri, che fcodoili dalla greca maniera, ed introduf^ 
le qualche movimento,, attitudine, piega, !e com<^ 
ponimento-'affeftato. Poned il fuo. fiorire, verfo la 
meta di quello fecolo. e" dipinle per* ordine del 
Senato Tanno 1365. nella Sala del Gran-ìConfi- 
gUo di. Venezia il Pafadiib . , che poi fu rifatto 
dal Tiritorecto . Molte: altre opere egli fece di 
jommò' pregio , le .quali furono o guade' da’ 
Moderni ,• o dal tempo iconfumate , c didrutte; 
Quelle che- abbiamo di lui in Badano; fono ancora 
in tutta la loro bellezza , che ben. lo fanno cono- 
fcere per un artefice di chiaro nome: rendendoli 
quede tanto più pregevoli-, quanto che. di un tal 
valente Pittore altre non ' efidonei . così bellamente 
conlervatei ii'e meno, quelle' che danno nel Coro 
degli 'Eremitani di Padova , .che fi #redevano le 
uniche.* di • Guarien to rimade. . . •: » 

La più bella , ed ammirabile e un mnde vCro- 
cifidò dipinto lòpra il degno, come ulavafi inque’ 
tempi y. dotato . A’ tre capi, della Croce fuperiori 
ii veggono in un ovato dipinti M. Vergine alla 
parte dédra',’ S. Giovanni alla lìnidra, e fopra il 
capo il Padre eterno . rSopra tutto fi rende llupenr 
do il velo p che cinge il corpo a Crido, così fino,, 
così trafpàrente, di tanto belle pieghe compodo> 
che migliore il più gran profedorc non^ àvrebbelo 
potuto fare al certo.. A’ piè in ginocchio vedefi 



( I ') Scc^'i. pag. 77. oelle fùc Notizie de’ Prafcffbri dei 
Difegno . * , > 

• (»; Mariviglie dell* Arte ; Par^ I. pag» 17. , , 
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una pia donna, che 'probabilmente e-Maria de' 
Bovolini , per cui ordine fu elfo lavorato . E per* 
che non' lì potellé dubitare del fuo vero Autore, 
ei vi poie a’ piedi il fuo nome in gotici caratte- 
ri cioè ; <ÌU ARI ENTUS PINXir. Indi più a 
baifo lì legge la leguente ilcrizione', che fetnbra 
indicare. la ragione « per cui fu fatto, e- chi lo 
fece fare; 1 ^ • • • 

, / . . y j 

■ Emulairix bona Maria Bovolinorum j 

Helens inusnirix Crucis Clavorum , 
Safixit banc ipfam pigiate Bajfanorum , 

Ut orent'pro e a Cbrijìum Dominum Dominorum 

- Quello bel monumento' ornava il maggiore al'^ 
tare della Chiefa di S. Francefco; ma a’ Frati non 
fembrando ciò forfè troppo convenevole, lo tol- 
lero di la 1’ anno 1714. nella rillorazione della 
Chiefa , e Io cacciarono focco i Chioflri '' del loro 
Convento , ove elpollo all’ intemperie dell aria, 
e della polvere ebbe per loro incuria a loggiace- 
re a qualche detrimenro.. Ma per la loro lop- 
prelTìone elfendo il tutto devenuto a) pio Ofpita- 
le degl’ Infermi , i faggi Provveditori di elio , fa- 
cendo quella llima che merita una cosi rara e ben 
confervaca Pittura degnamente la colfocarono in 
capo ad uno de' Saloni magnìBcamence 'pur' ora 
rifabbricati. ’ . ■ - 

• Non meno belié e limabili fono quelle Pitture 
a frelco , che Hanno fopra la muraglia lìnillra en-* 
trando nella piccioia Cappella di S.> Antonio Ab> 
bate poHa fotto i'ChioHci fuddetti, e quelle ao<i 
cora, che Hanno fopra la facciata- di eifa Chiefa' 
al iato, manco della Porta (maggiore. Noi oltre a( 
vederle d’ una maniera lìrrMgIiantiHìma< al'Crbci- 
fillo ,.;le.abbiam .con diligenza confrontate - con 
quelle, che di Guarienco rimangono a frelco i>el 
Coro degli Erositani di Padova', e cocUìmUinitue 

B in 
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in’.catco’/lo abbiamo ritrovate, che non ci reiilA 
piò il minimo dubbio. . . ’ 

, -Sei fono le figure in piedi, e di grandezza 'al 
(maturale che: nella Cappella fi prefentano al no* 
firo efafiìei • . 1-a. piima efprintic 1’ effigie di S. Si- 
giimondo, leggendoli il Tuo nome di Ibpra al capo; 
iegue il venerando vecchione Antonio Abbate ; 
indi Maria Vergine col Bambino feduta in alto 
trono, a’ di cui piedi fi veggono profirati due per- 
fonaggi di ftatura aliai più piccola, che certamen- 
te fecoiKÌo''tutre le apparenze dimofirano eilere 
due della nobiliffima famiglia da Carrara, fotto 
al cui dominio viveva in quel tempo Baflànofog- 
getta . Dopo 'di quella immagine Ha ritta in pie- 
di quella di S. Pietro ; indi fi vede un’ altra Ma- 
ria Vergine fedente in trono col Bambino , che 
allatta ,* poi fegue un S. Paolo , e in ultimo luo^ 
go fia S. Dionifio colla fua teda in roano. UnS. 
Sebafiiano fi vede fopra T ala delira della por- 
ta, e febben guado il dedro lato, e rifatto da al- 
tri , pur.fi conofee edere della mano ideila di 
<ìuariento . Le altre Pitture poi che ivi fi veg-^ 
gono non meno antiche in vari quadri comparti- 
te , dal tempo corrofe , d’ una maniera alfai più 
.barbara, e irregolare, feoza gudo, fenza nobil- 
tà , non le giudichiamo degne di attenzione . 

L’altra poi, che da iulla facciata della Chiefa 
formando un gran quadrone > ammirabile fi rende 
e depa' di confiderazione . Si vede da un lato 
Maria Vergine divocamentè poda Ibpra eminente 
trono con un libro in mano; e a’ piedi da ge« 
uuBedb colle mani giunte in atto. di adorazione 
un Perfonaggio por Cartarefe, fomigiianciffimo itv 
tutto , e nella datura t e nella forma , e ne’ pan- 
ni, e nel capo, e in ogm lua parte. ad >uno di 
quel due pufiora deferittf Dietro > a <^edo da 
pur, in, ginocchioni , di datura piucdie ordinaria , V* 
Arcangelo Gabriele con un gran g^lio in mano, 
chel adorando anch’. efio 1’ ÙBoaagine di’ Nodra 

Don- 
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Donna fembra che le annuoz] 1’ Incarnazione del 
Verbo . In alto poi dipinto in un circolò ftalTi il 
Padre eterno in forma aflai maedoia ebella^ che 
tiene in mano lo Spirito Santo fotto la figura d’ 
una Colomba, dalla quale lì vede partire per T 
aria volando verlb il .ventre della Vergine un 
picciolo puctioo; come appunto s’ immaginarono 
t Valentiniani (i), e'gli Eretici feguaci;di Balili- 
de, e diMatcione (a), i. quali inventarono Fe/-- 
ium itternum non ex Virgine samem ajffumpfijfe » 
-fcd iiiam’ traxijj'e de Oslo , <ÙT Chrifli corpus for- 
matum in Caiis per Mariam fiati per iCanalsir^ 
aquec tranfifie . ( ? ) Errore, in cui fa lofpettare ef- 
lere caduto anche quello Pittore, poiché egli rin- 
novò il medefimo penderò in Padova nell’ arco di 
un portico' in quella flrada , che fta dietro al Con- 
vento delle Monache di S, Biagio, a quello fimilil^ 
fimo in tutto, da noi cafualmente. veduto . 

. Altri lavori di quello lècolo fi potrebbero -ac- 
cennare, come il famofo Carroccio , cioè quel mae- 
flofo Carro , che le Citta Libere erano lolite a 
condurre nelle battaglie piu pr emù rofe ,.o ne’ ma- 
gnifici' incóntri , dipinto in piazza fopra-! la cala 
contigua al pubblico Orologio, di fotto aile^ fine- 
lire del Camerone, in cui fi conléxvano i vecchi 
Volumi degli Atti forenfi ; e quelle figure che fi 
veggono pili a baflb, e da’ lati fppra la medefi-. 
ma facciata ,*. e -lo Stemma Carrarde dipinto fopra 
un merlo delle «mura del.Callello fiiperióre verfo 
la Brenta , fattovi porre indubitabilmente per or- 
dine di Fraricelco II. da Carrara, chè fortificò 
Ballano ,' e munì il Cadello con doppie mura , co- 
me fi vede; ma per elTe r tutte quelle' pitture di 
poco momento,, e già quali dal tempo, e dalla 
piog-, . 

fi) Apvd l<«n*um Litv., I. Gap. 1. ' 

(t^ Apud Athanalium ìd I, adt'crfui hxrcfes. 

(s) Veggart II Berti Je TbttiogUit D‘/ilplii\it 
XX VI. pag. J 7 . < V* 
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pioggia guafle e corrofe, noi. le pafferemo folto 

filenzio . ‘ ' • ' . ' 

; Siamo arrivati al fecolo quintodecmio , in cui 
(a Pittura anciie in Baflano incominciò ad allon- 
canarfi da quella maniera barbara e rozza , che 
avea tino allora deturpata 1’ Italia . Molti pre- 
fcro a coltivarla, e le-opere diverle che fi veg- 
gono fparle lopra le muraglie delle varie ’ contra- 
de della Citta ne fanno, indubitata prova. Vero 
^ che nonlòn degne la maggior parte diede di gran 
conliderazione pure ve ne fono alcune che rae- 
titano qualche rifletto .• come farebbe a dire , una 
che tta lotto il portico contiguo alla Chiefa di M. 
Vergine della Milericordia , in quel nicchio, ove 
fi ripongono' i bambini d’ illegitimo ccmmercio 
nati p*r efler tralportatineirOlpitale . Ivi fia No- 
ftra Donna col Bambino, attai bene tonfervata , ed 
ha due Santi a lato . A :qaefta vicino fi vede di- 
pinta un’ altra, immagine di Nottra Signora , che 
fi giudica dell- antichità* medefima . . 

• Un’ altra- fta lotto il portico dirimpetto al pa- 
lagio del Nob. Sig. Conte Guerino Roberti . Lk 
fi vede in un; nicchio il’ Immagine della Regina 
de’ Cieli fedente in crono col Bambino aliai gra- 
ziófo, dietro cui Hanno due Angeli fin- forma na- 
rurale ttranàmente ornati il capo. Il dilegno, i 
panneggiamenti , le tinte-, 1’ impatto de’ colo- 
ri , la diligenza con cui fi cuttodifee, moflrano 
ettere un’ Opera di. quetto fecolo non dilprege- 


vole. f 

' Ottervabile di molto fi rende il bel Crocifitto , 
che vediamo- efpolm. nel; Duomo in un-, trave in 
alto , che 1 attra verlai il Coro . Quetto fu fatto a fi- 
miglianza di quello del Gueriento,,e per quanto 
ci può permetter la lontananza, non lo giudichia- 
mo di' mTnò't pregio ,* e Hima . Egli fe lopra l’ afse 
dorata ; le ittette Pitture ornano i tre capi 'della 
Croce, gii ttettì fregj , e la maniera’ ifletta .'Da 
alcune ftampe che lì fecero in occafione della lite 
1 eli 
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tK’ ebbe’Ia' Ci«:i colla ' Curia iVefcovile di Vicé^ 
tu per caufa del Giulpatronato , veniamo in eoe 
•gniiione'ch’ fclTo fu lavorato 1-' anno 1440., e die 
•ÌU adofnatO’ inoltre di due flemmi pur dipingi del- 
la Cittki . . 

• 'Rivogliamo gli (guardi ad Una Piétura.che fta 
nella facciata di cerca cala, eh’ è dirimpetto a’ 
Feneltroni della pubblica Sala del Gonfiglio . lì 
.tempo in tal maniera la'danneggiò v chebennon 
lì può dìflinguere cofa efla rappreìenti . Rimale pe- 
rò intatta la data dell’ anno 1482. in cui fu eteguita, 
una iìgura al naturale che lìi vede eiler Davide 
'col telchk) Orribile del Gigante in mano ; il che 
dimoflta che il' Pittare ha voluto rapprefentare 
molti ’fatti della 'Sacra Iftoria . ■ - ' 

' Più degna <J r altra che adorna il profpetto d* 
una caia polla 'nella contrada medelima conti- 
gua alla parte deflra del > Palagio de’ N^N. H.H* 
Bonfadini . In un tondo pollo in ’altO fotto la 
cornice del tetto da Maria Vergine col Banv 
-bino in braccio . Vago'-n’ c il difegno < vivi e 
ben difponi i colori , è ben .cofervaca l’ imma- 
gine . Di fatto v’fe il millellmo in numeri roma- 
ni , cioè MCGCGLXXXXIV. Stannovi inoltre al- 
tri comparti ifloriati di poetica invenzione : ma 
aliai guadi dal tempo. 

- "Ma la Pittura che a t}uedO ' Secolo Iacea mag- 
gior onore j e che lì vedeva degna di .particolar 
attenzione; dava nel 'Refettorio de’ PP. Minori 
Conventuali ora foppredti Qiieda era un quadro 
lungo con una fpecie di cimiero in alto in for- 
ma di ovato, 'in cui dava dipintò il Giudizio U- 
niverfale / Il quadrone' poi era divifo In nove com^ 
parti, nfc’ quali le figure «-davano in piedi . Ne] 
mezzo vi 'era 1‘ ultimi cena cogli Appod oli ; e da 
iati S. Chiara , S. Francefeo^ , Si ^ Antonio, >• 
Giambatida , S, Lodovico Ve! covo , ed altri 
Santi. L’oro, che riluceva da per. tutto, fu cari- 
la , che i Frati prima • della loro . partenza mec;* 
< B 3 tef- 
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wHero in ‘^ezzi qlicflo bel monuoiento d’ anti- 

Cihta . . / i 

Nella Chicfa di S. Catterina nel borgo del Mar- 
gnano n.olte Pitture s’ammirano di quello fecolo 
dipinte iopra Palle dorato. Alcune Hanno alla 
Cappella di' S.' Nicola da Tolentino d’ aliai buon 

t ulio, ed alcune altre, -cioè M. Vergineeoi barn- 
ino 'in braccio, S. Monica* e S. AgoUino da un 
Iato; S; Francefeo, e S. Sebaftiano dall’ altro, 
'fi veggono (opra l’altare dedicato a S. Agofiino. 

' Nè lotto filenzio 1j deve qui forpailate un’ altra 
■pittura che anticamente ferviva di Tayola nella 
Ghicfa delie Monache di ,S. Sebafiiano , . che ora len 
giace in grave dilordine. nella picciola. Chielecta 
vicina al Monaliero. Vi fono figurati in ella & 
Sebai^iano-, S. Marco, S. Rocco, S. Clemente, e 
B#iii‘io , 'e dallaliicrizione , che -leggefi a’ piedi 
fi Icoree lav'orata per ordine di Si^ano^ del qmn^ 
dam Mejjer Boriolamìo da Zontia Bergamafeo in 
occalicHJC di un voto fatto per la pelle . La pit- 
tura lembra efier fatta verlo il fine del lecolo ; e 
noi trovando che iJ morbo .contagiofo- delòlò que- 
lle contrade fanno 1464., in cui fece graviffi- 
mi danni', non farebbe ifuOr di propofito il liippo- 
■rtere'efler tiara quella l’.occalìone, .io cui fu.f^t- 
to il veto lielTo. V. - 

Ma palliamo a cofe.> di maggiore -rinipottanza . 
La Ghiela di S. Bernardino, eh’ è vicina a quel- 
la di'S. Francefeo, prefenta agli occhj upflri due 
Oggetti, che -fi • rendono degni d’ una particolar 
ammirazione .« li più bollo. tono due figura fopr» 
r altare di Sf Rocco dipinte dal celebre Andfea 
Mantegna Padovano ^ er non Mantovano, come 
alcuni pretendono, nato-;lIanno 1471. eifcplaro 
di Francefeo Squarcione. Rapprefenta-^una S, Ser 
bafìiano legato alia Colonna, e S. Ballano l’ al- 
tra , oppure^an S. Vefeovo in abito- Fpifcopale 
tutto illoriaco, e pieno -di picciole figure> Le o- 
pere fono aliai belle, e maeflrev'olmente' lavorA- 
i - te, 
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te, in guifa tale ,che pienamente campeggia il fe- 
lice talento di si grand’, uomo. 

L’ altro oggetto di ammirazione è un , quadro 
che pende. al muro, che una volta. terviva di Ta- 
vola al maggiore Altare, -in cui s’efprimé il pal^ 
crocinio di M, Vergine con S. Giovanni da un la** 
to , e S. Bernardino dall’- altro*. Sorto! il manto di 
ella vedclì una turba. numerola di-iReligioli di S. 
Francefco , e a’ piedi una bgura incognita - in gi- 
nocchio ; e a ballo : Darias Pinxit . Cìuefto Dario 
e quello chcivien couo&iuto fotto il nomedi Da- 
rio da Trivigi , fcolaro . anch' elio dello .Squarcio- 
ne , e che riplcì un valentifrimo Pittore .■ Pietro 
Guarientj!.che fe^ le Giunte all’ Abecedario Pit- 
torico, pofue- il luo borire -ne’ primi anoidei fe- 
coio feflodecwtio; noa che ila d'uopo metterlo af* 
fai prima, noi lo^ raccogliamo e dal fuo maeflro , 
che morì nel 1474. e dal Ritratto, che per ordi- 
ne* della Veneta Repubblica fece nel 1469. di Cat- 
carina ógliuola di Marco Gornaro. (1) efeefupoi 
moglie di Giacomo Re di Cipro. Quella ragguar- 
derole. Pittura e forle t’ unica che ancora clifli di 
Dario } a’rendefi perciò alfai più conliderabile . u 
A quello leccio noi potrcflìrao arjche attribuire 
due fratelli ^Nalpcchi:, Francefco, e'-Banolanv* 
mco , che probabilmente, lavorarono la maggior 
parte delle. Ibpracceooate anonime Pittltre -; ma 
dovendo favellare delleiopere loro rnei decimofeìlo 
fecolo, li fil’erviarao a parlar di elTt in allora con 
precilìone maggiore. ... ì c-, - , - j 

Ora quello leco io aureo, in cui regnò il vero 
buon guflo d’ (^ni arce , e d’ ogni feienza , prefen- 
ter'a alla noftra idea opere degi^ di più partico- 
lar attenzione. In eflb li pole. ogni .fìudio per ri- 
condurre le belle. Arci alla lira 1 vera bellezza . I 
Pittori ,, che allora Ibrfero per ogni angolo deli, 
‘ - Ita- “ 

■ . *» % ~l- Il ■' I - - ‘ 

( I ) Vcggalì r Iftoria di Catterina Córncfa Regina di 
Cipio feritta da-A-ntooìò Colbettalrfo mr. -alfa* pag 
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•Italia', npnrttafcuraronodicoltivare con diiigén2jl 
tutto ciò che a qiiefì’Arte appartiene. Studiarono per*- 
iciò.in primo 'luogo di rapprelentar^ coti acmrtefeza 
ii vero,, è d'^Mcarcon ingegno la Natura',’ »onqUa* 
4e jii tyf&e 1 ft>rtnitaniente“ n'e particolari foggetti ; 
-ma quale I elier poti ebbe fcevra di diletti, e quale 
ón fatti farebbe, le frafiòrnata non foflè da acci- 
denti . Mà ■ciinofeendo che il trovare queflo perfetto 
flato della Natura e dfficile, l'andarono a cercare 
nelle Opere> degli Amichi y. nelle quali fi fcorec 
tiuel gulio puro, c que' noodellii maravigliofi del 
bello , che liou fi trovano negli oggetti ,- che of- 
iVonfi a’ iiofiri %uardi . Dàlie opere più eccellenti 
di Scultura,? che malgrado *il furore de’ Barbari 
fi fono confervatej e giunléro infìno a noi, ri* 
guardate lempre da’ valentuomini di ogni fecolo 
come la norma più certa della bellezza, traflerO 
principalmente le regole . della proporzione, ch’b 
la dicevolezza, ed il rapporto delle parti' in fra 
effe, e relativamente al tutto, fènza il cuiajuto 
non vi è.il modo di dare ad un corpo* beila e 
leggiadra -forma. - Qiiindi s’t imparò dall’ Anato- 
mia la firuttura de’ corpi ,- cioè la figura e com 
neffione delle olla, l’origine, la forma, e i mo- 
vimenti de’mufcoli, confiderandoli «da fe, e ve* 
iliti di carne , di pelle , e di ciò che^alla vitafer* 
ve , ed ai moto . Ma ficcome lempre non fi de- 
vono rapprefencaré le figure ignude, anzi di of- 
dinario avviene , che le richieda il fòggetto o tut- 
te o in parte dalle vefiimenta coperte y- quindi 
ufarono molta attenzione per veflirle enn decen- 
za , c con graziola naturalezza ; ben conofeendo 
che un veflir convenev(;le , e -in debiti forma 
ornato , contribuifee moitiffimo a rendere le per- 
fone belle e piacenti ; e fopra tutto mifero effi 
ogni Audio .nel gettar bene le panneggiature, pro- 
curando che foverchio ardite non attraverlalTero 
le membra , e che il drappo non lafcìaffe mài 
dubbio lo fpettàtore di fapere dò che avvolge . 
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'■’ il Pittore può aliai volte col mezzo dì pieghe 
bene intefe dar moto e azione alle fue figure; -e 
alcuna fiata la diverlità de' drappi è di un grande 
ornamento, ed b difpenfabile nella differenza del* 
Je etadi, de’feflrj e delle condizioni e finalmen* 
te la varietà de’ colori ne’ panneggiamenti contri* 
buitee all’ armonia del quadro, e-ferve ameravi* 
glia nella pratica del Chiarofeuro per caratteriz* 
zare'gli oggetti . Nb tralcurarono di porre ogni 
lludio per ben intendere la Prolì^ttiva, ffudian- 
do'come fi abbiano a locare in In de’ piani le fi* 
■gure, come rapprelentarle giufie'é rilevate, e for* 
mare le lontananze apparenti; gli sfuggimenti del- 
le parti , e le diminuzioni toro ; nel quale iludio 
Tiuici fra gli -altri lingolanifimo il noflro Giaco* 
mo da Ponte, che<a iìmilitudine del famofoZeu-* 
fi', di Girolamo Curti, e d’altri in ciò eccellenti, 
■giunle ad ingannare, come vedremo, con un li- 
bro dipinto lopra la muraglia , il celebre Anniba- 
le Carracci > / : ' 

' Eflendo poi il Chiarofeuro l’arte di difiribuire 
vantaggiofamente i lumi, e le ombre, tanto lugli 
oggetti particolari , quanto fulla inaila del qua- 
dro; fugli oggetti particolari per dar loro il ri- 
lievo , e la rotondità conveniente ; e fulla' malfa 
del quadro per far vedere gli oggetti con piacere, 
porgendo alla vifla occafione di ripolarfi di Ipa- 
zio in fpazió con una ingegnofà diffribuzione di 
lumi ■, e di ombre fenfibili , che vicendevo'mente 
col -loro contrailo fi ioccorrono , col.cch'e i gran 
lumi fervono di ripòfo per le grandi ombre , co- 
me quefie fervono di ripofo per quelli , mifero 
ógni iludio per ben intenderlo ; — - ■ 

Ne minore curaebberò per la invenzione, ciob 
per la produzione e lecita degli oggetti, che de- 
vono entrare nel corr.poPo del loggefto , che il 
Pittore vuol trattare . Cosi I’ Invenzione non b 
fie non una parte della compofizicne, e diffisrifee 
dalla diipofizioae , la quale coniifie nel collocare 

van- 
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vantaggiofamentc quffti oggetti medelìmi . Oltre 
le Idorie iacre e profane, ricorlèrolpezialmentea’ 
lumi, ed alle fpiritofe iipmugini della Fucila , 
che lòtto l’ombra del bnto, e la railòmiglianza 
del naturale tende ugualmente che la Pittura al- 
la rapprefentazione del vero ; e però come un 
tempo in Grecia lecondo Plinio nella lua Idoria 
Naturale ( i ) • da Apelle fi (ludiò Qmero , cos't 
allora in Italia da’ noUri eccellenti Dipintori e 
Virgilio , e Dante , ed altri Poeti fi fludiaro-io . 
Grande fu poi lo Audio per efprimere nelle Pit- 
ture i vari affetti dell’ animo, fapendoben diliin- 
guere le Paffioni , che producono moti ' aliai di- 
verlì: per dempio i movimenti, che diconli pate- 
tici, fono Vivi e violenti; que’ che efaiamanfi, mo- 
rali , fono dolci e moderati ; i primi difiurban Ip 
fpirito, ed agitano il cuore, ed i fecondi inlìfiua- 
no la calma, che gli accompagna . Tutti e 4“^ 
vogliono grand’ arte per eflère efpreffi . Sono Ila? 
te ailegnace regole intorno a’ movimenti cagiona- 
ti dalle paifioni ; ma non bilogna fimitarfi a fimi- 
glianti generali nozioni ; anzi fa di melHeri Au- 
dìarli nella natura , ne’ cambiamenti del volto , 
nella fituazione del corpo , e finalmente nel calo- 
re d’ una vera paifione . In (òmina evidente coTa 
ella è, che quella parte richiede molto difeerni- 
mento. Ne minore abilita fi ricerca nel variare 
ne’ perfqnaggi di un quadro l’aria, e 1’ attitudi- 
ne , che fon loro proprie , Per si fatta guifa up 
fòggettolpeffilfiino trattato può divenir nuovo fof 
to il pennello d’ un valente Pittore .r 
f. Nè venne trafeurato il Colorito, che tanto fer« 
ve all’ efpre/fione degli affetti , ed alla imitazione 
del vero. >QueAa parte della Pittura detta altra- 
mente Cromatica, abbraccia U cognizione di tutti 
i colori naturali per’ imitarli , e degli artificiali per 

! ■. : . I ' . . • 

it) ìf. cap. 10 , 'j 
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impiegarli . Per colori naturali intendere fi de^- 
uo quelli , che ci rendono vifibili gli oggetti della 
Natura,' e per artiiiziali la materia, di cui 6^ fer- 
vono i Pittori per imitare i colori di quefli og- 

f ettii medeiìmi . Q^iindi inyeUigd la natura , e 
a foHanza del colore, fi pofe cura all’ impafto , 
alla frelcheaza, c morbidezza del mede/ìmo, c,-lì 
-giunfe a trattarlo con tanta induftria, che lì ot- 
tenne, eh’ egli.dimoliraiTe ciò che in fedelTo non 
ha , procurando nella diflribuzione di efll , che ta- 
le accordo iì:ritrovi, che produca per gii occhj 
queir effetto medefimo , che la Mufìca produce 
per gli orecch) . (, • i 

Finalmente diedero opera ad ornare, e ad ab- 
bellire ogni cofa .con quell’ amabile e caro 1(^- 
ine , che i^^giadria o Grafia lì appella , feim di 
cui nulla rilpiende, e il bello jfleilò non piace . 
Quella deve fervirc di condimento a tutte leparv 
ti del Pittore, e dove (eguitare 1’ ingegno, eilendo 
quella f che lo folliene e lo perfeziona . Élla nel- 
la Pittura è quel torno felice , che fparge fopra 
^li oggetti d’ un quadro un' certo diletto, che 
chiama a le gli occhi , e gli palce , e che più age- 
volreentc li lente di quello che poffa fpiegarb:. 
La Natura fola può darla ai Pittore, equefiinem 
fa neppure a’efla,iia in lui, inè in qual grado* la 
protegga , nè come la comunichi a’ Tuoi parti. 
Sorprende efla lo fpeteatore , che ne rifente gli 
effetti lenza. penetrarne< la vera cagione: ma que- 
lla Grazia però non tocca il di 'lui cuore, le non 
fecondo la dilpplìzione , che v’incontra .i Può una 
figura edere, egregiamente difegnata , avete le lue 
. giulle proporzitHii , e ttitto'le lue parti perfetta- 
mente regolari ii ma effer iviva di Grazia. Ed an- 
che , può elloi vi da Grazia fenza l’efatta oderva- 
zione delle regole. Può eda trovarfi in qualllvo- 
glia ioggetto, trifìo, allegro, terribile, femplice, 
e che io io , potrebbe diflìnire , ciò che piace , 
e che guadagna il cuore*, La Grazia , c la £^1- 

lezzi 
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'tezza fono due cofc diverfe r La Bèlleàzft ; noti 
;piace; fe non per via delle regole , e la Grazia 
piace fcnza idi quelle'. Ciò eh’ e bella non è iènn'- 
•pre ‘graziofò , e ciò eh’ fe graziofo non ' lèmpre -è 
bello; ma la Grazia unita alla- Bellezzta fe ilcol- 
>mo della perfezione t ' Per quello dono della Na^ 
tura, immortale lì e venduto Raffaello, ed anche 
il'noftro Giacomo. In tal guila oprando gli Ar- 
tefici maefìri ricondutfèro la nobiLArte della Pie* 
tura a tale perfezione e bellezza , che forfè mag-* 
giore ella non l’ ebbe negli antichi tempi . 

j . ’ . j , . vu > 

Francesco e Bartolammeo Nasocchj . > ' 

i- : ■ .. . • .,'5 C,'.' 

I Prifwi che in BalTanó giunferO ad alto grido in qn^ 
fio aureo fecolo , furono due fratelli Nafocebi 
Francelco, e Bartolammeo. In un Ifirumento di 
comprotneflo ^ che Ila * ne’ protocolli di Gervalìo 
Montin. dell’ anno 1509. (1) fatto r tra Francelco 
Nafocchio per nome Itxoj e di Battilla i e Barto- 
lammeo, e di-, altri luoi fratelli con Francelco 
Gardelln> lì vede ch’elTì erano figli 'di Nicolò Na*- 
l’occhio, che facea il Pittore anch’elTo. Quelli due 
fratelli erano contemporanei di due' altH Pittori 
pur della medelìma famiglia Nafocchia , Giuseppe 
l’uno; di cui da qui a poco faremo menzione ,<'e 
Giacomo l’ altro.- Quello era figlio di Bartolom-» 
noeo Nafocchio, e lo troviamo mentovato in nwl* 
ti ifirumenti , che Hanno in quell’ Archivio de’ 
Nota) defonti, e fra gli altri ne’ protocolli di 
Giovanni. q, Lancillotto Gamp«lan(i), e in quel* 
li di Giovanni Uguccioni all’anno ipoi;, in cui 
lì legge? . "Ma^ifter Jacobusj PiEior - q. Ser Bar* 
tboiomcei- Nafachiut 'Civit , ^ ^-habitator Bajfanì 
CiTc. . ^ . Quali opere però “favorafle < egli', ed 

> ■ -i.j ■ ' . • anche 

. " ■ . - r ■ ■ 1 ' ■ ■ - 

• (1) A car t- Nill’Ardùvio ’de’ "Nocaj dtfonfi . ‘ ' 
(a) Voi. in (ol.'paE-. !«.• lll'aonP* iyol. ' ' ' 
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LA PiTTORA BaSSANESC. 29 
àncbe T accennato Nicolò,, non pervenne. a noi 
la notizia, o per la malignità del tempo ,0 per-L' 
incuria di que'cbe vennero dòpo, li fiorire, dei 
primi anni loro fu nel fecolo di cui abbiamo fi- 
nora parlato,' iìccbè con ogni probabilità, luppor 
polTiamo, che molte di quelle che abbiamo gik 
mentovate ,,poiTano ad elìì attribuirli. ~ - 

Più ficure ' notizie ci reilanoi di Francefco, e 
Bar tulammeo. (Quelli due fratelli per ordinario 
lavoravano inlìcme , e nelle opere loro •• lì Icor-* 
ge o eh’ erano fiati difcepoli de’. Bellini. , o che 
aveano fiudiato fopra i lavori di quelli valoro- 
li maéftri . Nel Dilegno non erano troppo fci 
Ilei, ma nobili 1 fono le loro arie, di tefia, e valenti 
appaiono nel coilorire. L’opera più fiimata ch’ef- 
li lecero ,' fia in • Gallio, uno de- Sette Comuni , 
nella Chiela Parrocchiale dedicata a S. Bartoiam- 
meo nella Tribuna., in cui in una grande - tela,, 
che lerve di Tavola al maggiore*: Altare li vede 
dipinta la Bé^ta Vergine coi Bambino, che lìede 
sù d’unaivaga fedia, e al ballo da un lato S. 
Bartolammeo , e S. Maria Maddalena , dall’ altro 
S. Pietro Apofiolo, c S.-Lucia; e fullo licagUone 
della Cattedra I tre. puttini ; indi di fotte ; 

FRANCISCI NAXOCHILBASSANENSIS , ET 
. BARTHOLAMEI ElUS )FRATRIS OPUS, 
.r* ^ ANNO - DOM. MDXXXIV. Die »o. 

^ •.•‘5V ‘■(''r ^ -r’i r. 

. ( ' I ) • ri. < V 

La. Pittura b affai- vaga j _ei in tuttd il fuo fio- 
re , ellendolì fortunatamente, conlèrvata d^i’ in- 
cendio, che pochi anni : lòno arie ia Chiela, e 
gran parte dei Villaggio, il Baxbarano nella, fu» 
^fioria Eccleliallica di Vicenza ;( .i ) parla di^efr 
la , come del l’Aatore , coatàigoiartirima fiima « Nb 

i. . j > > :: i . o’ dii-.; 


:,(;i ) Lih. 


Vi» 



Ti 
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di mitior merito e (lima fono le altre Pitture, eh* 
Or defcriveiiemo »'• ■:’< < u , • 

In- Forra pur de’ Sette Comuni dipinfero nella 
Parrocchiale la Tavola dell' Aitar maggiore con 
Maria Vergine aflìfa in trono col bambino, più 
a balio a delira S. Gio. Evangelilta , e a iìnillra 
S. Benedetto con due leggiadri puttini, cheftedo^ 
ira fu i gradini, uno che fcherza con un uccello, 
che ha nelle mani,. l’altro ha- uno Scoiatolo at- 
taccato ad una cordicella . Fu allungata la Tavo- 
la piu di mezao pie^ al bailo , e dipintivi per 
altra mano due altri Angioletti, che fuonano uno 
1 Arpa , e 1 altro la Chitarra.* ' ' 

’ In Pfimolano Villa del Territorio Bailaneie la- 
voravono per la Parrochiala la: Tavola dell’AI- 
m maggiore , in cui fi vede l’ immaginedi Nofira 
Donna , incoronata da due Angeli , con S. Barto- 
lammeo, eh’ è il titolar della Chiefave‘ S. Gio- 
vanni Battifla, e a’ piè leggefi il nome de’ due fra- 
telli i come in quella idi Gallio. Aveva ella in 
alto una giunta , come una Ipecie di cimiero da’ 
medefirni fratelli lavorato, che fu- levato per fer 
1 altare di pietra , e pollo lopra il BattifierJo 
Contiene a mezzi bufli Crifto depofto di Croce 
Maria Vergine, S. Maria Maddalena, S. Giovan- 
ni; e S. Stefano Levita e’ Protomartire : •• i 

• Per la Chiefa-di Carcigliano dipinieroUa Tavo- 
la che fta fopra J’ Altare della Cappellsl del^ SS. 
Rbfario, la quale contiene Maria Vergine in mez- 
zo a S. Simon Apollolo, e a S. Giambatifta. 

Per ‘la Chiefa di Fonte operarono la Tavola 
j !!’ ‘”2ggiorc,~che ota fia appefa al muro 
della' Tribuna. Rapprefenta la: Regina de’ Cieli , 
»»il Bainbino in braccio con var; puttini attor- 
no;.e ai bado S. Pietro , S. Paolo , S. Antonio 
Abbate ., S. Daniele Martire, e due altri Santi a 
Cavalo yefiiti con armatura . E’ per altro di meri- 

JnfèriOre ju.£_danneggiata dal tempo v 

Ignote poi ci fono le pwticolaf iti della Vkadi 

que- 
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quedi due fratelli Pittori. Soio‘iflppianìO.€h’ era* 
no ancor vivi nel 1540., nel qual - anno ' a\|. di 
Luglio rogano un Iflruroenco ( i ) » con cui vendo- 
no a Domenico Folla alcuni campi, cheFrancefco 
nei 15^0. fu dal Conlìglio eletto per Confervato- 
re delle entrate-dei Convento di S. Francefco (a)> 
e che nel i5M*> ^ nuovamente nel 1537.,. ali ; fu 
addolfata la carica di Guardiano della Coniracer* 
nita di S. Giufeppe »( 3 ) . . - ^ : 

* ‘ ■ - . . ’ • j } ■ j , I . , , ' 


GIUSEPPE NASOCCHIO.;. c; ; . 


^ A . 4 . * • * » . 

I • * 

M Erio efatte fono ancora le motizie che sab- 
biamo intorno a Giufeppe Nafocchio ; ^ poi- 
ché ignoriamo perfino il nome del genitore e io 
qual grado di parentela el foflè co’, fopraddetti ^ 
In fua vece peraltro ci rimafero delle opere fue 
particolarita difiinte. Scrive ilChiuppani (4) che 
fu fcolaro di Francefco da Ponte, e di fatti, co- 
me* Maggiamente riflette il Sig. Canonico Memtno 
nella' lua Vita -del Ferracino * le fue Pitture, 
quantunque Icorgafi in efle -la maniera antica del 
quintodecimo fecolo , pure meritano una' più che 
mezzana lode* : . . . h 

NelPanno 15^9. fotte il Reggimento di Alvife 
Salomon Podefia di Baflatio , dipinfe fopTa ih n>uro 
dèi portico fituàto nel Cortile del Palazzo Preto^ 
rio per ordine della Cìtth T immagine di Noflra 
Donna fedente col fanciuilino in braccio alTifiita 
dà una parte da S. Benedétto , e 'dall' altra dalla 
Gitiflizià colle biiancie in manov Quefla ’immagi- 

-.v É— 


(1) Dagli' Aùi di Ciotanòi Patc'óocifir ia 
chivlo de’Notaj défonti Voi. * ' * '' 

Ct) Atti del Counglio Io qucH;* anno, e Chluppant 

Starla di BaiDuio ols. Tooi. II-. pag. 

tu) Da’Regiftri dcJlt CooffaierVitaL di S. Qiuifeppe. 
(4) Storia eie. Tom. 15, pag. 14. 


NìO T I 2 1 E SOPRA’ 
ne fu negletta per il corfo d’ anni 19^. in circa ^ 
finalmente una > buona femmina ritrovandoli infcf> 
ma, e ricoria< ad etia alii S. di Settembre del 
17Z1. per il luo patrocinio, conleguì la primiera, 
lalute ; e d’ allora in poi incominciò ad eder te-; 
□uta in venerazione .. Avendo polcia fcguitato a 
dilpehiar. altre grazie, il popolo commovendoli,, 
come.luol fare in sì tatti incontri, e fommini* 
tirando abbondanti elemolìne, alcuni divoti ricor'^ 
fero alla pietà di Mario Soranzo allora Podellk 
di Ballano acciò voleiie dar l'allcnib,’cbe quel 
portico, che lerviva per le Carrozze de’ N. N. 
H.~H. Rapprelentanti , li convertiiie in una Chic* 
la, la qual'Cofa non lòlo benignamente accordò ; 
ma di più tcrille ancora in Senato per averne la, 
perndlTìone, la qual ottenuta, fi diede principioi 
alla Fabbrica col far ferrare i tre volti grandi , 
eh’ erano dalla parte del Cortile. Fu pofcia con- 
figliato eller necellario tralporcar nel mezzo - del 
muro la detta tanta Immagine, eiiendo lituata ia 
un angolo, .e troppo alta, acciocché fervirpotef- 
le di Tavola air-alcare; c quella operazione fu| 
maelireyolmente eleguita col mezzo ed alfifienza 
di Bernardo Tabacco, Scultor di molta llima, e. 
riputazione j' levandola con tutto quel pezzo, di' 
muro , iopra cui flava dipinta , e trasferendola il 
dì IO.’ Aprile 1722. nel luogo, ove al prelente li 
ritrova. Fu ella pofeia intagliata la ramedaSuoc 
Ir..oella Picini. i 

GmiciH>e dipinte inoltre, fopra- la porta della pa- 
nierai detta dell’ Armamento nel palazzo PretOfiq 
una Pittura a Yrelco, che diede occalìone a Tom- 
maloTemanza Architetto, ed Ingegnere della Re- 
pubblica di Venezia di formar una fiera,' c trop- 
po pungente critica ,( i ) al ,libro .disi Sig. ' Panoni- 

i flr.i'j > > ’ . ■ (S®. 

■C'i > fu» Vit» di Andrea Palladio .alla ,pa{; 

XXXIV. . T 
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LA Pittura Bassanese. 931 
co Mcmmo intitolato; Vita e Macchine di Bar- 
iolammeo Ferracino. Queflo dipinto e ripartito^ 
in due quadri. Nel fuperiore vi è una Beata Ver- 
gine col Bambino in braccio , e la data leguente : 
A. MDXXIIX. die XXIX. Julii ; nell’ inferiore la 
veduta di Ballano fui lato verfo il 6ume con il 
Ponte della forma Palladiana. 11 Sig. Ternana a 
rigetta la ferma opinione del Sig. Canonico Mem- 
mo, e foftiene che qucHo quadro col ponte fia d’ 
altra mano, e di età poHeriore al primo. 

Le Pitture peraltro, che fecero a Giulèppe mol- 
to onore , fono le buone Stonature a frelco lulla 
facciata di quella porzione di cafa de’ noltri Si- 
gnori Michieli più aita del recante , una parte 
della quale guarda fopra la Piazza vecchia , voi* 
garmentc ora chiamata il Piazzotto del Sale ed 
altra parte lopra la Piazza nuova . In molti com- 
parti fono eiledillribuite . Incominciano dall’ alto 
con una fafcia ripiena di diverfì puttini graziolì , 
indi ne legue un’ altra con molte Hgurine. e ne’ 
comparti lopra il Piazzotto , in uno 1» vede Gia- 
cobbe in ginocchioni avanti il Padre Ifacco, che 
credendolo Efaù gli da la benedizione paterna . 
Di (opra in un altro comparto fi vede Giacobbe 
in piedi , che benedifee Giuleppe , il quale è in 
atto di recare a’ fratelli ne’ bofehi le (olite vet- 
tovaglie. Vicino a quefta Pittura (lalfene un’ al- 
tra più grande. Rapprefenta il Re Faraone in cro- 
no, che porge al giovine Giuleppe il manto rea- 
le tenuto in mano da un paggio alla prelènza di 
molti venerandi vecchioni, e giovani Egiziani , 
che danno legni di llupore , ed ammirazione ; e 
di fotto fi leggono quelli due verlì : 

Prxmia digna tuis raeritis fune vefiis , 3c 
. aurum ; 

* ‘ Nec fatis hoc, mecum regia feeptra 

Seres, _ . * 


C Se- 
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54 Notizieso?ra 
Segue a ciò il Sagrifizio di Abramo , e d’ Ifad- 
T^o, coir Angelo che ferma il colpo; più a baflO 
li veggono le tre parche , una che prepara lo fta- 
me, una che’l tila , e l altra che lo taglia; e il 
quelle vicina rielT ultinoo comparto fi vede Bet- 
labea che lavali al fonte, col, Re Davidde in lon- 
tananza che Ila fimirandola . In quella parte poi 
che guarda la Piazza nuova , fla Gfufeppe in tro- 
no eminente, c di lòtto gli undici fuoi fratelli 
alla prelénza d’immenfo popolo Egiziano . Seguo- 
no indi altre Pitture tratte dalla Sacra Ifioria , 
con falcie di puttini in alto, e da un lato vicino 
ad una balla fineftra con ferriata, un vecchio A- 
llronomo con lunga barba , e da un altro vicino 
ad una fimile , vuole il lùddetto Sig. Memmo 
C I ) , che il Nafocchio dipingefle fe medefimo flan- 
do fu di un antico ledile in atto di pihgere< 
Scrive Francefco Chiuppani ne’ fuoi mfs. , che 
la Tavola dell’ Altare di S. Michele nella Chie- 
la di S. Giufeppe , donata 1 ’ anno 1586. da Bar- 
tolammeo di Antonio Bonomo alla Confraterni- 
ta di elfo Santo , lìa Pittata dello fiefib Nafoc- 
chio . Noi però nqn abbianoo il coraggio di affer- 
marlo con certezza . E’ di lode tanto più merite- 
vole Giufeppe , quanto che tutte le lue Pitture 
fono a frelco ; poiché quella maniera di dipingere 
richiede prontezza d’ intendimento, e celerith d' 
operazione; nè può efier bene efeguita, fe non 
da una mano leggiera e ardita j condotta da una 
teda intelligente, e piena di quel fuoco, eh’ è 
tanto necellario alla Pittura ; imperciocché le mal- 
te non ammettendo indugio, nè potendoli dopo 
che fono afeiutte più correggerfi l’operato, nè col 
togliere, nè coll’ aggiungere, è di hecellit'a termi, 
nare in una loia volta ciò che fi prende a fare ; 

il 


(*) Vita, e Marchine di BartoIommeO FcrraccinV 
P*S’ fr> 
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il che non avviene nel dipingere ad oglio, dò-* 
ve le repliche al parer di Tiziano fon necellarie 
Fu dunque cosi fìimato il dipingere a frefco , eh’ 
ebbe a dir Michel Angelo , che il dipingere ad o- 
èlio era medierò da poltroni ; é (jiacomo Palma 
Vedendolo finalmente pòrto in difufo , ebbe a pre- 
làgire alla. Pittura gran pregiudizio. 

, Querti furono i Soggetti che ulcirono da querta 
illurtre famiglia ferace d’ottimi ingegni, che deri- 
vò da quel medefimo ceppo, onde trafleròTa fua i 
Signori Frefchi j eh or con lurtro onorevole vi- 
vono iti Ballano. Ora partiamo a difeorrere d’ un’ 
altra più famola, eh’ è quella dà Ponce j la quale 
tanti perfonagei ci fomminiflrerà celeberrimi nella 
l^ictura , quanti per cosi dire furono’ i iòggecci , 
thè da quella ulcirono ; 

FRANCESCO DA PONTE. 

Q Uerto Pittore afeefe a maggiòr fanha di glo- 
ria , ed Onore di quanti in Bartàrio efercica- 
rono finora querta bell’ Arte. Fu anch’erto fegua- 
Ce della bella maniera de’ Bellini , fui gurto de’ 
quali dipingendo molte cole , meritò in que’ tempi 
r ammiràzione d’ ognuno. Secondo il Cavalier Ri- 
dolfi ( i ) erto traeva la fua origine dalla Città di 
Vicenza, che abbandonò invaghito dalla bella 11- 
tuazione di Bartano, dove fermò il fuo domici- 
lio. Da un Irtromentp di Compromerto , che fla 
negli Atti notariali di Gervafio Montini, (a), 
lì ricava , che Giacomo li chiamava fuo Padre . 
Fu verfatirtlmo nelle belle lettere, ed intendente 
della Filofofia (3 ), i quali fìudj oltre di éffergli 
di un ajuto grandirtìmo nell’ Arte fua j che inten- 
. ' deva 


( I.) Maraviglie dell’Arte Par.i 1 . pag. J74.. 

(a) All'anno ifiS. il.'Noreihb. alla pag ìa. t. 
(j) Ridolfi loc. eU. 

Ci 
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deva alTai bene, gli lervirono eziandio nell’ am* 
maedrare il figlio fuo, e farlo alcendere a quel 
grado di perfezione , come più bailo vedremo . 
Negli ultimi anni di Tua vita iì diede all’ Alchi- 
mia , per cui confumò vanamente molti degli a- 
veri fuoi ( I ) . L’ Autore Anonimo del Mufeo 
Fioreniino fece anche di elio onorevole menzione 
( z ) ; come pure 1 ’ Orlandi ( 5 ) ; ma più di tutti 
il iòpra nominato Ridolfi , dieci diede alcune no- 
tizie intorno alle Opere fue, alle ^uali noi ag- 
giungeremo quelle, che ci venne fatto di trovare . 

Nel Duomo di Ballano, la Tavola di S.Barto- 
lammeo con Maria Vergine , S. Giambattilla da ^ 
una parte, e il Santo col fuo coltello in mano' 
dall’altra. La Pittura è bene conlervata, fenon 
che mano indotta volendola acconciare le tollè par- 
te de’ fuoi pregi . 

S. Giovanni Battifla . Per la Confraternita di 
S. Paolo lavorò in una gran tela la Regina de’ 
Cieli in trono col Bambino in braccio alTiflitada’ 
lati da S. Pietro , e da S. Paolo con alcuni put- 
tini attorno, e in lontananza ameno paefe. Que- 
fla Pittura veramente ragguardevole e bella fervi 
gran tempo per Tavola all’ Altare di S. Paolo , 
ma dandofi principio alla rifabbrica della Chiela 
fu di l:i tolta, e polla in (ito indecente per ella , 
ove pati alfailTìmi difagi e per la polve e per al- 
cuni altri accidenti Urani . Fu alla Hne per la bene- 
merita vigilanza de’Prelìdenti collocata nel po- 
llo primiero , e rammarginate le piaghe fofiFerte da 
Giuliette Golini. Elia fu fatta nel 1519., come 
dall’ Ilcrizione che fotte il Pittore vi pofè, lì 
può rilevare ; Francifeus a Ponte faciebat . MDXIX. 
S. Giufeppe . Appefo a’muridi quella Chiela in 
pie- 

(«) Ridolfi Ploc. tit. - . .. 

(t ) Mmlio Fìtrtntin» thè tentìtoe $ de' Tilt»- 

ri (ft in fol. Voi. I. pag. 109. 

(j) Abccedario Pitioiico. / - ^ 
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picciolo quadro fi vede il Santo Vecchio dipincff 
per le mani di Francefco. 

S. Cactarina già fu Convento degli Agoftiniani 
della Congregazion di Lonrbardia . Per quelli Pa- 
dri dipinlè filile porte deir Organo, dueSanti Vel- 
covi Ambrogio, ed Agoliino. 

S. Donato Chiefa polla in capo al pónte nel 
Borgo detto Vicentino. Dipinfe la Tavola dell’ Ai- 
tar maggiore, che rapprefenta un Santo Vefcovo , 
che forfè è il titolar della Chiefa, la Beata Ver- 
gine in crono col Bambino in braccio , e S. Mi- 
chiele Arcangelo , e a’ piedi un Religiofo di S. 
Francelco M. C. , al cui ifiituto apparteneva già 
tempo quella Chiefa . Per l’ Altare di S. Biagio 
dipinfe fimilmente la Tavola col Santo , S. Anto- 
nio Abbate, e S. Antonio i Pitture 

fono aliai belle e benilTìmo confervate * fpezial- 
mente le tefle de’ Santi fi veggono lavorate da 
mano maellra. Scrive peraltro a quello propofito 
il Ridolti ( I ) che Giacomo Tuo figlio aggiunte nel 
baiamene? di una Tavola già dipinta da E^rance- 
feo in quello Borgo, due tede di Santi Vefeovi di 
bei colorito , ma fe lìa una di quelle due, eppur 
quale fia , non polliamo di certo alficurare . 

PrelTo il Sig. Dott. Antonio Larber noflro chia- 
ro Protomedico , v’ ha dello flelTo , Maria Vergine 
col Bambino affai bene confervata . Ora vediamo 
le Pitture eh’ egli fece per i Villaggi . 

Per la Parrocchiale della Rosa Villaggio del 
Ballanefe, dipinfe in un quadro S.PietrOj e in un 
altro S. Giovanni Battilla, ch’ora lì veggono ap- 
pefi 'al muro della Tribuna maggiore > 

Nella Parrocchiale di Allago il principale fra i 
Sette Comuni , fi vede appela al muro della Tri- 
buna maggiore la bella Tavola* di cui fa men- 
zione il Ridolfi. Serviva di Tavola all’ Aitar mag- 
gio- . 


(I ) Lib. cit. pag. )77. 

C ? 
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5? Notizi e sopra 
giore, ora ridotto alla Romana. Rapprefenta Ma« 
ria Vergine, che fiede in maeflofà Cattedra col 
bambino in braccio , e dai lati S. Matteo titolare 
delia Chiefa , .e.S. Giovanni Evangelica; e fe- 
dente fui gradino a' piedi di Maria un belIifUmo 
puttino, che iuona la cetra. 

• In Olierò villaggio falle rive del Brenta . Nel- 
la Chiefa dedicata allo Spirito Santo fi vede 
una delle fue più belle opere , confervati Cima al 
maggior fegno , fatta V anno 1523. , come ap- 
parilce dall’ iferizione fottopoCa , che porta an- 
co il nome dell* Autore . Ella lèrve di Tavola 
pieziofa all’ Aitar maggiore , e rapprefenta la di- 
acela dello Spirito Santo fopra gli Apoftoli , che 
attorniano la Madre di Dio feduta in Cattedra , 
e di iòpra Ca il Padre Eterno t L* opera non può 
edere nè più vagamente diCribuita , nè con mag- 
gior forza colorita . Nella faccia degli AppofloU 
il vede quel divino entufìalmo , da cui furono 
prefi , e Maria Vergine fpira tutta fantità , e 
maeCa , e coraggio. 

Per la Parrochiale di Solagna villaggio del Baf- 
fanefe lungo il Brenta, dipinfè la Tavola dell’Al- 
tar naaggiore'colla Santa Vergine Giufiina in alto, 
cui la Chiefa c dedicata • S. Michiele Arcange- 
lo , che tiene fotte a’ piedi l’inimico infernale , 
e S. Donato con velTiIlo che calpefia un Drago- 
ne . Fu quella una delle ultime opere fue la- 
vorate , fecondo il Ridolfi , con miglior Bile 
delle altre . 

• Non abbi am .potuto venire in cognizione, dell’ 
anno , in cui quello Pittore fini di vivere . Pof- 
fiamo peraltro raccogliere , che ciò avveniflè in- 
torno al 15^0. , poiché Giacomo luo figlio , co- 
me vedremo , che ritrovavafi in Venezia per ap^ 
prendere 1’ Arte , intefa, la morte del Padre , 
convenne che fi portafiè alla patria alla cura de’ 
domellici affari, e ciò fu circa a quel torno. 

Francefeo ebbe quattro figli ; due femmine , e 

due 
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due mafchi. Della maggiore, che avea nome Eli- 
labetta , abbiam trovato T Klromento dotale ne" 
protocolli di Bartolammeo de Maggio ( i ) , in cui 
fi vede ch’ella era moglie di BaldilTera tìglio di 
Ottaviano dal Mondo , che abitava in capo al 
ponte . De’ Mafchi , uno avea nome Girolamo , 
che fi fece Religiofo prete , pur mentovato in 
queflo Ifiriamento, e da Francefco Chiuppani (a), 
e negli Atti del Configlio all’anno 1550. ; e 1 ’ 
altro fu il famofo , e non mai abbal'lanza Io- 
dato 

GIACOMO DA PONTE. 

Q uello nofiro- celebre Pittore , comunemente 
^^conofciuto fotte il nome di Baf ano il vecchio, 
m uno di que’ grand’uomini ^ che come Rafaello, 
Michel Angelo , Tiziano , e Paolo hanno di gran 
lunga fupetato i loro- maeftri , lalciando le du- 
rezze antiche , ed introducendo maniere più per- 
fette , che meglio efprimono le cofe della Natu- 
ra . Elio nacque l’anno di nofira falute 1510 
e dal Padre apprefe i primi rudimenti dell’ Arte ’ 
non meno che delle lettere umane , che gli fu- 
rono molto gmvevoli per la cognizione delle flo- 
rie , e delle favole , e per le invenzioni , onde 
non ebbe a ricorrere all’ altrui parere , come av- 
viene a molti indotti Pittori . Indi applicatoli 
al Difegno diede in breve tempo legni di ottima 
riufeita , e perciò vedendolo di un ingegno pron- 
to e vivace, il Padre mandoilo a Venezia in cafa 
d’ alcuni luoi parenti per apprendere l’ Arte . Vo- 
gliono alcuni , e fra quelli anche l'Autore Ano- 
nimo del MuIto Fiorentino ( 3 ) , che ivi foltan- 
co Itudiafle tulle opere di Tiziano , di Giorgione 

— e del ' 

' (■ I ) Air anno pjj. 

( t) Iftoria di BafTano mi. Par, If. pag. jg, 

- f l> O fia i'Ritraui de’ Pittori Voi. I. pig. 109. 
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del Parmigiano , dalle maniere de’ quali fenza 
•maeflri , ficcome era di vivacilTìmo e pronto in- 
gegno , una fe ne formaile lua particolare piena 
di fuoco , e di rierezza , con cui dipoi fece flu- 
pire gl’ intendenti . Ma è più verifimile ciò 
che racconta il Ridolfi , che f^u pollo alla Scuo- 
la di Bonifazio ’Bembi Veneziano , fotco la cui 
diciplina coltivò maravigliofamente le iflruzioni 
fapprele dal Gienicore,- anzi di più foggiunge che , 
qualor il Bembi volea dipingere , rinchiudeva/ì 
incamera, e che Giacomo per il foro della chiave 
olfervafle il di lui fare , e che in tal guifa impa- 
rane le maniere di quello fuo bravo maeflro. 

Altìcura peraltro Giambatifla Volpato ne’ Tuoi 
mù. , che noi più volte avremo occalìone di 
qui accennare , che Giacomo non lolo ftudiò lò- 
pra le opere di Tiziano , ma che fu veramente 
alla fcuola di queflo grand’uomo > e per pro- 
va della fua aùerzione riporta 1' autorità di 
un Nipote ifleifo del noftro Balfano , con cui 
avea particolar amicizia > che più volte glie- 
lo ayea raccontato ; anzi a quello propofito ri- 
ferilce un onorevole fatto . Avea Tiziano promeflo 
à un grande Signore di fare un bel quadro , ma i 
fuoi affari non glielo permettendo , diede l’incomben- 
za al giovine fuo fcolaro , e mentre quelli era at- 
tento al lavoro, fovraggiunfe al Pittore l’amico |wr 
ricever l’ efecuzione della promeffa . Allora Tizia- 
no additogli l’opera dietro cui lavorava il Bafla- 
no, dicendogli eHer quello il quadro , che dellina- 
vagli . Parve che quegl’ s’ alteraffe alquanto per aver 
dato l’incarico ad un onj fcolaro ; ma il faggio Pit- 
tore, che fin d’ allora avea conofciuto di qual va- 
lore folTeii pennello di Giacomo, fogginole tollo; 
^nzi perchè ella refti maggiormente foddisfatta 
ho addogata a queflo giovine una tal fattura . 

Sia comeeflerfi voglia, o da Tiziano iflelTo, o 
dalle fue opere apprefe Giacomo al certo quella 
fua prima maniera di dipingere j e dalle carte 

del 
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«iel Parmigiano quella grazia > che amtnirafì negli 
acci delle ligure, ciò elpreflamente vedendoli in 
tutte le Tue opere della prima maniera , e fpe- 
zialmente in un quadro che prelTo di me confer* 
vali con Maria Vergine , S. Girolamo, e S. Cat- 
tarina , in cui apertamente fi conofce , che tolle 
la Santa da un’ Opera di Tiziano , eh’ era a S. 
Nicolò de’ Frati in Venezia , ora Ilarità , e No* 
(Ira Donna dal Parmigiano. 

Ignoriamo poi del tutto a qual fondamento fìa 
appoggiata l’ opinione del Sig. Canonico Memmo 
( I /che fcrlve, che defidcrojo Giacomo di riufei- 
re/neW eccdisnza d' un Jlrie y per cui aveva tut- 
to l' ingegno , rifolfe di vendere una Campagna 
per andare all' jìccademia di B^oma , ove applicane 
dofi interamente ad imitare i migliori , tornò po- 
feta alla Patria coll' acquijio d' una nuova jua pro~ 
pria maniera ed artifizj fuoi particolari , onde 
meritò quindi , e dalla pofieriià meriterà fempre^ 
mai d' e jf ere celebrato per uno degl' ìlluftri Pittori 
del fuo fecolo : poiché noi Tappiamo , che le due 
fcuole Romana, e Veneziana fono al certo fra 
loro diverdflìme affatto, e Giacomo in neffuna 
delle quattro lue maniere fece mai trapelare nep- 
pure un’ ombra della fcuola Romana . Vedefì in 
effa un guflo formato full’ antico, uno (file poe- 
tico abbellito di tutto quello > che una felice im- 
maginazione può inventare di grande, di pateti- 
co , e di Hraordinario ; il' fuo cocco è facile , 
corretto , dotto , e tutto grazia ; il fuo comporre 
è alcuna data bizzaro, ma elegante, mette gran 
verith nelle arie di certa , finezza nelle efpreflìo- 
ni , ed intelligenza nel concrarto degli atteggiamen- 
ti . I caratteri della fcuola Veneziana , fono un 
dotto colorito, una fomma intelligenza del Chia- 
ro Scuro , cocchi tutti fpirìco , colpi mifieej e 
fran- 

(1) Vica « Macchine di Bartolamroco Fcrracin» 
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franchi , e un' imitazione lempLice , e fedele de!I« 
Natura . La Romana viene accagionata d’aver 
trafcuraeo il colorito; per lo contrario il difetto 
della Veneziana è di aver trafcurato il difegno . 
Il noftro Pittore poi fu fempre confìderato, come 
vedremo, per uno de’ quattro originali Maeftri , 
e Capi di ella . 

Comunque la cofa fi folle, avea Giacomo appe- 
na dato principio airillufire Tua carriera, che gli 
convenne per la morte del Padre far ritorno alla 
Patria, ove fi difpole di vivere e di godere de’ 
comodi di ella , e della foavita dell’ aria nativa . 
Aveva egli comoda abitazione vicina al Ponte 
famofo , per dove palla il fiume Brenta , e che 
jprelènta all’occhio bcllilfime profpettive . Verfo 
Tramontana l’occhio fi diffonde nella veduta di 
fcofcefi monti , e ver Ponente gode la bellezza di 
lieti, ed abbondevoli colli ,- e in altra parte fi 
dil'copre vaila Campagna . In queflo ameno e di- 
lettevole fito trapalsò ellò felicemente il corto de- 
gli anni , lungi dalle frequenze de’ Popoli , e da’ 
tumulti delle Corti » e de’ Palagi reali , co’ quali 
ci non volle mai cangiare la picciola Tua Cafa , 
quantunque Rodolfo II. Imperadore , a cui avea 
mandato i dodici meli , ne’ quali erano divifate 
tutte quelle azioni, che occorrono per l’anno , 
lo avelie ricercato a’ Tuoi fervigj , tanto piacque- 
ro elle a S. Maellà . (i ) 

Dopo di aver dato affetto agli affari domeflici, 
procurò in primo luogo di collocare in onello 
matrimonio due fue forclle ; il che felicemente 
riulcigli . Indi pensò di accompagnar anche fé 
fielTo, e ciò fece con Elifabetta figlia di Giamba- 
tifla Merzari Cittadino di Badano , il cui Illru- 
mento dotale noi abbiamo ritrovato ne’ protocol- 
li del luddetto Bartolammeo de Maggio, e in 

quel- 


( I ) Ridolli pag. J*7, 
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quelli di ÀleiTandro da Como lUOrumento dell’ 
aiiégnazione di lua dote fatta l’anno 1593. da’ 
luoi figli dopo la morte di Giacomo . Da quella 
Tua moglie ebbe elTo quattro figli mafchi , Franca* 
fco , Leandro , Giambatifla» e Girolamo , e due 
femmine Silvia, e Marina. L’illrumento dotale 
di quella, che fu moglie di Appollonio q. Mar* 
cantonio Appollonio, e madre di Giacomo Appol* 
Ionio valorofo Pittore anch’efib, di cui parlare* 
mo , lo abbiamo trovato ne’ proto«>lli di Giulio 
Goletti ( I ) , e quello di Silvia , che fi maritò 
con Francefco figlio di Girolamo Piacentini da 
Cadelfranco , Ha ne’ protocolli di Giambatilla Mer- 
zari . ( a ) 

Per fua ricreazione dilettavafi Giacomo alTai di 
coltivare certo fuo giardinetto ripieno di fempli* 
ci , de' quali veniva regalato da Alfonfo Duca di 
Ferrara , e da altri Signori ( 3 ) , fra i quali era 
ufo di porre figure di ferpenti , e di animali con 
tanto artifizio rapprefentati , ch’era affai difficile 
il non ingannarli più, e piu volte; onde per tali 
curio/ìth , ma più per la rara lùa virtù veniva 
ipeffo vifìtato da grandi Signori ' 

1 Tuoi Concittadini vollero anch’ effì dal canto 
loro dar pubbliche dimollrazioni della fiima , che 
di elTo facevano; e però, come fi raccoglie dagli 
Atti, del Conligi io , nell’anno 1531. effendo an- 
cor giovinetto di ventun’ anno appena, per l' eccel- 
lenza dell' arte , che Iddio gli tevrva data gli die- 
dero Tefenzion delle gravezze reali, e perfonali, 
e nel 1551- lòtto li 20. Febbraro gli fecero la 
medefima conferma anco per i tempi avvenire , 
e nel 15^6. li 19. di Maggio gli fu conceffò l’e* 
fenzione di tutte le Colte ordinarie, ed edraor* 
~ ‘ dina-" 


( I ) All’ aniiO I5T7- pag *i. 
(>) Air anno 1184. i4. Aprile. 
( j ) Rìdolfi pag. j 8 p. 
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dinarie , e ciò , come lì dice nella Parte prefa * 
per l’ eccellenza dell’ Arte lua . 

Del 1549. lo aveano eletto Confole, caricafra 
le primarie della' Citta ; ma trovo ne’ medefimi 
Atti alla pag. , eh’ egli con tutta umiltà feu- 
iandoii di così onorevole pollo, ne dimandò la 
dilpenfa, che fugli accordata : proccurando in tal 
maniera anche la Patria di diflinguere quella glo> 
ria, che da un così chiaro Soggetto le proveniva . 

Non fi curò di far gran viaggi , nè di elTere 
obbligato per mezzo di titoli , e di onorificenze 
al fervizio de’ Grandi , quantunque da loro deli' 
derato , e richieflo ( i ) ; ma unicamente fi con>- 
piacque che la propria virtù dimollrata nelle o- 
pere fue folle applaudita, e riconofeiuta . Era fo- 
lito peraltro alcuna volta trasferirli a Venezia trat> 
tenendoli con Francelco , e Leandro fuoi figli , 
che illruiti da lui nella Pittura , erano riufeiti , 
come , vedrenio, eccellenti , a’ quali ferviva d’ope- 
ra, e di conliglio per vederli bene eruditi nell’ 
Arte. Ivi ebbe occafione di trattare co’ più va- 
lenti Pittori del fecoloy ma quelli che più di tut- 
ti gli fi unirono còn nodo di ftrettilTìma amicizia , 
furono il Tintoretto, Annibale Cartacei, e Paolo 
Veronefe; anzi quello illuflre Profcflbre nonmaiv* 
cò di tellificargliela in ogni incontro; e nelklua 
ìnlìgne Opera delle Nozze di Cana Galilea , . che 
ila nel Refettorio di S. Giorgio Maggiore, volle 
• far il Ritratto dell’amico luq Giacomo in quella 
ipgura che luona il Flauto, lìccome in quella che 
iuona il Contrabafiò elprelle Tiziano , in quella 
che fuona il Violino il Tintoretto , e fe lìelfo in 
quella che l'u(»ia la Viola . ( 1 ) ■ v 

. Voi» 

(1 ) Mufeo Fiorciuino loc. cit. 

C * ) Si veggano il Borctiini nelle Ricche Minere del- 
la Pittura; il Gandellini Notizie lAoriche degli Intaglia- 
tori Tom. III. pag..j4f. il Sìg. del la Land 
Tom. riti pag. ji. cd altri. 
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Volle Paolo far di più in légno di quella Ili* 
’ma che avea del nodro Balfano ^ Vedendo che 
Carletco fuo fìgliuolo ave^^a non volgari talenti , 
e promettendoli , come in fatti fi poteva fpera- 
re , che riufcille uno de' più lìngolari Pittori, 
volle collocarlo in cafa deli' amico Giacomo ; in- 
tendendo molto bene il Profedore prudente , che 
collo lludio di quella maniera , avrebbe potuto 
aggiunger forza . e calore alla fua , e formarne 
un innedp utiliflìmo. Infatti profittò Carlettoma- 
ravigliofamence degli inlégnamenti dei Badano, 
operando colla fua olfervanza quei tocco franco , 
e rifoluto di pennello, e facendoli llimare degno 
dilcepolo di un tanto Maedro. Vedeli nulla olìan* 
te nelle lue Pitture anche la maniera del Padre , 
ma è difficile a chi ben giudica , confondere i ca- 
ratteri di quedi due grandi uomini Padre, e Fi- 
glio inlieme ; eilendo abbadanza diverli, e nel 
pennello fpezialmente , eh’ è alquanto più pelan- 
te e pieno , e nella tinta , eh' è qualche volta più 
alta e vigorofa, e non cosi vaga. Le Opere di 
Carletto che più ricordino la maniera del Bada- 
no fono due : il Lazzaro rifufeitato che da nella 
Scuola de’Varottari a S. Margherita in Venezia 
negli ignudi fpezialmente : e il Convito di Simeo- 
ne con Maddalena a’ piedi di Grido nel Refetto- 
rio di S. Sebadiano nella deda Citt'a . Veggalì fu 
ciò il Bofehini ( i ) il Ridolfi , 1 ’ Autore Anoni- 
mo dell’idea del perfetto Pittore (2), ilSig. Za- 
netti (g), e quello che dimiamo infinitamente , il 
Chiarils. Co. Algarotti <nel luo Saggio fopra la 
Pittura . ( 4 ) ■ ‘ 

Padava egli virtuofamente la vita danco dal 

di- . 


Xt.) Carta del Navegar t'iuorelco pag. 4,5. 

( J ) Alla pag. 14J, 

( ] ) Della Pittura' Veneziana Lih< 111. pig- 167. 
(4>^Pag. iji. , _ 
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dipingere , leggendo in particolare la Sacra Scrit- 
tura. Tratcenevafì talvolta cògli etnici nella Mu- 
lìca, in cui fu molto perito;. onde la di lui caOi 
era divenuta uh nobilidìmo Òfpizio della Pittura,- 
è delle Mufe ( i ). Nfe mancarono ih lui effetti 
di pietà verfo de’ poveri ; onde veniva fpédo ri- 
prefo di troppa liberalità dalia hnoglie Tua; nè di 
religione verfo Dio j in modo che noh ufci mai 
dal fuo pennello cofa che in verun modo arre- 
car potede icandalo di forte alcuna; 

Vide ritirato dalle frequenze ^ eda’competitorij 
óve germoglia l’ invidia < che volentieri elèrcita 
gli effetti fuoi malvagi verfo coloro j che pOdìe- 
dono virtuofi talenti; poiché l’ ignoranza ^ riflette 
il Ridolfif da materia di rifO; e la . virtù di ge- 
lòfìa , e di livore ; Fu lontano dall’ambizione ,■ 
Conofeendo che il merito è quello che folleva eli 
Uomini agli onori, e non le vane precendoni de’ 
fuperbi , e degl’ ignoranti . 

In tal guifa profperamentè vivendo giunfe all’ 
eth di anni ottantadue ^ ne’ quali infermatoli di 
ardente febbre e petecchie, fi ridude in breve a- 
ertremi della vita; Non per altro motivo di- 
l'piacevagli allora dover morire , fe noh perchè 
conofeeva di aver fondatamente . principiato a 
éomprendere cofa foffe l’ arte della Pittura, quale 
la fua finezza, e quali é quante le fue gran dif- 
ficoltadi;(z) • ' . 

Morì queft’ uomo celebre nell’ arino della co- 
mun Redenzione 1592. il d\ 13. di Febbraio in 
Badano fua Patria . Gli furori fatte da’pietofi pa- 
renti onorate efequiev e dal Popolo di Baffano’ 
Con lunga fchiera di lumi , che non volle dimp- 
flrarfi ingrato al merito d’un fuo eccellente Cit- 
tadino, fa accompagnato alla fepoUura^ e „in ^ 
i ^ ) Fran- 

f I ) Ridolfì loc. cit. 

( i) Ridolfì , Mufeo Fioreatino loc 'eie. «d'altr!. 
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^ranafco feppellito ; ove fopra una lapide fui Iuot 
lo fuvvi fcolpita la feguente licrizione: 

ÌACOBO A PONTE ÀC FRANCISCO FILIO 
SUMMIS PICTORJBUS RELIQUI FRA- 
TRES PATRI , UXOR MOESTISSIMA 
FRANGISI P. AC. POS. MDXCIIII. 

Quefia Ifcrizione fu pofcia cancellata j effendo- 
C i Frati di quel Convento fatto lecito malamen- 
te di vendere ad altri un tal onorando Sepolcro; 
ma riconofciuto l’errore , fu ricuperato , e vi 
fi fcrifle lopra j come vedefi anche oggidì unito 
lo flemma della famiglia : 

IACOBUS a PONTE. 

Dopo di aver defcritto le vicende della Viti 
di Giacomo , e del fuo modo di vivere , dia- 
mo ora una generale idea del fuo modo di di- 
pingere , e de’ varj fuoi artifizj , fervendoci in 
ciò di fcorta ficura gli fcritti di Giambatifla Vol- 
pato noflro chiariflìmo Pittore , e fopra di que- 
llo noi fi feniieremo alquanto, fapendo che mai 
abbaflanza fi può rilevare le finezze di quello 
grand’ uomo . . 

Il Pittore dopo fatta l’efperienza de’mifli , che 
h il faper mettere infieme l’un colore coll’altro, 
e vederne l’effetto delle tinte , che da quella 
mefcolanza fono prodotte, come ampiamente fpie- 
gano Leonardo da Vinci, ( i) e Paolo Lomazzo; 
( 2 ) e dopo fatto lungo fludio fopra il colorito 
delle cofe naturali , ed artifiziali , allora è ne- 
ceffario , che fecondo la propria inclinaiione fi 
flabilifca una maniera di colorire da per fe , eh’ è 
quel- 

( I ) Trattato della Pittura cap. cxxi. 

(a) Idea del Tempio dalla Pittura cap. TU* del 
Terrò Libro . 
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quella foggia di fare, quel tocco , quel gufto , 
quella fcelta, in iòmma quel non fo che, -checa-. 
ratterizza , e fa conofcer le opere d’ un Pittore , 
e quelle ancora d’ una Scuola intera . Quella ma- 
niera è il perfetto dell’ elpreirione dell’ opera, ed 
è quella, che dando 1’ ultimo effere apparente, e 
prima goduta dall’ occhio , e poi dall’ intelletto 
coniìderata ; e però appreilb le altre perfezioni 
quelli è l’ultimo condimento, che foddisfa ilfen- 
fo comune cosi de’ dotti , come degl’ ignoranti , 
Sono foliti i Pittori a diverlìtìcarla iccondo che 
vanno avanzando nella perfezione ; e Giacomo 
ne fece quattro diflinguere nelle opere lue , quan- * 
tunque alcuni Autori ( i ) due foltanto gliene at- 
tribuifeano . 

La prima, feguendo lo fìil naturale, è .ridotta 
molto con bella unione di tinte , con maniera 
morbida e naturale, con diligenza e vaghezza , 
come fi vede nel quadro del Podefia Soranzo in. 
Sala* del Configlio di Ballano, nella Tavola mag-. 
giore della SS. Trinità, nella Fuga in Egitto che . 
fi vede dipinta nella Chiefa di S. Girolamo , e in. 
altre : facendofi in quella comparire dilcepolo di fuo 
Padre, che legui in tutto lo llile di Gio. Bellino, 
ed altri di quella Scuola ► . ' 

Nella leconda, avendo vedutole Carte di Ra» 
faello , e Michelangelo , fi diede allo Audio della 
collruzione de’Mulcoli, tratteggiando i chiari , e 
gli oicurì più fieri , come fi- conolce nel Martirio 
di S. Cattarina nella medelìma Chiefa di S. Gi» 
rolamo , e così nel Sanlonc a frelco fopra la piaz“ 
za del Sale, e nel Curzio Romano dipinto io^ra 
la porta del lx>igo Leone; e in queAo Audio c 
divenuto il più accurato c diligente fra’ .Proteifo- 
ri Veneziani , dando in tal modo principio a col- 

. peg- 

{ » ) 'Vcggafi ]a Piiiuit Veneziana del S»g» 
pag- 9S> ' , . 
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peggiar con qualche franchezza. In quelli prit»^ 
tempi fecondo: l’ufo diGiorgione, Palo» vecchio 
Tiziano , Pordenone Ac. non praticò riflelfi ' nel 
difegno, ufando un ondeggiamento, e una unio« 
ne di tinte lènza cineric) nel colorko , in manie- 
rach'e Tombra e il lumes’unifconosi , che fembra 
tutto una tinta allumata, e priva di lume, tan- 
to bene s’accordano; e dalla parte del chiaro-a- 
doperò una tinta gagliarda con un chiaro nel 
maggior rilievo allumato, che veramente fa ton- 
deggiare perlettamente gli oggetti , e per lo più 
fece ufo de’ campi chiari . 

Si diede in terzo luogo allo Audio della manie- 
ra del Parmigiano, di cui giovinetto, comedimn- 
mo, avea ritratto molte cole, per la bellezza , 
grazia , e bontà delle lue carte , in cui li perfe- 
zionò di pratica , e di teorica . QpeAa è bella af- 
fai , con buon accordato, buon dilègno, e gran 
rilievo , decifa in line con libere pennellate , pie- 
ne d’ amore, di fpirito, e d’ intelligenza . Dilpo- 
fe in quella maeftrevolmente rolli , gialli , cine- 
ricj interfecanci tra di loro, cosi in tutta la te- 
Aa, come nelle parti di quella tanto ne’ chiari-, 
quanto negli oi'curi, con un accordato cosVnatu- 
rale , che lèbben iòno pittore fcamente evidenti v ad 
ogni modo rapprelentano all’occhio teAe più vi- 
ve, che dipinte. £ di quello Aile dipinfe il Cri- 
Ao in Emmaus, che conlèrvafi prelTo i Signori 
Guadagnini ; la Cappella a frefco colle Agure de- 
gli EvangeliAi ) e in tre tondi ì SantLRocco, Se- 
baAiano, e Donato in Villa delle Nove, e in 
Enico la Tribuna, maggiore , e la Tavola Aupen- 
da dell’ altare laterale alla parte delira con Santa 
GiuAina poAa tra i Santi Antonio Abbate , Rocco , 
e SebaAiano, e nell’intavolato vene’ otto lAorie, 
che A abbruciarono per certo incendio 

Finalmente pafsò alta quarta e ultima lua ma- 
niera, con cui fece Aupire gl’ intendenti • In eAa 
lardando da parte la iòverchia diligenza , « e 6ni- 
X D roento,^ 
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fhéhto, adoperò folamerite colpi' madìccj , franchi > 
e be'ne intcli, con calde e, lucide tinte, ed e tut- 
ta .verità.,: naturai, e pittorico foco,. tutta piena 
d’artifei, che. con gran rilievo. (laccano dalle te- 
le medclìnfie. le .figure.v £ quantunque rimirati d- 
appreso quedi (uoi dipinti lèmbTrino. una indiftin- 
ta confuiion di colori , riguardaci però, dalla loro 
giuila dilianza fanno apparire quello, ftupendo efr 
ietto, che. dà una finillìma arte, e.da un’intelli- 
genza maeflra gli fu artiiìziofàmente adegnato . Pra- 
ticò in queda il lume ferrato, artifizio^conofciuto 
'dalle opere d’ Alberto , ed Aldo perciò. H fuo colo- 
rito li rende fuperiore di forza., c vaghezza.a qual fi 
Ila maniera., perche coUa.fcarlèzea de’ lumi'i édabr 
bondanza delle mezze/ tinte ,, e privazione.. de’ neri 
accorda panni velati , lacche , roffì y'C. così bian- 
chi , vérdi* acuti , in' modo che Inocchio nonre^ 
Ila punto offelo, anzi con fomma dilettazione ag- 
gradito;. A .(ìmiglianza delie prime opere del Tin- 
toretto aggiuniè nel > colorito di quella :(ua ma- 
niera i cinerici , e i riflelTi a tempo e luogo, aiu- 
tando femprc .1’ arte cogli artifizi , ficchè ha fat- 
to, un, millo. inarrivabile . , . che da chicchelTìar 
lì non può.elTer mai perfettamente 'imitato . I 
luoi colpi franchi , :e ^rti fon tanto rigorofi * 
che non., fi fcorge un neo , che fia pollo a cafo 
nella iua compoiìzione de’ nudi,, in cui fu fìngo* 
lare •'{(.. ‘i.- * ' 

' Fece in ella un compolio di pratiche diffìcililli- 
nie , perché: nel le ombre or feguì Tacquerelle, ri- 
•toccando gli ofcuri più fieri in forma di tratto , 

€ i chiari però Tempre, che partecipafiero del trat- . 
xo ; vcome* fi vede V efempio " nella Natività di 
S. ;Giufeppe , nelle Sante Agata ed Appollonia 
.nella medefima Chiefa,. -le, tefie tratteggiate , le 
mani colpeggiate, il Bambino Gesù in braccio al- 
ia Vergine, tratteggiato , la faccia e mani della 
.Vergine colpeggiate, gli' Angeli della Nanvità, le 
ombre , i chiari parte colpeggiati e parte tratteg- 
I siati, 
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giàti, e così andava efgrimendo fecondo che me- 
glio conrenivafi alla qualità de’ membri , cercan- 
do con tali pratiche diverfe adatcarfi alla proprie- 
tà delle cofe ; e di Nquèdc pratiche compofìe di 
colpo acquerelle , e trattizzo è unico ed efirC- 
mo efempio il Si Gio. Battilla nella Chiefa’ di S, 
Francefco , in cui, oltre di quelle vi lono certi sfre- 
gacci d’ ofcuro nella (palla, ch’altri eh’ un Balla- 
no non poteva fare veracemente . 

, Nella degradazione de^ lumi usò ' un artifizio 
che non è flato praticato da alcuno,’ e di qui na- 
fte che tion e di tanta forza negli altri come in 
lui; eT artifizio è quello; Prima tifava dilporrè 
iè tue figure in tal modo, che l’ombra dell’ ihrer- 
riore lervtva per cauipo aH’anteriòre ; lal'ecorda, 
che la politura della-. figura riceveva^ pochi lumi*, 
• ma fieri, e principali; come la fommiVa della ce- 
lla , le (palle, i ginocchi, e ^limili perchè tutti 
i tuoi moti fono angolari, e* la pùnta dell’ ango- 
lo è, quella, che riceve<il lume fiero., e per’ pro- 
durre quello lume, che Iblodn quelle, parti lì fa- 
. celie evidente, oflervilì che i fuorpauni tono tut- 
ti cadenti giù dalie , (palle a’c ginocchi , c così il 
lume fi produce folo in, quelle lommita , che di- 
fpofte con quella regola riefeono 'di' gran forza% 
perchè in tal guila efprime anco’ le quadrature 
de’ corpi circondate, eridotte al"punto, tutti ar- 
tifizi per la fuddefcta forza ; e gli efemp) delia Prè- 
dicatione-.di S. Pat^o di Maroftica ,j fo Spirito 
Santo in S. Franceko di Badano e U‘ Pàradifo 
nella Chieia de’ Cappuccini fono ùnici, in quelto 
particolare, oltre alle -altre perfezioni J che con- 
tengono -, . 

Usò)nel luo pann^giare gli angoli , e linee ret- 
te formando dalle piegature de’ membri' le falde, 
che ìq forma d’angoli .acuti vanno ricercando il 
nudo, ed efprimono non lolo la difpolìzione del- 
la fuperficie , eh’ è il fondamento 'de’ panni nelle 
figure, naa ancora il più delle voice la cbUruzio- 
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nè de'mufcoii ih génerale, pèrchb il particolare 
è loio del nudo, interlecando gli angoli più e me> 
no era di loro*. Tutti quéftl artiBzj li eipreiie 
con tanta proprietà e deprezza, che iembra non 
deformare 1* eiler de’ panni ; h però vero cb’eflen- 
’do mafeherati colla naturalezza non vendono co> 
nolciuti le non da’ 'Profeiiori . Fu però lingolare 
fra tutto nè’ panni che pendono , • e che circonda* 
no il nudo, cercando una bella , e graziolilCma 
forma di faide aggroppandole nel miglior modo ; 
e Capendo che le ligure fi rendono piu eccellenti, 
e belle le i loro velliti fono varj' , però procurò 
che le forme delle laide fieno adattate alia qua- 
lità de’ panni, che ha intelo di fare, difiinguendo 
*ie Cete da’ lini, e quelli da’ panni, fiudio che in 
pochi fi vede, perchè le pur le variano, lo fan- 
no con accrefcerle, o diminuirle, efièndo però 
jutte d’ uno Hile ; ma nelle opere di Giacomo fo- 
no diverfe in tutto, e ber la forma, e per lo 
.flile, e colpo,' e tinta,* ficchè meglio non pollo- 
no ellere elprcHe. Nella pratica di quelli s’attexv- 
,ne alla manièra di Paolo, che dava tre tinte di 
,‘lotto', ed afcìutte le ritoccava poi a chiaro feu- 
ro, fioccando con il pennello nell’acqua di rala , 
'ò ungendo là tinta , acciò Icorrefle il colore ; e 
ciò ne’ panni bianchi Ipezialmente , come ne’ veli 
_delle Sante Agata ed Appollonia in Chiefa di S. 
jGiufeppe, in quello della Vergine, ed anche nel 
,S. Valentino alle Grazici ma negli ofeuri ritoc- 
^ cava con il lapis nero , e ne* chiari velava con 
' biacca per addolcire le tinte . 

Intorno al modo di praticar l’invenzione filer- 
VI Giacomo dell’ artiliziale, lafciando da parte 
il naturale feguito da Alberto, Luca d’ CManda , 
Mantegna, e limili. HlTo è di gran lunga più fa- 
cile di queflo, perchè riduce le invenzioni lòtto 
tre figure, triangolare, circolare, e quadrata, le 
quali pofiòno efiere femplici e compone, confide- 
rata fa fuperfizie apparente (òpra della quale s’ 

elpri- 
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èfprimono* come chiaramente fi può vedere neKìl^ 
Natività in S; Giufepi^e j che fuperfizialménte ef-' 
|>rime due triangoli ioteriecati fra di Ioro< e nel' 
piano b collituita in difpofiaione circolare; 
golodt poi in ciò in modo particolare, facendo in>‘ 
contrare Tempre a retta linea due, tre, ò quatro‘ 
tefte , fecondo (Portava f accidente / é in mancanza, 
di quelle altro corpo rilevante , come di mano , pie- 
de &c. il qual artifizio forma un belliifirioo concer- 
to appagando f occhio d’ una ben difpofta ed ag- 
giuOata * magnitudine ; Diipofe tutte le più belle' 
compofizioni con quell’ ordine interfecando anche, 
ie politure de' corpi ^ in modo che fe una figura 
viene avanti, l’altra in dietro, f una a delira 1* 
^itra a finifira , fe 1’ una in fchiena 1’ altra in fac- 
cia > e cosi ie politure e moti intérfecanti fra lo-' 
to , e quelle olTervazioni lonO in tutti quelli eh’ 
hanno intefO quell’ artifizio; Ollérvò di più, che 
oltre i gruppi delle figure in forma triangolare , fu'- 
no anco le figure iflelTe ) fecondo il precetto di Mi- 
chel Angelo t di forma piramidale ferpentinata , p 
dritta ^ Q rovelda ; é da qui egli apprele il modo 
di nafeondere i piedi, acciò la figura refiaffe di 
quella forma perfetta, e non -per non fapérji fa- 
re , come malamente lo incolparono alcuni, non 
feoprendo fe non quelli , che per punta del-' 
la piramide gli potevano lèrvire, lafciando ciò 
che poteva nuocere, e levarla grazia 'alla, fi- 
gura-. ; 

ÌNel formar peraltro quell’ invenzione era povero 
alquanto; e perciò era folito tralporcare le politure 
dèlie fue figure da una invenzione all’ altra;, e dà 
ciò ne derivò che replicando in tal guifa tanté e;tante 
volte le opere medefime, le ha poi ridotte a tanca 
perfezione j che, non vi c alcuno, che perfetta- 
mente le in quella maniera copiare e0endó 
irapar^giabile ; il che lì vede chiaro, adefó che 
di tanti maellri vi fono flati eccellenti co!pifli', 
ed imicaton; dei Balfano non « flato alcuno , 
-i D 3 '■ che 
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chfPr incontri , eccetto che i fuoi fig^i per eiTere-> 
allevati ed ammaeftrati dall’ iddìo . Cavaiì però 
dalla fua macchia ed artifizio un gran profitto , come ■ 
ha* tatto il Palma, c il Prete Genovefe , ' e Paolo • 
inedo lo conobbe , chemandò Carletto .fuo.6glio in • 
cafa fua per ricevere l’ ultima perfezione , co- 
me abbiam detto. ■ ' ;• 

' Qpcdo fuo modo di operare difficile e franco 
non v’ è mezzo che fi polla accordare collo flile 
dì verun altro Pittore, Colo il Tintoretto iémbra 
che fe gli avvicini non poco , perche." drconda* 
va , e pulitamente adattava i panni alle membra 
delle lue hgure , onde con poco i Pili di quelli 
due valentuomini fi potrebbero accordare infieme , 
col dilpouer cioè le' mezze cinte invece che. a tre., 
a tre, come faceva il Tintoretto, foltanto a due? 
a due alla guil'a che praticava il Ballano. E le- 
flueglit nel quadro del Miracolo di S. Marco avef-' 
fe moderato que’ neri , e degradalo più i chiari 
pelle figure lontane, farebbe veramentci colorito • 
pello flile del' Ballano; ed in quello 11 ile è /colo-, 
rita la Prefcntazione al Tempio nella Scuola di 
5., Rocco, quanto alla imitazione; e ciò s’inten-. 
dé nell’ accor. iato particolare, poiché nell’ univer- 
fale vi fono flati anche Palma ^ il' Ridoifi, e 
prete Gen'óvefe, che lo hanno imitato in .mol- 
te opere loro ; nelle compolizioni.però e figure 
vcflite , che per lé igmtde- il colorito di Gia- 
como non fi può accordare con alcuna manie- 
ra , perche la fua naturalezsia è' prodotta dalla 
pratica del colpoì e dàlia' di fpofizronedelic .-tinte,, 
e quella macchia non li può accordare nè colla 
maniera amfiziale , ’n'e colla compofta. Sicchèvo.. 
lendo nello flile del Tintoretto imitar - la forza 
del fallano, fi dovrebbero accrefcer le mezze tin- 
te ,? ridurre i chiari- nelle- lòminità principali,- 
c negli angoli anteriori delle fuperfizie , - fecondo 
apportànò le quadrature de’ corpi . '•* ' > • r 

' Era folitò il Tintoretto divider le. fiie fi^eia 
’ ‘ due 
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due parti, come una allumata, e 1’ altra priva di* 
lume, r allora le tinte reHano divife a tre a tre;- 
ma nel Badano fono divife in tre parti, acciò' le 
tinte retiino difpotle a due a due; e quedi atti* 
tìzj fono più praticabili d’idea, cte non fono quel* 
li degli altri maellri ; benché in tutte le maniere 
quando s’ intende , lì può operar d’ idea , ma quel* 
le regolate dall’ artifizio fono le più facili d’ appren* 
dere . • - j • 

Onde da ciò lì capifce , che fé per la degrada* 
zione delle tinte lì vuol feguire lo flile di Giaco- 
mo, che lì é regolato con il lunrie lérrato, cosi 
tratto ragionevolmente dall’ ideila natura cioè 
nella fua ultima maniera , d fara che la mezza 
cinta delle prime figure fervi per chiaro delle le* 
conde, e cosi quella delle feconde per chiaro delle 
terze, avvertendo che l’ ombre mai non perdono 
la tinta dei proprio colore per ofcuro che lìa 
conlidendo in ciò la forza e tondeggiamento . £ 
in quddo propolito lì può oflervare, eh’ 'egli noti' 
toccava mai gli ofeuri con termini acuti, madì- 
me ne’ nudi, anzi con pennelli mozzi, acciò re* 
dadero più uniti colla tinta di fotto ; ed alle voi*' 
te quando lo fpazio deli’ ofcuro fiero era in trop* 
pa quanti», cosi ricercando il rigore della perfetta^ 
compoiizione , l’ interrompeva con tocchi di mezza' 
tinta , acciò non ol&ndelfero la veduta, e lì ren* 
dedero più foavi . . ; 

Egli peraltro non ha fatto acquidodi quel colpo 
cosi forte, di quella macchia cosi franca, e gagliar- 
da , fe non per avere le compofizioni marcite neli’> 
intelletto avendole replicate più e più volte . A- 
veva egli tede, mani; piedi, e fi^re intere i 
fuoi modelli coloriti in carta , dipinti e difegnatf 
a chiaro (curo, cosi, anco di tutti gli animali, 
frutti, paelì,.e quanto di più fi vede elpredò nel* 
le lue opere , valendoli de’ modelli fecondo che gli 
occorreva ; lìcché, altro non penlava che fai*, le 
tìnte iopra la Tavolozza, e dilpot^rlealilioi Ino- 
* > D 4 ghi 
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fopra la tela con quella franchezza , che - lì 
Vede, in .cui fi trova una forza» un colpo, una 
tinta così artifiziofa , e naturale , che fi può dire 
r efiremo della pratica , e dell' intelligenza .infie<> 
me . li che chiaro ii fcorge ne’ panni di S. Coró- 
na ndia Narivit'a in S. Giufeppe, e ne’ panni rof- 
fi della Vergine nell’Opera di S. Agata, ed anco 
nei Povero che chiede elemofina a S. Martino 
nella Chiefa di S. Caccarina , ciie tra le tinte chia- 
re e mezzane, ed ofcure vi fi fcopre laprimitura 
della tela . ' 

Nelle tinte egli usò un accordato, ed una dif- 
pofizione così aggiufiata alla compoiìzione natura- 
le, abborrendo quelle confufioni , c quegl’intri- 
chi , che pofiono avviluppare , e nalcondere il buono» 
che puramente dimofira le parti chiare carne ve^ 
ramente allumata , e così nelle ofcure vera pri- 
vazione di luce; il che parimente ha fatto anco- 
Tiziano, refiando però inferiore nella codruzione 
de’ mufcoli così univerfali , come particolari ; 
perchè il BaiTano in quella parte è flato fuperio- 
re a tutti ; Sicché non è maraviglia , che le 
fuc cole pajano piuttoflo vive , che dipinte » 
eflendo convenuto in tutto e per tutto colla na- 
tura in tutti que’modi artifiziofi, che pittorefca- 
mente fi poflbno jpraticare , cd intendere . Perlo- 
chè per far conoicere quello fuo premendo inten- 
dimento così ne’ ruttini , come nelle donne, ha 
efpreflo tutti >quegli artifiz) , che poflbno concor- 
rere nella compoiìzione d’un uomo, accennando 
quelli nella mezza tinta^che divide il lume dall’ 
ombre ; come fogliono, appunto tutti gli eccellen- 
ti in quella parte: mà in oltre fi ’e avanzato toc- 
cando rigorolameme così ne’fcuri, come ne’ ri- 
fleflì , e ne’ chiari più fieri ancora quelle parti al- 
lumate , coficchè in debita diflanza l’occhio refla 
ingannato , nè T intelletto può arrivare alla co- 
gnizione di quell’ artifizio, per cui refta efpreffii 
una sì fatta naturalezza . v „ . 

Jn 
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In quello fuo ' accordato or egli ha cercato il 
oofitrafio delle tinte de’ colori, come nel S. Giu- 
feppev c S. Valentino, ed ora T unione, come 
nel Gesù in Duomo j nel Paradifo a’ Cappuccini, 
nel S. Paolo a MarOllica> che il tutto sì con là 
Ovazione de’ lumi, come con l’ accordato facelfd 
una certa unione di tinte poco dilTìmili'. 

- Era egli anche eccellente nel fapere aggiuÀare 
ùrt colpo adequato, ed una macchia convenienté 
al (oggetto che prendeva a dipingere, iapendobe* 
nidìmo che altra pratica ricerca il grande, altrà 
il mezzano , ed altra il piccolo j e Te opere 
la Natività, dello Spiritò Santo , e di S. Gio. 
Baitifla in S. Franccfco, che lòno ricercate in 
tutto e per tutto con eOremo rigore ^ di S. Va- 
lentino alle Grazie, del Paradilo a’ Cappuccini > 
che fono mezzane colpeggiate lenza ricercare mi- 
nutamente le parti , come degli occhj , nafi , boc- 
che òca. fanno ciò chiaramente apparire , perchl; 
vi lono per così dire tanti colpi in un fol occhio 
delle tede della Natività., quanti fono nella teda 
intera di S. Valentino. E quell' ordine anco s’of* 
ferva nella degradazione della prima, feconda, e 
terza veduta; fcorgendofi inoltre ch’ali fece le 
cole non tanto ricercate , ma fatte in modo ché 
in poca didanza paiono finite . 

• Penetrando tutti i (ecreii de’ primi Maèdri ob- 
bligò oltre i corpi che tendono più al quadrato 
delle tede anche quede alla profpettiva ; ma nell’ 
ultima (ua maniera, il che ha fegufto ancoFran- 
cefco fuo figlio. Diflinfe eccellentemente il duro 
dal molle colla qualità del lume , facendo cono- 
kere ove fi fanno le oda più evidenti di fottò la 
pelle , lafciando la carne più perfa ; e nella prc> 
fattiva o nel lume usò il rifalto , ed applicò an- 
co alle fue figure un punto particolare ; e ciò 
per due cagioni ; 1’ una>per obbligsr 1' occhio del 
riguardante a farne un particolare dame, accicx;- 
fhb r intelletto non avefle . f ampo. di trafcurar 
. * ' ni uno 
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niuno artifizio; non efiendovi cofe da guardar 
per obliquo, nè meno in troppa difianza , o con 
poca applicazione, ma tutte degne d’ un' accurata^ 
inquifizione i l’altra che in tal guifa produceva con- 
trailo maggiore in aggiunta della loro interfecazio»' 
ne, altro non cercando che una forza artifiziofa 
nelle opere fue,‘'ficchè fino le tede, conae dillr 
iì vedono tirate al punto , e icorciano mirabil- 
ménte . 

Oflervò parimenti, che la durezza che proviene 
dalla pratica del rilievo, è caulata dalla durezza 
della materia, la quale ricevendo il lume ugual- 
mente in qualìt'a in tutte quelle luperfizie, che 
in gradi uguali lo ricevono, non fa quella diffe- 
renza, che fa innaturale, perche la carne lo ri- 
ceve più deir olla per la Tua tenerezza, come ve-! 
defi l’efempio nella punta deU’ omero , nella fona-: 
ruitV della fronte , e fimili , ove più fiero il lume 
fi mofira, che nella pancia, ed altre parti carno-. 
ie; ed in quelle oflervazioni fu Giacomo lìngola- 
re . Pertanto è cofa certa, che ia durezza dell’. 
imitazione de’ rilievi è prodotta dalla durezza del- 
la maceria ricevendo il lume, come fi dille , c 
non per l’ evidenza de’ mufcoli ; perchè in prati- 
ca naturale' fi polTono far mufcoli evidenti fenzav 
durezza; come ha fcitto Tiziano nei Golia, nell* 
Abramo, c ncl Gaino alla Salute in Venezia; e 
nel Sicario,- del fuo S. Pietro Martire; il Tinto- 
retro in Campo S. Stefano a frefco , Paolo e Ze-: 
lotti nella Sàia dell’ Eccello Configlio di Dieci' y 
e Giacomo ne’ Demòni nell’ altare del Nome di 
Dìo in Duomo , i quali tutti corpi, benché fierif-^ 
fimi, mofira'no tuttavia una carne morbida, c icn»- 
za affettazióne di durezza', j - ’ 1 . t.i; -r 

• Fino che Giacomo non ha conofciuto ed intefo 
gli artifizi, trafiè le fue opere dalla Natura; mo 
conofciuei che gli ebbe , s’è mèllo ad operare avf 
tifiziofamenée . La qual cofa li vede -in molrte.fi- 
gufe tratte dal -naturale nelle lue prime maiiiere ; 

* che 


Digitized by Google 


La PiTTORA BaSSANESE. 59 
che avendole fatte poi nella fua ultima, le ha 
efprefle con vero artifìwo Pittorico, variando i 
panni, che prima' fi conofcono tolti di pelo dalla 
Natura , e nel fine circondanti il nudo con puro 
artifizio, come il S. Girolamo nella Chiefa de’ 
Riformati' di Afolo , e il S, Francefco dell’ ultima 
maniera a frefco lotto i Chiofiri di S. 'Francefco 
a Badano ; e co?! i pattini , ne’ quali fu veramen- 
te llngolare, eh’ ha facto in gioventù egli li ha fatti 
anco in vecchiezza , ma vi fi vede tr'a loro la differen- 
za dell’intelligenza , e pratica efprelia ne'medefinai. 

Quando ombreggiava nel dilègno era egli fo- 
lito a frefco dare una tinta di lotto; e poi trac* 
teggiava ricacciando Ibk) de’ tratti negli feurifen-» 
za altra alterazione di tinta di fotto , ed alle vol- 
te anco con una mezza tinta gagliarda di lotto, 
come chiaro fi feorge nella facciata della Cafade' 
Signori Michieli dipinta -fopra la piazza del Sale, 
dalla qual’ opera fi conolce, che non s’arriva al-» 
la franchezza, che per mezzo della diligenza, fe- 
condo il parere -di Leonardo. Ma nell’ ultima 
maniera ufava lo flile dell’ acquerello tanto nel 
nudo, quanto nell’ altre cofe; e di ciò fi vede l* 
efempio nella'Fuga in Egitto dipinta a frefco fuo- 
ri della porta della Chiefa di S. Giufeppe, e nel- 
la -Trinità dipinta nella' Chiefa delle Grazie : Ma 
ne’Chioftri di S.' Francefco li vedono tutte le car- 
ni tratteggiate,'^ e s panni in'iftile dell’ acquerelle ; 
e ciò hanno praticato gli Eccellenti nell’ uno ,, e 
nell’altro modo fecondo il loro genio. 

Difeorrìamb anche un poco fopra i fubi colori* 
Nel- fare i panni tra gli altri colóri adoprò ' all’ai 
Ocrea , Lacca, Cinabro, ed'Afpalto, che roef- 
colato con Lacca negli 'ultimi ritocclù andava ve- 
lando gli olcUri'per il più- indifferentèmente tanto 
nelle carni , quanto ne’ panni , ed in ogni altra co- 
IV:,-, gli alt ri “Pittori nelle ornbre 'lérvendolì 'dell’ 
endico e biacca per eller colore, -che con puro 
indico facilmente s’ olcura, e con ..biacca fi fchia- 

ra. 
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ra, danno due tinte ;■« poi con una mezza tinti 
formano i rilievi negli ofcurij avendo l’avver- 
tenza di non adoperar qUcHi perchè fanno lecco ; 
tna il Ballano praticando gli olcuri fece vedere 
che nelle lue mani il tutto andava bene. Non 
usò cangianti, ma afl’ai panni rolTt , c frequente-, 
mente di Lacca azzurri j Gialli lumeggiati con 
Giallolino, ed ombreggiati di Giallo Tanto , e, ne’ 
ricacciamenti degli olcuri lì valeva della Lacca > 
e deH’Afpalto. 

I Tuoi panni bianchi ^ e in pàrticoìare quelli di 
tafo rifplendono piucch'e fe folTero di feta , come 
apparilce nejia S. Lucilla battezzata da S« Valen- 
tino in Chiefa alle Grazie. I tuoi verdi lòoo i 
più vivi e belli , che fi vedano in tutte ie Pit- 
ture j e pure altro non fono che Verde rartie j é 
Giallo Tanto ; ma fi deve fupporre, che avefiè 
qualche lecreto particolare per. purificare i detti 
colori. 1 Tuoi terreni in prima veduta lonoofcu- 
ri> i mezzani verdi, e gli ultimi azzurri -. Le 
tue nubi anteriori fono di nero. verde, cioè ter- 
ra verde, e biacca, ed anco alle volte d’ afpal- 
toj le lontane cinerizie con verde > ed azzurro " 
raifli . Nelle fue armature fi vedono le , tinte l'e- 
parate e difiinte , e cosi bene accordate , che I* 
occhio fi può dire veramente ingannato : fono ef- 
fe particolari , e cosi apparenti di fino acciaio , 
che fe folTero vere non làrebbero, così rifplen- 
dentiv . , 

In lomma fu veraménke Giacomo parctcbiaré 
ed eccellente nel colorito; e ben avea ragione di 
dire il Palma , ed il Renieri : Difegno del Tint9~ 
retto , colorito del Baffano ( i ) . Anzi a quello pro^ . 
polito Giambatilla Volpato ne’ Tuoi Dialoghi mfsl. 
lòpra la Pittura ( z } i ci racconta , che un gior*^ 

- no j 

fi) Volpati Dialoghi mft: Dialogo primo pag. ii8.‘ 
Dialogo fcflo pag. « Dialogo fcttìmo pag. |io' t. 

. (a.) Dialogo Setiimo pag. jao. i. j j 

■ ! 
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no avendo it Tintorecco feco a tnenfà it Baflfano 
Ilio amicifTimo , dopo che lungamente ebbero tra 
lor difcorfo della virtù , e delle opere di Raffael* 
lo, Michelangelo, Careggio, Tiziano , ed altri 
eccellenti Pittori del loro tempo , loggiuniè : Io ti 
dirò, Giacomo , fe ioavfjjt H tuo colorito, e tu il 
mio difegno , non 'oorrei che i Tiziani , i Coreggi , 
i Kafaelti , nè altri ci pote^ero fìare appreffo ; 
E quella lentenza alTìcura elio Volpato , eh’ era 
Hata riferta da una figlia del Tintoretto medefi- 
mo , la qual lì trovò prefente , a certo vecchio 
Tuo amico, che più volte glie 1’ avea racconta- 
ta . 

- Da ciò peraltro potrebbe nafeer dubbio che Gia- 
como non foUè fiato tanto pratico nel Difegno; 
ma il Volpato feguendo il dil’corlo cosi ragiona : “ 
Quando il Tintoretto parlò del Difegno , perchè il 
Difegno comprende molte cofe , non yoUe /ignifica^ 
re del difegno di una figura, perchè in altro mo- 
do certa cofa è, che it Buffano è fiato uno de' pih 
accurati e diligenti offer'vatori delta perfetta con*- 
pofizione d‘ un corpo - . . i . ma ha •voluto dire 
dello fpirito deir invenzione , e del moto perchè 
fe gli abbozzi , che così dir fi poffono per h più 
del Tintoretto , foffero firàti dai Buffano , farebbe- 
ro per certo inarrivabili , perchè il Buffano nelle 
invenzioni tser amente è fiato povero di fpirito, 
il che ha confeffato anch' egli con fare fpefifftmo le 
cofe medefime , e traf portare le pofiture deUe Jue 
figure da una invenzione all' altra , vedendole ora 
da pafiore , ora da donna , ora da uomo , ora da 
religiofo , ed ora da fecolare**. E qui dice benif- 
lìmo, poiché fa piena fede di ciò tra T altre co- 
le r altare maggiore nella Chielà de’ PP. Cappuc- 
cini in Ballano , ove rapprefentano dun Paradi- 
fo con tutti i &nti, lì può dire che lìa un com- 
pendio di tutte le politure fatte per le lue ope- 
re; dove che il Tintoretto, dal quale a torrenti 
diluviavano le invenzioni , non avea campo di ri- 
durle 


.'t^OTIZlE SOl»ItA 
durie a perfezione ; e le talvolta ha petfeziona^p un* 
opcra^, allora sì ch^i s’è fatto conolcere per quel 
grand uomo ch'egli era. E però fu tal propofito 
ellp^ Volpato foggiunge, che interrogato Giacomo 
della Tua oppinipne fopra l’ opera di S. Pietro 
Martire di Tiziano a comparai^ione del Miracolo 
del Tintoretio nella- Scuola di S. Marco , rilpole , 
che flarebbe buona pezza fofpefo. , pia che per fi- 
ne s’appiglierebbe à quella del Tintoretto ; noti 
perchè, l’ opera di Tiziano non fia aliai meglio di- 
pinta, » perchè veramente anco la. pratica ifìeila 
imita così la Natura , che fe gli può negare V el- 
ler di Pittura ; laddove nel Tintòretto è Tempre 
più'<arte che Natura in quella parte. E però cor- 
reva -in allora volgarmente la .voce , che l’impa- 
zienza * ed abbondanza i de’ capricci del Tintoret.- 
to aveano bifogno d’un poco di flemmp del Bal- 
lano, ed il Ballano d’un poco di fpirito del Tin- 
toretto ,:,E da ciò provenne .che quelli efprefie i 
dìioi vecchi Ipiritoli , e gagliardi , ed il Ballano i 
fuòi giovani tracchi e.melenlì* . 

Peraltro il Tintoretto dopo di aver fatto il fuO 
P.udio da buoni rilevi, quali come cole artifiziall 
Ipiccano facilmente i rifleffi nel cQitipollo de’ mu- 
Icòli , . facendo lorlé che que’lumi da lui praticati 
■ dovellero produrre il cinericio nelle carni , come 
la Natura lo fa conofeere , cos'i nella fua qualit'a 
del lume , come nel fito , la qual maniera fu da 
lui gran tempo,, e per Io più feguita, oflèrvando 
che le opere di Tiziano, così per la privazione 
•de’riflelfi, come de’ cinerizi riulcivano di maggior 
forza , e naturalez^ nell’ opera fopraddetta di S. 
Rocco, volle feguire quello llile , che pOi acuto 
e .penetrante de’ fecreti così della natura come 
deiratte, vedute le opere del Ballano, nelle qua- 
li cotKorreyano tutti quelli artifizj uniti , s’ alFa- 
ticò a far Ipiccate ingegnofamente quell’ altro ar* 
. tificio compollo , che lo rendeva eteroameotc im- 
mortale, ed è quel famoiìilìmo . Miracolo di S. 

Mar* 
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Marco , in cui fi può dir che vi fia T efiremo di 
tutta r arte j ficchè quefii due gran Maetlri Tiri- 
toretto j e Bafiano fi poflbno dir veramente i pri- 
mi originali Maefiri, e Capi della Scuola. Vèné- 
ziana, eccellenti ambedue, cosi in pratica^ comò 
in Teorica; ambedue i più acuti nel penetrarne gli 
artiiìzj , c nell’ efprimerli con più evidenia ► E co- 
me tale viene anche il noftró Giaetnno ricono- 
feiuto da tutti, gli Autori che di lui fcrifierò ( i ) * 
N'e errò punto^ il celebre Conte (Algarotti , quan- 
do nel fuo Saggio iopra la pittura ( 2 ) propofe al 
iuo giovane, che dopo Tiziano egli fiudj Bafland 
e Paolo, e ciò per la bravura ^ fierezzA del, ioc^ 
per la leggiadria del pennelh., f, 

- Bello c il conlronto che il Volpato fa di què- 
fli due grandi ProfelTori : Il Bacano ^ efiÓfcri- 
ve; è più forte di Paolo ^ di franchezza è va“ 
ghezza va del pari, di bontà fupera per la.con^ 
fofizione del nudo, e 4>er l' accordato de'- Cfl/orr j 
ed artifizio de' lumi; di nobiltà^ facilità, f re- 
ftezza, e bizzarria è di gran lunga inferiore. In- 
di in un altro luogo (4T- Paolo poteva infegnare 
'al -Bajfano la nobiltà, il decoro, la bizzarria, e 
proprietà dell' invenzione , e nella profpettiva a fai 
cofe, come h f cordar ne' foffitti , e il modo d' ag- 
’giuftar le magnitudini fecondo la vera ragione del ve~ 
dere , per quel che richiedono le quantità . Il Bafano 
poi infegnar poteva a Paolo gli ,acfrcfdinenti di for“ 
tea, f artifizio del lume ferrato, il colpo fcientifico , 
e ricercato, perchè le fue opere fono con più accurata 
inquifizi'one ricercate , ed ha pefeato più il fondo nei- 
■ .. . '."là 

( t) Zanetti Pittura Venetiana pag. 9f . M. de la Land. 
P»yugt d' mm ftMn{»u tn Italie Touj. Vili. paj. t}t. • 
194. Ridolfi, Baldinucci, Felibien , i’Autoredel Mufe* 
Fiorentino, Algaroiti &c. Ac. 

( a ; Pag 147. 

(]) Dialogo Sedo pag. tto. ' 

f 4 > Dialogo Settimo pag. % ì (. ' ' ^ 
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U eomitófiztòne det corpo umano , e coti ne lumi e 
colori la degradazione ed accordato j e per queft» 
mandi Carletto fuo figlio (cito la Jua difeipUna , 
acciocché apprendere quelle cof e ^ le quali j ejfo co^ 
nofcendofi inferiore, non gliele poteva cosi perfet* 
tamente infegnare . Indi palla alle perfezioni par- 
ticolari de*^ Pittori più eccellenti, e attribuifce la 
fortezza a Michel Angelo , la grazia al Parmi- 
giano, la bizzarria al Tintoretto, la naturalez- 
ta a Tiziano, la nobiltà a Paolo, e l’ artifizio al 
BaHarro'.' ' * 

Sopra qaello che abbiam detto peraltro del Di* 
fegno di quello nollro eccellente Pittore , s’ avver- 
ta che non abbiamo la prefunzione di porlo al «tì 
(opra de’ Maellri della Scuola Romana . Confel- 
iìamo noi pure che i Maellri delia Scuola Vene- 
ziana portarono foltanto la palma per il colorito, 
che in quanto ai dilegno convien che cedino a’ 
primi. E però rilktte gmllamente il fovraloda- 
to Co. Algarotti (i ) quando dice che a Roma e. 
ha daftudiare il di fegno, e il colorito aVeneziat 
Nè diverla è anche la ribellione che lu tal pro- 
pofito fa il dottiUimo Sig. Abb. Dott. Natale dal- 
le Lalle, della cui amicizia io fomraamente mi 
pregio , nella Ina Epiftola de Mufao Pbtlippi Fer- 
letti ad Cortonenfium Mcademiam , in cui cosi ra- 
giona {%): Sed fi verum fateri volumus , illi ipfi 
Principes Thianus , Paulus , Bafanus ita laudari* 
tur , ut ipfa tanii operis fundamenta non fatis 
firma pofufjfe judicentur . Nen delineandi ratio- 
nem, nifi ^rte Tintaretium exchias , (jr Sym- 
metrire fiuiium , fine^ quo nihil fuit unquam fo- 
lidu~m,.nihil numeris omtibus abfolutum, levius 
aliquanto aiti^ife ; five feftinaiione quadam pree- 
.fervidi ingenti r fi^ quod ut Eupompus cenfeh'at \ 

na- 

(' ) Saggio fopra 1’ Accademia di Francia , eh’ è ia 
Roma Tom. II pag. 40' 

(a) Grantlatitntt pag, Ii 4 '. -i - 
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fiat ur am jpc^dndam ^ e jfc ^ . 7ion artificem 
reni* Itaquc coiorum ^ umhrarum ^ ìuminum curio^ 
foSf cuni oculos caper ent y cum 'variciate ^T copia ^ 
fape etiam magnificenti >£ quadam fpecie^ dcle^a^ 
reni j de fevera illacorporum adumbratione y tum 
de moribui y, de affeStibus non magnopere laborajfè i 
Jìt iili t amen et fi a perfeEtione fummorum operum 
abejfe 'vifi funt , artis dignitatem prò mirili fufii^ 
nuerunt y ac digni funt habiti , quibus non raro> 
fiorentini y Bononienfes y S^omani color andi magi-- 
/ìris, uierentur .. Ma rion folo r Fiorentini ^ i BOi. 
lognefi , e i . Romani- cefTero Tempre i la palma dei 
colorito a’ nofìri Veneziani Maeflri, ma anche gli 
fìellì migliori Fiamminghi, fcrive il' Bellori, /»- 
iinfero'il pennello ne\ buoni colori Veneziani . E 
però foggiunge il fovralodato Aigarotciche il no- 
llro Giacomo ailìeme col Tinroretto Palma , e 
Tiziano fu il maefiro de’ più gran colorici. 

Queflo valorolò maellro non fu privo anch^éf- 

10 delle fue imperfezioni , come tutti gli altri , 
avendo anche i< più. valoroli in qualche parte n>an- 
caco. Se fu eccellente nell’ accordato deUmni , e 
Tua degradazione, fecondo che ricerca la buona^ 
profpettiva ,.fuperando in ciò Paolo, in cui noti 

11 accordano gli accidenti deMumi, e colori, fu 
però, ad ^cHo . inferiore nelle degradazióni delie 
quantità , (iti , e politure ^ poiché nelle opere fu^ 
ha difeordaro nella difpofiziòne , o fituazicwie del- 
le, magnitudini , vedendoli altre feppellirlì.ne’pia- 
.ni,*ed altre terminare nell* aria fopra l-Orizson*» 
ce, e fatte con pura pratica del difegno; e non 
coir intelligenza della profpettiva . £ • così nelle 
compolìzioni delle figure conllderata la lunghez- 
za loro, o che lonoTepolte co- piedi nel pavi- 
mento j ovvero con le; ginocchia pofano lopra 
qualche, magnitudine fuppofia : Errori ^ che 3 non fi 
vedono in Alberto, Mantegna, Aldo, e limili di 
quelle fcuole. Non dico però che tali liano tutte 
le opere lue , ma in moltp delle principali i e pia 

E' ' fìù- 


Digitized byGoogle 


66 No TIZI E SOP R A • 

Mudiate . Anche Tiziano nel fuo S. Pietro Mar* 
tire fece, che il Sicario allarghi tanto i piedi , 
che tra l’uno e l’altro capifce tutta la figura del 
Santo . ^ 

Nè irragionevole è anche ciò che gli opponé 
Gianapietro Cavazzoni Zanotti ne’fuoi ^vertimcn- 
ii per lo incominciamenio di un Giocane alla Pit- 
tura ( I ) dove parla delU dilpofizione> che deve 
dare il Pittorè alle fue figure, e Ipezialrnentedel 
Soggetto principale della rapprefentaziOne : ^ 
qucfto , egli, fcrive \ poco riguardo ialorà s' ebbe 
( e mi perdoni la fama di così illufire Pittore ) 
J acopo da Ponte detto il Beffano; e ciò può veder fi 
nel ritorno del figliuol Prodigo a fuo Padre , nel 
ricevimento di Crifio fatto da Marta, e da Mad- 
dalena , e nella Cena con Crifio de' due pellegrini 
in Emmaus -, e in altre fimili fue Pitture rappre- 
feniate in ampie cucine con ferventi tutti in va- 
rj uffizi (Raccendati , e in ciò principalmente , che 
per la imbandigione di laute menfe è necej^ario , 
ond è che il minore oggetto -, che àppaja fi e il fa- 
cro , e il divino . Era e cc clienti ffimo in fimili rap- 
prefentazioni vulgari , e lo ha voluto accefforia- 
mente fanti ficare , e di una bettola , e di una lo- 
canda fare un oggetto di divozione, quando addi- 
viene che alcuno le facre perfone alla perfine di- 
f copra. ' 

Coloro poi che addogarono alle Opere di GiaA 
corno altri difetti a torto, permettano eh’ io lo- 
ro dica o che s’ intefero poco dèlie opere fue , o 
che mai non le videro, ed efaminarono; E a. di- 
re il vero, per formar di eflè ùn giufio giudizio 
conviene portarli à Badano , elTendo quivi tutte le 
fue di efifema eccellenza^ poiché tutte le opere ^ 
che fi veggono di lui > fparfe nelle varie Cittk 
dell’ Italia , e nelle Gallerie de’ Principi dall’ Eu* 

ropa 


. ( I ) C*p. XII p«g. i»i. 
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rbpa, non ne danno nemmen per ombra una giuf 
fìa idea ; e i Profeflori tutti cbnfeflano , che ve- 
dute le nofire e d’ uopo cangiar T idea che for- 
mata erafì del valore di GiacOnno; £ di fatti an- 
che lo fìeifo Àlgarotti tonfelfà ( O , che le mi- 
gliori opere d’ un Pittore fogliorìo éifere quelle 
che di lui il veggono nella Patria ^ o reiìdenza 
fuai . . 

- Quelli che più di . tutti caricàronó. la baleflra 
furono i Francefi-.il Sig. LaCombe (2) diceche 
quello peraltro famofo profellore ,.ha fpefiè vol- 
te difettato rispetto alla nobiltà ed elevatezza 
nelle fue idee , che defiderata viene nelle fue ope- 
re maggiore elegania'j panneggiamenti di miglior 
gufio , in fommà piu genio . E Carlo Alfonfo dii 
Frefnoi nella fua Arte delia Pittura (3 ) parlan- 
do ili generale anche de’figli ,. da.loro una più vi- 
va sferzata i 1 Bajfani ^ e£li dice ^ , ebbero in Pit^ 
tura i(pt gujio più povero , e più mifer abile di 
Tintoreito y e difegnarono ancor più inferiormente 
di lui ; ebbero un, eccellente^ gufto di colori , e toc-^ 
Carono gli animali con buoni jjima maniera ; ma fu- 
rono oltre modo barbari nella comporti oné y e nel 
difegno. Ma qùefié obbiezioni quanto inluffifienti 
fiano^ le cole già dette baftevolniente Io provano, 
e fe pur in Clfec’ c qualche cofa di vero^ e la* 
mancanza di nobiltà ed elevatezza nelle idée , 
che alla fine non fono .difetti * In quanto poi al- 
la barbarie addolfata , fi deve fapere i che i Ffàn- 
icefi con tal termine trattano tutti quelli y le cui 
opere non fono dirette da alcuno Audio delP An- 
tico, fecondò gl’ infegnamCnti della Real’ Acca- 
demia di Parigli che col rtomé di Òarbarò .inten- 
de tutto quello che non c approvato dall’ anti- 
chità 






( * ) Saggio (opra t* Accademii di Francia, ch'é n» 
Roma Tom. 11. pàg. tj. 

( a ) Dizionario della Arti Ac. 
ii) Pag. i^t* : 
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chiù per lingolare, non per non aver regola , 
proporzione, difegno, fe nobiltà, e per nuli’ altro 
enervarli fe non fe un vii capriccio ; la qual bar* 
bara foggia , che chiamoflì anche Gotica , _ infetto 
le arti in Italia'dal 6 ti, fino al 1450., in cui , 
come abbiamo detto , s’ e dato principio a rin- 
tracciare il bello nella Natura. Peraltro il La 
Combe ifleflb 'e sforzato a confelfare, che «la» 
-THaeftro in Pittura hà fuperato il Buffano nfpctto^ 
'alla verità, eh' ei poneva ne' differenti- oggetti de 
‘quadri fuoi, che fermo e pa/lofo è il fuo pennello , 
ed i fuoi tocchi tutti arditezza , e maeftna ^ ifuo$ 
colori locali bene intefi , vere le fue carnagioni , e 
'che era eccellente ne' Ritratti , e ne' paefi . Mo- 
lirandofi con ciò di unanime parere col Sig. Zan- 
netti ( I ) , che 'foggiunge inoltre effere flato it 
'Ballano Maefiro d'un nuove flile , che niente a quel 

'Tiziano, del'Tintorette , e di Paolo cede in 
bellezza , e perciò eff egli dee avere ugual pofto 
fra quelli per compiere l idea della Scuola Vene^ 

ziana nella maggiore fublimtià. V, 

Nfe minori fon le lodi che gl impartii'^ il Ri- 
dolfi poiché dopo di aver riputato degni di lom^ 
'ma lode coloro, che oltre le numerole maniere 
Titrovate dagli Eccellenti han faputo inventar 
'nuovi modi per dipingere , come Gio. Bellino > 
Rafaello, Leonardo, Giorgione, Tiziano, il -Tin- 
'toretto', Paolo, ed altri , foggiunge, che apprejfo 
queSi de^efi con ragione collocare anche Giacomo^ 
'cheallontanaiofi dalle ufate maniere con nuovo mo^ 
Ve fondato nella forza , e‘ nella naturalezza feppe 
formar la propria fua, là quale e fempre piaciu- 
ta a" Prof efori non foloy ma alf univerfale per 
'una tale proprietà y ch' egli arrecò alle co\e 
che prefe a dipingere , ed in particolare agli animali. 

L*. Orlandi nel luo^ Abecedario Pittorico con 

mag- 5 

* * r • ' • ' ■ 

(1) Della Pittura Veneziani pag. ^ ; 
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Hlaggiorì encomi lo efalca , perchè dopo Ieri vendo f 
thè ne primi tempi tolori con grazia y con dolcez* 
za, e con movimenti Parmigianefchi , ma nell' 
ultimo con quel tingere di macchia , di colpi , e di 
forza refe fiupida l arte ammiratrice d' und tanta 
franchezza . £ di fatti Filippo Baldinucci riflette 
•(i )-che i fuoi colpi fono si franchi ^ e sì di fprez^ 
zati y e concludenti infieme la fua invenzione y che 
'nulla più. 

■ Ma torniamo onde partimmo: Paolo Brazuo* 
lo Milizia Padovano nella Lettera a Giovanni 
Donado ( ^ ) incolpa al noftro Giacomo , ed a’ 
fuoi figli ancora di efferft finti /’ uomo minore df 
un palmo , e però di jcofi andato, a poca tratta dir 
viene minore dello Scarafaggio i E’ vero che il 
Ballano non s’attenne alle ngizre .gigantefehe , co- 
me Michel’ Angelo , ed altri,. ma poi non fono 
Canto picciole che formino difetto, come fe nel- 
la picciolezza quzntiinq^ue proporzionata non . pol- 
la Bar la perfezione ,* e il S. Giambattifla a S. 
Francefeo , i Demonj in Duomo y il S. Martino 
a S. Cattarina fanno ben vedere ad evidenza V 
infulfiftenza dell’ obbiezione . Quando però non 
StvelTe -Voluto incendere l’obbiecto , eh’ abbiam 
rfatco noi di fòpra, che molte delle fue figure con- 
lideraca la lunghezza loro fembrano lepolte co’ 
piedi nel pavimento. , . 

Nè con maggior fondamento ancora lo accagio- 
narono alcuni di non aver ben faputo difegnare i 
piedi e le mani delle figure ( 3 ) , e che però que- 
'ffe parti ei ii fludiava di nalcondere dentro il 
quadro, febbene lenza affettazione « e sfuggirne 
*-•' ' in tal 

(i) Leciera al Marchefe Vincenzo Capponi nel Vói 
r. Pilt. V delle Prbfe Fioreniine pCg. ijtt. ‘ ' 

(a) PremelTa alla fua Traduzione de'glornidi Elìodb 

pig. ovili. 

( j ) La Combe eie. pinnetii della Piuura Voneztana 
Joc. tit. L’ Idea dad perfetto piitOre p»g edakti. 

E 3. 
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7© Notizie sopra 
in tal maniera Timpegno. Che ciò egli faceilft 
e fuor di dubbio « ma abbiam veduto di fopra It 
ragione perchè operava in tal maniera , non per» 
ch’ egli avveiic difficolta veruna in far dette par- 
ti, poiché ne fece talvolta di belliffime, come 
nella Natività in S. Giufeppe, e nel S. Pietro e 
Paolo in Chiela dell' Umiltà a Venezia, comeve- 
dremo dipoi . . . , < 

Anche il Vafari non diede al nodro Giacomo 
tutte quelle lodi, di cui era meritevole, e però 
il famofo Annibaie Cartacei , come riferilce il Bel- 
lori ( I ) in certe note che fece al luddetto Va- 
iati, in tal modo prefe ledifefe delnodro Pitto- 
re ; Giacomo Bajjano è /iato Pittore molto degno , 
e di maggior lode di quella gli dà il Safari , per- 
chè oltre le fue bellijfime Pitture , ha fatto di qué* 
miracoli y che fi dice facejfero gli antichi Greci, 
ingannando non pure gli animali , ma gli uomibi 
anco delf arte ; ed io ne fono teflimonio , perchè 
fui ingannato da lui nella fua Camera fendendo In 
mano ad un libro, ch'era dipinto. Di quello pre^ 
gevolilTimo fatto ne parlano con. gloria di verfiffimi 
■altri Autori (2) dando a conofeere in tal modo eh' 
elio era arrivato a far vedere di nuovo ciò che 
in altra età ammirò con ilìupore l’ antica Roma ,, 
ove fecorrdo che racconta Plinio - ( 3 ) li videro 
delle Cornacchie, che credendo vere certe tegole 
con (omma maedria dipinte fopra i muri del Tea- 
tro di Claudio Pulcro , volarono per pofarvilì fopra, 
nel modo illeUo che Zeulì. anticamente avea in- 
gannato gli uccelli coir uva dipinta , e il Dento- 
ne (4) ne’ tempi più moderni un Cane con ^,cer- 


( 1) Vite de'Pittori, Scultori, ed Architetti ìnodec 
ni pag. 4. 

(»; Algarotti Saggio fopra le pittura pag. t|a. 

( j ) Storia Naturale Lib. tf. Gap 4. ‘ , 

(4; Malrali* Vita di Girolitno Curii detto il Deatpue . 
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ti gradini dipinti ropra>td’ una mur;^lia > i quali 
volendo, egli falire in piena corfa diede con tan- 
to impeto della tefia nel muromedelìmo, che cola- 
la Tua morte acquiiiò.norae immortale a quell’ •- 
gregio lavoro . Ma il Ballano di maggiori lodi h 
meritevole ; poiché lie Zeull diellì per vinto a Par- 
ralìoy come colui che ingannato foltanto avea 
degli uccelli ^ dove Parralìo era giunto ad ingan* 
nare lui- (leflo colla cortina dipinta; cosi Giacomo 
ingannando quel famolò Profellore eh’ era Anniba- 
le Garraccì, diede a vedere eiier giunto all’ eccel- 
lenza dell’Arte. 

Sopra tutto però lì refe il Ballano^maravigliofo 
e inarrivabile nel dipingerequalunque fpeziedi Ani- 
mali y poiché li formava iomiglianti a’naturali nel- 
le loro fattezze , colori , e movimenti . Quello 
fu un pregio l'uo particolare, e gli Autori tutti 
riconofeono in lui una eccellenza ammirabile con- 
fedàndolo in quello genere come 1’ unico Profef- 
fore . Tiziano iHeilo facea tanta llima di quello 
fuo pregio, ch’era lòlito far il fuo Audio fopra 
gii anùnaii dipinti da Giacomo , anzi di più rac- 
conta il Ridolfifi) cte quel grande ProfelTore 
abbia comperato una luà Arca di Noe per ven- 
ticinque feudi prezzo di * confiderazione in que’ 
tempi. Anche il Tintoretto in ciò cedevagli la 
palma ; e perciò a quello proposto l’ autore me- 
de fimo ( a ) , ed il Bofehini ancora ' racccMitano 
il) che un certo prepotente eAendo andato a ri- 
trovar quefto ProfelTore .volea elTer ritratto i ma 
avendogli rilpollo, ch’elio non ritraeva, fe non 
quelli che porta van 4e’ danari in facceecia, $’in- 
f^uriò lo sferro , e incominciando a far delle bra- 
vate gli dille, che guardallfe bene a non cozzarla 

. - . con 

‘ - 

h 

( I > Loc. eh pag }7f- • > ' 

( i) Ridolfì par. II. sS. • i .' 

lì) Carta del Navegàr Finorefeo pag, ai|k 

B 4 - 


Digitized by Google 


M " N o T ri J E .so t à’ A • 
ton lui , pefch’ elio era ùna beflia . Rifpofé allora 
il Tintoretto: Veggo che [ei> una< beftia ,cr perè 
(onviene che tu 'vada >dal Baffano , che . in fare 
animali d' ogni forte è.eccrilente * E a dire il ve« 
TO cosi inacuralmente egli èra l'oJito a rapprefen- 
tarli, cbe dii do mira può ben direi eoo verità « 
come il Bolchini ( i ) che /ente nitrire il Cavah 
lo, ntuggire il Toro ^ ruggire il L^ne^ belare 
gnello , gracchiare il Corvo , dando inoltre la pro- 
pria qualità ad ognuno come farebbe la vaghez* 
za .del. P*vame , la purrtà della- Colomba , la lo* 
quela del Papagallo , /’ afluzia della Volpe , il guiz* 
zar deptejci, il 'Oóló depi Augelli, ed altre in* 
■finite confimili efprejfmm . E Gio. Paolo Lomaz- 
20 (zf aflkura che oltre gli aràmedi efpreffe anco 
eccellentemente fotta i' acqua i ranoechj , c> le fi* 
<gure da mezzo in giù diverfe da quelle ifieffe ^ 
.che /lavano di fopra moftrando la fua toriuofità , 
e parimenti tutte le altre parti , che ad e/fi fi con* 
vengono^ Ne minori fono glielogj che per quella 
lua particolar prerogativa gli attrìbuifeono il Bel- 
lori (3). Gio. Pietro Baglione’ (4), /’ Abregé 
de la vie des plus fameax -peintrei' l 'f) lil Sig* 
Zanetti i l’Autore dei Muleo Fiorentino, il Ri- 
'dolfi, ed altri moltiflkni i 
^ 11. fecondo pregio per cui li refe non ttieno fin- 
golare ed cecdlente fu il Lume ; pochr/fimi al par 
di lui , ferivo il Gente Algarotti nel fuO Saggio 
lopra la Pittura ( 6 ) feppero fare quella giuftadi* 
fpenf azione di lumi dall', una all' altra cofa , e quel* 

i. ^ le fe- 

. 1 rn aiwi-- " — M «« ■ i... .. M ».i > »i ■■■■. 

O) Ricche Minere della pittura Veneziana .' , 

(a) Proporzione Naturale cd arttfiziale dalle cofo 
pag. e 474. 

(ì) Vite..de’ pittori , Scultori, ed AfcKUotùtBodcr» 
ni pag- 4 

(4) Vite de’pittori, Scultori, ed Architetti' Pag.« 4 . 

( s ) par. I. pag. ijp. « fegg. 

(() Pag. ijt. , . ..w o: k . i 

« 
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LA Pittora Bassanése. 7 ’ 
it felici contrappojizion^ f per cui gli oggetti dipirt*- 
II vendono •veramente a rilucere . Per quefta ' fua 
raaeflria non cella di lodarlo Marco Bofehihi jin 
più luoghi della ’lua Carta del Navigar Pittar ef Co 
fcritta in lingua -Veneziana (i), e fpezialménte 
nella Dedicatoria a Leopoldo' Guglielmo Arcidu- 
ca d’ Auftria , ove firtge che i Giacomo nella ico- 
llruzione della lùa Nave Pittmrefca abbia fatto le 
' bocche porte per dar lume alle giave , e camera 
del Patron; poi per condurla alimon viaggio ^ei 
•mare della Pittura, comparte ircharichi a piùfa- 
mofi Pittori del mondo, fra i quali pone Giaco»- 
TTTO -fìngendo , che tenga in mano il battifuoco per 
-accender le micchie-j ed il ferale in tempo di not- 
te. Indi verfo il fine-ove i Numi prendono lòt- 
to la lor protezione un Pittor Veneziano , fa che 
Diana lo prenda a proteggere;, e poi elclama: 

, t * • • y ì \ ■ • • 

. . O Bajfem, vivo lume tra' Pittori l f ' . 

. Cb' ogni notte che 'Ifa è ajfai pik chiara 

• Di qual fi fia Pittura unica e rara, 
ji >. Mercè che Cinti a gbeidà i fo fplendori» 

f - * * - * t ■ /» 

•j Siccome Giacomo 'era intendentilfimo delle Sa- 
cre Iftorie, nel cui Audio egli- impiegava tutto 
^uel tempo, che avanzavagli dal dipingere, coA 
-volentieri dalla Sacra Scrittura traeva il Sogget- 
to di molti fuor quadri, de’ quali il Ridolfì uun 
lungo efattiflìrao racconto (z), che gli venivano 
levati di quando in quando da’N^oziatori., Rap- 
prefentò anche più volte le quattro Stagioni dell’ 
anno, alcune delle quali a’ tempi del Ridolfi (3 ) 
furono rivendute da’ compratori le migliaia di 
feudi , avendo in tal maniera quella degno Arie- 
. , ; i 1 : fice 

■ (i) Alla pag. 4i. 1T4. ty;. jj4. 345. «»t. ^ ‘ \ ' 

*■ ( a ) pag e fegg, > , 

(i ; pag. j«f. . . . ^ 
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£ce dato materia a molti colle fatiche fue d* ar* 
ricchice . Fece anche per i’ erezione della CriHia** 
oa Fede nelle parti dell’ Indie di commidìone dì 
Antonio Maria Fontana Orefice molte azioni del> 
la Vita del Salvatore , che fervirono di molto pro- 
fitto per l'introduzione della Religione , avendo 
la^Pittufa virtù d’ imprimere icnfi.di divozione» 
e di mantenere nelle uoune menci le menaorie 
delle cole accadute, . . 

’ Dc^o di avere prodotta una generale notizia 
de’ virtuofi talenti di quefio grande MaeOro , e 
de’varj loggetti che prele a dipingere, è tempo 
ormai , che palliamo in particolare alle cofe ope>. 
race da lui; ma non creda il. Lettore, che noi 
penfiamo di regiOrarle qui tutte, che ciò farebbe 
voler tentare colà imponibile. Noi 11 ridurremo 
folcanto a quelle , che vennero dopo le piu. elàjc- 
te diligentilTime ricerche a noltra cognizione . 
Molti Scrittori non mancarono, dì annoverarle , 
ma però nontutte^ come il Vaiar! , il Borghino , 
il Felibien, il Sandrart , il Le Conte, il De Pi- 
les, l’Abregé del 1745-, il Ridolfi-, e ‘moltilfimi 
altri . A quefle noi ne aggiungeremo molte altre , 
e avendoli prefo là briga di. riveder, edefaminar 
da noi Helfi tutte quelle che elìfiono in quelli no? 
Ari contorni , correggeremo gli sbagli prelì da al- 
cuni , e dal Ridolfi Ipezialraence., ed aggiungere- 
mo ciò eh’ elfo ornile. Per feguir l'ordine prop^ 
Ao noi daremo principio dalla Patria , e da’ cir* 
convicini luoghi e villaggi, indi alle Qtcà . 

.fi‘.A./s S A N Q . 

ti. , , 

S BERNARDINO; picciola Xhiefa vicinala 
A. .quella di S. Francelco. Dipinle la Tavola 
jiiaggiore colla Beata Vergine ,.,S.. Bernardino,. , e 
S. Giambacilla . (Quella non è delle fue migliori . 
Era per Io avanti occupatto' il pefio da quella gik 
dipinta da Dario da Trivigi . 

' "Nel 
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• Nel fecondo Altare , la Tavola che rapprcfenta 
la Deponzion di Croce con M, Vergine , S, Gio- 
vanni d’Arimatea , S, Giovanni , e S, Maria 
Maddalena. Q.uelU e una delle prime Tue opere, 
che peraltro non merita gran riHeHo. 

CAPPUCCINI. La Tavola dell’ Aitar maggio- 
re, che raffigura la Gloria del Paradilò . Quell’ 
opera è una delle lue preziole e rare, tutta ri- 
piena di helliffime ligure fecondo porta il loggec* 
co, e lì riconofce eller quella per cosi dire un 
compendio di tutte le politure fatte per le Aie 
opere. 11 RidolA afficura che in quella bella Pit“ 
tura ei colle alcune Agure da Tiziano . 

Sono pur Aioi i due quadretti lacerali a balTo, 
uno l’Adorazion de’ Re Magi, e l’altro la Pre- 
i'encazione al Tempio. Erano anche fuoi i duo 
altri l'uperiori , uno colla Natività di Noflro Si- 
gnore, e l’altro colla Fuga in Egitto; ma i buoni 
Padri avendogli affidati per eller copiati, in ior 
vece lenza che le ne accorgeflero , furono foUicuH 
te due copie. 

Nel Refettorio s’ ammira 1’ ultima Cena , affai 
bella, e ben confervaca, e con diligenza cuAq- 
dica , 

S. CATTERINA Chiefa già de’ Padri della Con- 
gregazione OAèrvante di Lombardia dell’Ordine 
Eremiuno di S. AgoAino , ora loppreffi . La Ta- 
vola del fecondo altare a mano iìnilira, ove A 
vede S. Martino a. cavallo di lucide armi velli- 
co, che divide il mantello col povero; è una 
delle fue'più Aupende della fua più forte manie- 
ra, di cui furono fatte molciffime copie. In un 
angolo lì vede il miniAro infernale, che dalla 
bocca:, e dalle narici getta viviffimo fuoco. 

DUOMO.. Due opere Aupende s' ammirano in 
queAa Chiefa di Giacomo . Una ferve di Tavola 
all’altare del nome di Gesù, e raffigura la Pre- 
fencazicne al Tempio. Giufeppe e Maria per ub- 
bidire alla Legge prefeotano il nato Bambino , 

I • il 
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ili Vecchio Simeone lo prende fra. le braccia J é 
con un canto ammirabile teHihca la iiia ricono> 
fcenza .. Molti, fi veggono afllOenti alla facra furi^ 
zione da una parte e dall’ altra in ginocchio « fan* 
te femmine, Pontehci , Prelati, ed altrii Tra que- 
lli ammirabile fi rende un fanciullo, cui la ma- 
'dre divotamente addita il facro milìero, che ve- 
.ramente fpiraun’aria divina. In alto, nuraerolo 
coro d' Angioli, e Cherubini con devozione ado- 
rano if Redentor del Mondo; e_ a balio fiprefen- 
• tano agli occhj fierilfimi Demoni, che Ipiranoper 
.ogni lato rabbia, furore, e vendetta, che leb- 
ben terribili in villa e fieri , dellano tuttavia T 
^immirazione , e lo flupore a’ Profeflori tutti * 
Quelli fu .spollono porre fra le opere di fomma per- 
fezione.,- nella compofizione e forma imitano 1 ’ 
intendimento , e l’ artifizio di Michelangelo, e 
nella forza del colorito tendono a Tiziano, e 
forfè fuperano e l’uno e l’altro. In fomma que- 
.fla è un’ opera, del le più belle e dilettevoli perla 
vaghezza , nobiltà , forza , e fierezza propriamen- 
te difiribuite. Nobiltà e vaghézza negli Angeli ^ 
-forza é naturalezza, negli uomini j e. fierezza aU 
n-.en di colorito ne’ Demonj . Giacomo lavorò que- 
lla bella' fattura affieme'.con Francefeo fuo figlio , 
e per non defraudarlo artch’effo del meritato ono^ 
re , volle che i.nomi, d’ entrambi fi leggefTero in 
tal guifa fopra il bafamento di una colonna: JA- 
COBU^A PONTE PATER, ET FRANGISCUS 
.FILIUS FACIEBANT. 1577^ . 

L’altra s’ ammira nella Cappella delira latera- 
le alla maggiore ^ ed è la Tavola di quell’, altare 
detto della Madonna dèi Parto, ove. Marra Ver- 
gine collo Spofo fuo Giufeppe adorano il natòr 
Gesù, che co’ Tuoi raggi illumina gli. Oggetti .' E’ 
pollo fopra la paglia,. e il Bue‘ e>r ' AfinclIo eli 
.loprallano per riuraldarlo cól fiato. In alto vi fo- 
no alcuni Angioletti. L’opera è bella aliai , la- 
.vorata con artifizio e. diligeiusa verfo il fine de- 
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f:Ii anni Tuoi . Anzi aggiunge il RidolS ( i ) ch« 
anche Leandro il figliuolo abbia ajutato il Padre 
in \uefto niirabile lavoro . 

S. 'SRANCESCO Chiefa già fu de’ Minori G)n- 
vcntualT''f&f^effi , ed ora del pio Olpitale degli 
Infermi . Due opere anche in quella Chiefa vi lò- 
no di fomnaa ammirazione. Una ferve di Tavo- 
' la preziofa all’ altare della Famiglia Coda alla de- 
‘ ftra del ftjaggiore, in cui fi vedeS. Giovanni Bat- 

■ tifi a nudo fedente fopra un laflo , che mira con 

I molto affetto il Cielo. Queft' Opera fiupendami- 

; rabilmente fa vedere la grand’arte del Ballano 

’ nel far con un colpo feientifico, forte, e maflìc- 

cio cofe di rilievo , e tonde , che par che fpic- 

■ chino fuori dal quadro . I Profellori tutti reflano 

I fiupefatti ad un lavoro di tanta eccellenza j edil 

1 Bolchini parlando di ella la pone fra le cole più 

c maravigliofe , e rare (a)‘. E di fatti tanti fono 

> gli oggetti di ammirazione , quanti i colpi che la 

1 compongono . Ella e fimilmente delle ultime fue , 

t della quale furono anche fatte moltiifime copie ; 

i ed una di quelle per fatai delfino fu quali da’ 

i Frati nella loro partenza all’ originale follituita ; 

!• perlocchè quella gih dal telajo malamente levata 

i fofferfe qualche lieve danno. 

^ La feconda opera preziofa Ila fopra l’Altare 

a dedicato allo Spirito Santo . Ivi fi veggono i San- 

:• ti Appofloli congregati, e la B. Vergine in mezzo 

i con molte lingue di fuoco , che piovono lor fo- 

pra . Tien per fermo il Volpato ( 3 ) , che quella 
. bell’opera allora ufcille dalle mani del Ballano 

• quando era nell’ auge della propria eccellenza * 

. come ben comprender fi può dal diligente efame 
, . • di ’ 

a . 



( I ) Paf. 1 pag. it 6 . ' , . 

fa) Carta del Na?egar pittorefeo pag. 314. 
(3) Dialoghi mia. pag. 311; e 340. 
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dì efla , ove la divozione e Io Spirito elevato à 
Dio fi fanno al vivo vedere nelle iaccie di que- 
gli Appofioli . 1 panni fono così bene aggiufiaci 
alla difpo(:zione della fuperfizie', toccando anche 
qualche parcitolaricà ne’ aiufcoli , e nel difegno 
nello llile del Parmeglaho, e nella vaghezza del 
colorito, hnifio però colla fua forte , fvelta , e 
/[raziofa maniera lo flile di Paolo , che non la- 
ida fé non luogo all’ ammirazi«ne . Ed oltre 1* 
efpreffione degli affetti così (piritofi < e divoti vi 
fi mira un colpo in triodo ricercato e franco, che 
più di quello non fi può efprimere anatomiflica- 
mente in pratica naturale « La difpofizione poi 
delle figure in compofizioné circolare , e quadrata 
è tale , che l’ occhio non ha onde meglio defide- 
tare, reOando pago e foddisfatto nell’ accordato 
di tante tefie , piedi j e mani regolatanàente difpo- 
ile . Alficura il fuddetto Volpato che tante bel- 
lezze s’ ammirano in ella * che i Profeflori fono 
cofiretti ragionevolmente affermare j che in Ro- 
ma iflefl’a poche fe ne vedono di fomiglianti ; Di- 
fpofe Giacomo in quefla hiaeflrevolmente rOffì , 
gialli, cinericj imerfecanti tra di loro, così in 
tutta la teda , come nelle parti di quella tanto 
ne’ chiari , quanto negli ofcuri con un accordato 
così naturale, che febberi fono pittorefcamentc 
evidenti , ad ogni modo rapprefentano all’ occhio 
tefle più vive, che dipinte ^ La figura anteriore 
di queir Opera eccellente chiaramente fa vede- 
re, eh’ elfo era folitO ufare del cinericio , ove fi 
veggono l’ ombre velate di giallo Tanto con poco 
minio , gii ofcuri d’afpaltO , i chiari di giallo lin , e 
biacca, e nelle mezze tinte cinericio. Il tempo 
danneggiolla alquanto, ma più fu guada damano 
ignorante Col volerla acconciare . 

Nel Coro diètro all’alfaf maggióre v*fe pure di 
fuo un bel qua ro cori Grido Crocifido. 

S. GIROLAMO Cbiéfa delle Monache dell’Oi-- 
dine di S. Benedetto» Due qui^djii flupendi fiveg-* 

gono 


Digitized by Googlc 


V 


tA PiTTORÀ BasS^NESE . 7^ 

|ónò appefi alle pareti di quefta .Chiefa . II pcimd 
che fu lavorato nel 1534. come apparilce dairif- 
crizione pollavi fottò, cioè he’ primi anni della 
fua illuflre tarrièra, rapprefenta nòftrià Dorma, 
che fupge in Egitto • Si vede il Bambinò in brac- 
cio a Maria . vergine accompagnata da S. Giu- 
feppe, -indi tre hguré , una che conduce l’ A- 
fine! Io , e le altre che portan dietro fu Uè fpalle 
varie cofe appartenenti al vitto .. Quella Pittu- 
ra e affai ben còhleivàta e. bella, di cui .pu- 
re furon fatte varie copie > una delle quali di 
buona mano fi vede prelfo i Signori Vittorelli ai 
portello é . 

• Nel fecondo Ha efprelTo il martirio di S; Cat- 
tarina; Staffi la Santa in mezzo, ad uno Huolo di 
manigoldi fcompigliati écohfulì dopo che per mir 
racoló s’ infranfe Jà ruota j é fi ruppero gli ordi- 
gni preparati pei* martirizzarla. Ammirabili fi ren^ 
dono le pofiture di elfi , gli fcord , è i tratti Vi 
fi potrebbe foltanto apporre non avér ella quella 
degradazione he di lumi , nc di tinte j che fi con- 
viene; Ella e della feconda fua manierai 
Ammiravafi, eziandio uii bellilfimo S; Rocco a 
freico deir ultima fua maniera ^ ma le buone Ma- 
dri col biancheggiaménto lo ricoperlero. Allora, 
feri ve il Volpati, veder fi poteva iti un colpo d’ 
occhio tre delie maniere di quello grande Maellro , 
e gli avanzamenti che andava facendo di una in 
l’altra .Tempre in meglio; 

GIUSEPPE, Chiefa polla in Caflelló vicina 
ai Duomo; Vanta elfa l’opera più eccellente che 
fia ùfeita dal pennello del nollro Pittore . Quattr’ 
anni alficura il Volpato che ’l Bafiano in cafa fua 
la tenne per ritoccarla a fuo gullo, e renderla 
più perfetta. E il Celebre Co* Algarotti ^ che ogni 
giorno, mentre fu in Balfano, andavalaàcontem^ 
piare, ritrovando òghi giórno inielTa nuovi pregi, 
e nuovi oggetti d’ammirazione e 'di ftupore, giucfica 
t nel fuo Saggio fopra T Accademia di Prancia , eh* 

^ in 
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So Notizie sopra ^ 
h in Roma ( i ) , e in quello (opra la Pittura ( i ), 
che quella fìa la piu bell’opera che giammai Gia- 
come facelTe . Ella Ha fnpra il magggiore Altare 
e prefe a rapprelèntare la Nafcita di Grido, ove 
l’ Aurora apparla fopra le cime de* monti rifchia-, 
ra co’ fuoi candori il Cielo. Nel feno di rudica 
Capanna da la Vergine inginocchiata in atto di 
avvolgere in povere fafcie il nato bambino. Due 
Angelctti feOofi intanto fcendono all’ aprirli d’ 
un lampo di gloria, e intorno al Prefepe danno 
adoranti i Padori vedici di rozzi panni co’ piedi 
ancor lordi di fango , uno de’ quali arreca un a- 
gnellino per farne dono alla Vergine madre , e un 
altro guida un Bue, che lèmbra muggire per al- 
legrezza. S. Giufeppe, S. Corona. S. Vittore ar- 
mato di lucida armatura adorano genuHedì il par- 
goletto infante. Noni dato alla ptnna ■, qui elcla- 
ma il Ridoltì (3) prefo da entufialmo nel defcri- 
vere- cosi bella Pittura , il delincare la bellezza , 
e la purità di quella Verginella che nel comporla- 
pare y che più 'fi a^aiicajfero gli Angeli y che il, 
pennello del Pittore , ficch'e ognuno mirando quel 
divino mifiero ef prefio con tanta naturalezza , 
giurerebbe di ritrovarfi nella capanna di Betlem^ 
me con Maria , Giufeppe , e i Paflori ; onde, 

V l anima intenerita fiilla fugli occhi lagrime di 
dolcezza figurandoli Iddio nafcere tra vile fie^ 
no per amore dell'uomo , Volle Giacomo far men-, 
tire anch’ in ella coloro; che dicevano non fa- 
per elio ben dipingere i piedi delle figure, aven- 
done facci di bellidìmi . Fu elfa- perfezionata l’an- 
no 1568., e a’ piè il Pittore vi pole il fuo no^ 
me. La bellezza di, quello lavoro trae del conti- 
nuo Perfonaggi ad ammirarlo , che pur anco han- 
no tentato con larghe efibizioni di farne acquido ; 

ma 

( I ) Toro. II. pag 14. 

(i ) Saggio fopra la pitturi pag 149. 

(1) par i.paj 1*4 
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tA Pittura BAssAtrksE. Si' 
ma' nói' non abbianao giammai toluto> privare?*' 
ne,^ accioccbè ivi confervifi la tedimonianza deU 
ìa. vircù d ’ un tanto noHro Cictadino«-Anzi i Guar- 
diani della Confraternita dì quella Chiefa , accitìo* 
che non poteiie^mai in alcun tempo correr peri* 
colo'd’eilèr trafugata'^ prefero parte in ■ ■Capitolo 
a’ di Marzo 167^. di lìmil tenore: • ^ q 

• -'EJferuh ìa Fttla di S. Ifeopo 'èfifienU nella Ctóe- 
fa medefima di prezzo inejHmabihper. ej^er di.ma* 
no di (juel tento celebre Ptttoxe . detto il Bajpmor^ 
ed acciò tanto teforo fi confervi nella Patria^ nm 
fola , ma anco- nella' Qhiefa midefima-, fi propóne 
parte che detta iP ala non debba ^ rà pofia ejfer le- 
vata dal fuo loco -,..nè da' quello mofiada chi fi-fia-p 
nè per caufa d' effer. copiata, nè 'per qualjiyoglta 
altro pretefio , ma refi or fempre debba ftabile' neb 
fuo loco , come fempre è fiata ;> ed- anco al preferi- 
te s'aitrova, e ciò in pena di locati 500. ; dan-l 
^ autorità olii Majfari di fortificar 1 quella tanto 
avanti, quanto di dietro per la fua conferva* 
zione. ■ : K . t.'. >) 

' I pregj- di quella Tavola invogliarono molti di- 
lettanti di Pittura a farne la copia ; e però un» 
le ne vede in Chiefa di S. Giovanni BattiOa , un*» 
altra nella piedota Chiela delia Madonna di Cà* 
ravaggio; una, nella cappella Lviliereccia 'xli S.Zep 
no della Nob. Signora Giacinta Vittorelii ; unii 
nel picciolo Oratoriotdel Nob. Sig.. Antonio N»' 
gri Miazzi a Muil'oience j una nella Chiefa di- S.- 
Croce di Campelé una nella -Chrela di Borfo 7 
una prello il noflr.o amico Sig. D. Bernardo Zi* 
Jio^ti; una prelTo di noi; e tnoltillìme altre. >- 
Nella Chiefa medehma i Guardiani della pc» 
detta Confraternita fecero fafe 1 ’ anno 1580.. 3 
Giaconno anco UiTavola di S. Appollofiia,fin cui 
il jVede^ M. Vergine col Bambino in ^braccio *, Si 
Appollonia da un lato , e S. Agata dall’ altro . 

Pittura "it rende anch’ella - particolare per 
alcuni fuo^t.pregj».jC9fl^. abbiam avuto oàcalione 
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■^^aìcc^anarcidr/fopra . Effa fu ordinata neUa:for-> 
e maniera di. quella di Sr Martino in Si Cat« 
[wrioa-, tna Siccome per prezzo- di efla flabilirontt 
ioltanto i 'Gi^rdiani L. ijo. , come lì ha da’ Re- 
gilìr'^ di eHìt Qonfmernica così.: gran difhnzione 
'blrede era quefìai y • e quella -die coftò 'adat ‘di 
più . I J 

ViLaiTavola ,del|’ Altari di S. Lorenzo col Sàn- 
to>>. che ora - ellendo 1’ altare atterrato \ ù ..vede 
gppda al muro, della .Chieik y è fbltanto un fuo 
mero>. abbozzo', v ^ a , j.n 
S. MARlA^ DELLE GRAFIE. ì Profeltbri peh* 
dono .dubbiofi a.quale ft-a le r opere di Giacomo, 
di lemma perfezione debbano..dare il prinào luogo 
dopo la farnofa -Naeivitb in S. .Gmfeppe; e find» 
mente fenza .ton niente alle altre y par che lì at* 
Mcq^bino a quella ,« che Ha Copra l’ Altare di S. 
Valentino . Il Bolchini ( i ) non celTa di efaltarlà 
fi-ai Jc opere pm. eccellenti , e j:are > e ingenua- 
naente confeflg .ch’egli ha- voluto, ingiriocchiarfi 
Copra r altare per adorar con riverenza opera - cg»» 
sì bella , e per toccar colle ptòprie fue mani qtìe’ 
«olpi , quelle macchie , que’ tratti eh’ egli limava 
tante giojepreziofe , e inertimafaili . Rapprefenta S. 
Valentino in attó di b.ittezzare Lucilla , Si- vede 
quella Vergine Santa vellita.d’un panno piùcan» 
dido della neve a’jpiedi rdel Santo Sacerdote , tut- 
ta modellia tutta umiltà . Poco difcoflo ila il Pa<^ 
dfeidi Lucilia, indi un Paggio , ed una Dònnà 
cosi eccellentemente lumeggiati V che rendono llu- 
pore» Un’altra Donna attenta al lavoro dell’ agò 
merita una particolar' oHervazione .' Da un. altro 
canto vedefi un Chierico , che tiene' in mano '' io- 
pra Una lunga aliala Croce, e a lui vicino in' ter^ 
ra: un Turdo con un vafo, e appreflo un badné 
d’ ottone, e di dietro un -giovine, e uncanégra- 

. C . . . -V * .' .'I. - - zio- ' 
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LÀ Pjttora Bassanese . 
ziofiffimo . Que’ Pattini poi che fcendono dal Cic^' 
lo con palma in mano fono (lupendi: ìn verità} 
qui efclama.iLBòrchiai , allo /fpìcndore fembràni'^ 
ejffi 'ventr dal ParàdJfo, i lo ftc[fo^ Tiziano ^on a^' 
'vrcbbeli potuti fare migliori , poiché fono tì Àon''. 
plus ultra* Perfcttiflima è la profpettiva, bèlla 1*^ 
Architettura ; infatti ragionevolmente èfta c lo' 
(lupore de* riguardanti . Il difeapito di qUedl ope-« 
ra ^maravigliofà: fi è, .eirer ella iri uria Chieiìt; 
così ofeùra,' che non fi può per mancanaa dì lu**' 
me* a* fua voglia amniirare . Leggefi a’ piedi a chiar 
re note il nome deir Autore. Fra le mólcifiìme?’ 
copie che furon fatte di ella i qriella che fece’ 
Giambatifia Zampezzi porta il vanto fopra di tut- 
te,' poiché così perfettamerite imitolla , che fecon:* 
do r intendimento di> Bortolo Scaligero (i) cedo 
di poco air originale V ' . * 

La Tavola che gli flà vicina con S. Andrea; 
c S. Gottardo viene pur cónfiderata per fua . 
'PALAZZO PRETORIO , ove rifiede il pubblff^ 
co Rapprefentante .. Si veggono appefe nella Sali 
d’eir Audienza tre facre Ifiorie in tre difiinti qua- 
dri della prima, fua maniera.; ma per incuria bia- 
fimevole alfai danneggiati, e guadi e. dal tempo 
e dalla polve , e da altri Urani accidenti . In uno' 
fi veggono i tre fanciulli ufeiti illefi dalle fiam- 
me dinanzi a Nabuccodonofor . j Nell’ altro Sufann;| 
accufata da' Vecchi nella, Càfa di Joakim alU 
prefenza del popolo d' IfraellO . E nel terzo l’ A- 
dultera condotta dagli Scribi à. Crifio. La beliez« 
za di qucfti Quadri fece nafeerè alSereniffinnon’o-, 
fi ro Principe il defideriò di farli trafportare irà' 
Venezia , perché fèryir doveflèrò in dccorofo or- 
namento alla pubblica i Libreria , che in allora an- 
dàvafi ampliando , ed abbellindo,>i. .e quindi 
fé ciò al Pòdefià Zaccaria Bembo con Ducale de’i 
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^4 Notizie SOPRA 
iti Novembre ijij.; ma i Capi deila Gita' pro- 
vando un fcnfibile difpiaccre nei vederli pnvare 
di gioiecosipreziofe, umiliarono al trono del Prin- 
cipe un loro oflequiofo Memoriale , ed ebbero la 
forte d’ impetrare la conferma di elli colla leguen- 
te graaiofa Ducale : 

r 

• jtlvyfius Mocenico Dei grafia Dux Veneiiarum 
Ì 3 -e. Nobili <U fapienii 'viro .Zaccariae Bembo de 
fuo mandato Potejiati , <Ì 3 ‘ Capitaneo Bajfani fdelt 
dileho falutem i GT diledionis afeSutn . Con lem- 
tizie che fi fono avute nelle diflinte vofire infor- 
mazioni /opra la fupplica di coiefia fedeliJfimaCit- 
ià, e perjuafo il Senato col motivo di vederla ef au- 
dita nelle fue ifianxe di diverfi , che li tre qua- ■ 
dri abbino a continuare in adornamento della Ca- 
mera d' /[udienza di cotefio pubblico Palazzo ; e 
perchè Opere di così celebre Pittore qual 'e fiato 
Giacomo da Ponte ^ detto il Bajf an Vecchio , abbia- ^ 
no a continuarfi illefe da maggiori pregiudizi fa- 
rete, che dalla Città ifiejfa fiano riparati per quel- 
lo temejfero, e maggiormente afficuratt i quadri 
ijìeft , onde mai in alcun tempo fiano altrove tra- 
f portati . 

* Data in noftro Ducali Palatio die xx. Decem- 
ir‘is Indisi, tertia 

■ Nella Cappella del Palazzo mcdelimo eretta già 
dalla divozione del Podefìa Santo Moro, evvi la 
Tavola deli' Altare con noftra Donna, S. Marco, 
c il Podefla Santo Moro in ginocchioni in atto 
di adorazione. Come pure i due quadri laterali 
all’ altare , S. Rocco in uno , e S. Sebaftiano m 

un altro. - ' - , . ^ 

SALA DEL CONSIGLIO. Si vede in efla il 
bel quadro delia fua prima ’ maniera dipinto per 
ordine pubblico l’anno 153 d.. in onore dd Pode- 
t Ita 
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La t^lTTURA BaSSANESE. 

Matcio Sòranzo , che fi vede inginocchiar^ 
davanti l’ immagine di Nofira. Dorina col Eambi'J 
no in braccio , e da’ lati S' Luda S. Antonio , 
ed altre figurèj e a’ piedi miai figlia di efio Rap< 
prelencante . 

SANTISSIMA TRINITÀ’ Ghiéfa Parrocchiale 
nel Borgo di Arìgarano. Nella Tavola del maggio* 
re Altare figurò la Santilllma Triade con Angeli 
intorno, alcuni de’ quali fuonanò iflmmenti , ò 
a’ piedi finfe un naturai paele, ovec’ entrano tu- 
guri) éd uha vecchia che porta le ocche al Mer- 
cato. EfTa è della Tua prima maniera, di cui ab- 
biamo avuto più volte occafione di parlare iii 
quello Trattato . . 

Palliamo ora a far menzione delle opere privai* 
té in Ballano. Nelle Cafe de’Campefani vecievali 
al tempo che fcriveva il Cavalier Ridolfi, una 
Femmina ignuda dellàprimA fui maniera; e nelle 
Cafe de’ Guadagnihi in capace tela dipinto (Jriflo ili 
Emmius con figure poco men che al vivo , nelle at- 
titudini delle (jùali) dice il Ridolfi, che fi vede 
^ver egli leguito la Via del Parmigiano ; Ora ci 
è ignòto dovè élTe efillano. 

Nella propria abitazione di Glacomd polTeduta 
al tempo del Ridolfi da Carlo Scaglierò fuo pro- 
nipote , vede vanii le léguenti Pitturè i Un quadrai 
della Creazióne del mondò : Altro della Vergine 
col fanciullinO) e S. Giufeppe, e il picciolo Bat- 
tilia, che li ripofa nel viaggio dell’ Egitto fotttì 
ad un albero, .dal quale gli Angeli fiaccano frut- 
ti. Una Tavola del Battefimo di Crifto , che fu 
una delle opere fué nort finite . La figura di S. 
Giorgio , che uccide il Drago . Una Stagione dell’ 
Autunno. Ed i figliuoli di Noè, che dopo il Di- 
luvio, riedificano tugurj ; come pure molti Dilè- 
gni , e ordigni dell’ arte . 

Giacomo Appollonio bravo Pittore, come ve- 
dremo, e che nafceva da una lui figlia, aveva 
ci pure fecondo il Ridolfi , , un bel quadro dili- 
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S5 Notizie sopra 
lente di M. Vergine annunziata dall’ Angelo.- 

I Nobili Signori Renieri confervano tuttora la 
Samaritana al Pozzo, quadro aliai bello . Grillo» 
che dilcaccia i Profanatori dal Tempio . E il 

fjgliuol Prodigo . n »• j- 

II Sig. Antonio Larber nofiro Protomedico di 

chiaro nome poiTiede di Giacomo varj quadri di 
merito ringoiare • ' ‘ 

- I. Gli Appolloli nel Cenacolo, che afpectano 1* 
venuta dello Spirito Santo .* quell’ opera è dife- 
gnata lullo llile del Parmigiano, e dipinta fui su- 
llo di Paolo. 

z. Un Ripofo della B. Vergine col Bambino in? 
braccio, S. Giufeppe dormiente, S. Catterina gff- 
nuflefla , ed un Angioletto ; opera delia prima ma- 
niera. ,, « 

j.,Una divozione colla B. Vergine, e il Bam- 
bino' Gesù , e S. Elifabetta , che tiene raccolto S. 
Già Battilla, con S. Giufeppe, due fantefche , e 
una corona d’ Angeli : penfiere tratto da Raffael- 
lo, e dipinto nella fua prima maniera. , ^ 

4. Nollra Donna col bambino in atto di abbrac- 

ciar S. Giuleppe, e in un angolo S. Maria Mad- 
tùlena con un vaiò in mano . Quell’ Opera 'e fer- 
ie uno de’fuoi primi lavori fatto in età di ' anni 
ai,, come apparifeè dalla Ifcrizione , che a ca- 
xatteri d’ oro lì legge lopra la Cattedra , ove lìe^ 
<le la B. V. Jacobus a Ponte pingebdt v >Antr. 
MCCCCCXXXL ■ • ' , ; . 

5. L’ Aflunta di Maria Vergine attorniata' daglt 

Angeli , col lepolcro aperto , e gli Apolloli , che 
vi guardan dentro flupefatti i opera dell’ ultima 
maniera . , » 

6. Una divozione con M. Vergine, il Bambi- 
no in grembo , c S. Gio. BatciUa J ‘ 

7. Un quadro, che ràpprefcnta _;uno Audio di 

varie frutta dipinte al naturale 7 ehe fembrano 
piucche vere . ■ , . ! . ' ^ 

i. Un quadro con un vecchio , td un- giovane, 
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tK PlTTOilA’ BaSSAWESE. . S/ ^ 
^e'pajono due chJmki' con certo liquor* ins ali* 
ampolla, e due Tcodelle per affà^^iarlo. ^ m 
‘ 9 '. Un Ritratto d’un Dottore incognito.- 

* ' Il Nob. Sig. Conte Guwin Roberti* noftro amó> 

levoliflìmo padrone conlerva -nel luo palagio il 
Ricco Epulone alla menfa', e- il mendico Laz- 
zaro', -cui' nacuralillithi cani 'lenibilcono le pla- 
gile. ■-'••o-'. ’■ 

Il Sigi D.- Daniel Bernàrdraifflatofe-;deIle belle 
Arti , e rpezialmenté <l’ ArChitetttifà , tiene la 
Prefentazione al Tempio, picciolo quadro; ed’ un 
abbozzo della nafeitir di M.- Vergine’ in tempò di 
'nòtte. ■’ - ■- ■ 

' 11 noflro cariffìrno amico Nob. Sig.' Giacomo Vit- 
'torelli , giovinrdi raro talento ,.'graziò(o Poeta , e“d’ 
ógni càndida virtù fornito a!)bóndevolmence, conr 
iérVa in lua cala la Cena del RiCcO Epulone-, e un ab- 
bozzo llupendo dell’-Arca di Noè , lotto di cui li 
legge : J^co4us a Ponte jui ftudii'èrg'o'Jibi-., tT hté- 
redihus hanC efflnxit . * . > . 

' Preiioi Nobili Signori Golini , un’pezzO che- rap- 
prefenta quando Grillo viene fpogliato;- e lì crede' 
-che fia il nnodellodi ‘quel bel ^zzo'J che fcce*per 
la Ghiefa di S: Antonio di Brelcia -l- *‘ ' 

‘ >L4 Nobili -Sign 0 i>i 'Bortolaàzi'in contrada dietfo 

* S. Giovanni , poireggpnO l’Angelo , che annuncia a’ 
Pallori’, quadro piccolo , ma aliai ftupendo e bello'. 

E' finalmente preHp.di noi llafTì un quadro dèlia 
prinM fua maniera con Maria Vergine ,* il bambi- 
no-,' S. Girolamo C'S.’'Gatcerifta'i'” * - ' 

- Dalle Pitture dipinte m tela palHànio Ora a quel- 
le che coler) a frelic», in cui ei diede- pure làg^i 
di gran poliéfTò': -Sopra la' Càia ’dé‘ Signori Mi- 
Chiéli’fcbe rigùafda il Piazzòtto’ detto del Sale , co- 
lori nella prima Ata* maniera Un fregio di Barir- 
iJlni nella cirtià^' e lotto un intreccio d’anìnrikli, 
di'iLibri, di medaglie, e di llrumenti muficali d' 
ogni Torte à 'chi a fó'Tcùro; e di lòtto Sanlone fo- 
Kà- un monte ,lil-’qùjrfè iéoUa-'mafcelia 

F ^ deli’ 
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. S8 .SOPRA 

•■ticir Afioo fa «di, quelli orrenda ftra$e. Tra le n- 
■neflre fece la Prudenza , la Rettorica,. c f ladur 
Aria.. E nella parte inferiore di.vife in cinque^ ó- 
>,va^' , La dell^^ Abelle, ove *ap- 

ipaibno tuguri cogenti di paglia. Noè ubriaco gia^ 
!cente fui terreno, p Sem, e Jafpt» che lo^rico^ 
.prono, col maittellp Lot colle i tre -fìeiie '. Uh fan* 
ciiilló idropico fotto il pogiuollo fra tefchi di 
.eadavepi ,cel; - ptjotto : Mors ^ omnia - e<f»at . È. là 
^bcUa Giudi|t.a>; .'che ha recifp il < capo ad . OÌO7 
Tferne.; .... ^ ‘ 

. ; Indi appreflb lavprh tre, quadri per un. recinto 
di lètto d’ una delle Camere del pubblico R^prer 
fèptante Hd> Palazzo Pretorio^ Nel primo vedevaìì 
Giofeffo , ,che difpiegava i fogni al Coppiere di 
caone, e al..Eornàjo; nel fecondo interpretava Ih 
.vi fieni al Re; e nel . terzo . vedevali allìfo iopr» 
eminente iòglib acclamato dai popolo Salvato* 
re deU’ Egitto ; nelle quali Pitture, licrive il. Ri* 
doltì,’ parve che feguiflè la maniera di Bonifi* 
^io . Dipinfe inoltre negli intavolati delle Aanze 
.gli ordigni di tutte) le arti a ..ehiaro fcuro,.e in 
altri pafioreflc , fanciulli, ed animali • Quelle ope* 
re tutte rellarono mileramente incenerite l’anno 
,jdx7. , eflèndo flato poflo fuoco^ nel ,Palaazo_.da 
un mifero condannato a ax>ri re. Riferifce il Cbiup* 
pani ( I ) , che iè fiiddettè pitture furono, facce 1' 
anno 1545. per ordine, è commiflìone .di' Àlyifé 
jMinotto allora Podeflà di Eaflano, e che. perciò 
la fi diceva Uamera- Minotta, ove dormi Cariò 
.Quinto Imperadoce nel 155X. paflando la fecooda 
volta per Baflano. , j , . .i . -, 0 . - 

. Dipinfe ancora fopra la porta della Sala delfAur 
.GÌpnza la figura di noflra Ponpa col .baihbino in 
braccio, e quella tuttora efifle.. ' 

Nel Camerino della Cancelleria Pretoria rappre* 

' ■ .v-.i . fen-,' 
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LA t^lTTOllA BaSSANESE. 8^ 
fciitè CrKlo in Croce , - e a baffo piangenti ^arit 
. Vergine , e S. Giovanni . 

I^r Ordine di Alvife Bon altrp Podeffa di Baf- 
fano, ornò nel xj58.1a Loggia della piazza daef- 
fo, eretta, di varie Ifìorie, e fìimabili Pitture, che 
recarono poi confumate anch’ elle raiferamente da 
un incendio leguico l’ anno i68i. ( i ) Reftarono 
.illelì peraltro dalle fiamme ' un’ Immagine , di M» 
Vergine col bambino, ed un S. Crifioforo col Si- 
gnore fopra le Ipalle, e quelli, in quella fao» 
data di muro, che rifguarda la Piazzetta de’ Si- 
gnori ... 

Fuori della porta della Chiefa di S. Giufeppe 
dipinfe Panno 157^. Maria Vergme che fugge 
in Egitto con S. Giuleppe e graziolunài puttini . 

Nella contrada detta de’Spczzapietra colorì , fe- 
condo il Ridolli , la figura di Nollra Donna col 
bambino, che fcherza con S. Giovannino. 

Sopra la Porta del Borgo Leone fi vede at^ra 
Curzio, ch’entra precipitofo nella voragine." 

Nella Chiefa delle Grazie s’ ammirano in un 
volto fopra la Hrada, che ferve di pallàlizio dal- 
la Chiefa alle Cafe vicine, la Regina de' Cieli in 
gloria, e Cherubioetti intorno; ed a’ piedi Frati 
della Religione de’ Servi,. cui apparteneva quella 
Chiefa , e gentili donne adoranti , e nel mèzzo 
ìiaturale paefe. Indi nella Cappella della Madon- 
lia miracolofa , Crillo Crocifilìo colla Sacra Tria- 
de , e a’ piedi il prOfpetto di Baffano col famofo 
Ponte . 

Nella Chiefa di S. Girolamo eravi il S. Rocco, 
di cui abbiamo fatto di fopra menzione . 

‘ Efiffe ancora nel -Chioflro di S. Francefco^ la 
Vergine col bambino in braccio, S. Antonio Ab- 

. bate . 

. ( I ) Chiuppaai Ifcriz. BafTaocfì pag- Mv * iHor' ToJu. 

Il; pag. t. 
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Notizie soE’R A‘f 
tate reflito all’ Epiftopale , e ’I Serafico ’&ntò ,- 
avendo tolta di quello 1 attitudine , al parer del Ri» 
dolfi, da quello di Tiziano ci S. Nicolò de’ Frari‘ 
di Vehcria . E lòtto i volti vicino alla' piccola 
porta del Sacrato, alcuni’ miracoli di S.* Antonio, 
ma aliai guadi da mano indotta» ' 

L& vicina Chiela di S.Bernardino era flata tue» 
ta dipinta a frelco da Giacomo, ma nella rido* 
razione fuion malamente quelle rare Pitture can- 
cellate. > 

Tali furono le opere che quello Pittore Eccel- 
lente avea lavorato per Ballano Tua Patria . Molte 
altre in gran numero egli laiciò infuaCafa , del- 
le quali dopo la Tua morte fu fatto un elatto Ca- 
talogò’! i), che mi piace di qui riportare, colla 
Iperanza che quello Docunaento inedito non riu- 
feira difearo , nè dilutile agli Amatori della Pit- 
tura. E di fatti il Sig. Canonico Memmo lì prò-' 
teda (i), che coH’illruzione di' quedo inventa- 
rio, gli venne fatto di rilevare alcun quadro', 
venduto già e dilperfo tnilèramente , cheàttribui- 
vafi ad altro Autore. Edo' contiene il- numero di' 
quafi ducente pezzi , e li delcrivono le Pitture 
compiute, o abbozzate, l’altezza, e la larghezza 
delle tde in lìmil modo: - 




. J 
« I 




( I ) Fu prefentito in un proceiTo di liio cTìftencenel. 
la Cancellarla Civile nel Voi. Vi del N. H. Ser O*- 
laeoico Contarin) fu Podefti c Capiranio' di Biffano- 
pag- ?oj. 

(i )' Vita'c Macchina di Barcoloiomeo Fmscino bag* 

ta. " - ■ • 
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LA PlTlDRA BASSAKESE. 

Adi Limi 17 . dii meft d^ Aprile i^g%, 

* 

Invernano de’ quadri di Pittura ritrovati 
nella Cafa dei q. Eccellente Sfg. Gia- 
como da Ponte defcritto per me 
. colla prefenza &Cr 

. 1 : J . . 

1. T *T N quadro d’ invenzione , conae fu ttieffò il 
Sig. noftro Gesù Criflo in Croce , di brac* 
eia ere alto^ e quarti fette largo in circa sboz^ 
«ato. ■ ' ; ^ 

». Un altro di lìmil grandezza d' invenzioii di 
'eflò Signore sbozzato. 

9. Un quadro di grandezza di braccia tre lun- 
go , e largo due in circa d' iUverizion d’ uno deilf 
dodici meli ciob Ottobre sbozzato . 

4. La Sala di Vicenza grande fatta in rodolo 
sbozzata , di chiaro feuro . ' 

5. Un quadro di grandezza di braccia due per 
ogni verfo in circa d’invenzion di quel chefemi- 
na cavato dall’ Evangelio . 

9. I quattro tempi dell’ Anno riformaci, Taltez- 

za de’ quali e braccia uno e mezzo , e due di lar- 
ghezza . - 

10. Una pala di S. Lazzaro grande sbozzata. 

11. Un quadro tirato grande dato di milchìo 

folamente . * w • - 

II. Un quadro vecchio sbozzato di braccia uno 
e mezzo alto , e braccia due buona mifura lun- 
go d’ invenzion, quando Mose percuote la plc- 

. u- ■ . . . . *. 

tra. , , 

13: Un altro quadro delle quattro Stagioni sboz- 
zato della grandezza come li loprad. cioè l’Ertate. 

14. Quadri numero cinque d* invenzion dclli Me- 
li cinque dell’Anno sbozzati di chiaro> ' feurO vec- 
chi di grandezza come"di‘ loprav ■ • - • • 

X9. 
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Un altro quadro di N.S. sbozzato, veccliid 
{chizzato, di braccia uno e mezzo per banda. 

ao. L’ ÓraziOn dell’ orto di notte sbozzata di 
braccia uno e mezzo per verfo. 

ai. Una Natività di notte vecchia, lunga bratS 
eia due, e alta uno e mezzo; 

za. Una tela di dietro dàta di rhifehio per un 
altro quadro; 

23. Un altro mefe di Dicembre sbozzato, dì 
lunghezza braccia tre, e aito due. 

24. Adamo ed Èva vecchio con il Padre Eter- 
no , di braccia uno e mezzo per ogni banda . 

25. Un quadro dell’ Arca di Noe vecchio , lun- 
go braccia' due, e alto uno ó mezzo da una ban- 
da , e dall’ altra . 

La t’rimavera Sbozzata parte per il Sig. Z. 
Battila dopo la morte del Padre . ~ 

l7; ttn quadro d’invenzion del mefé di Luglio, 
d’ altezza di braccia due in circa , e lunghezza 
braccia tre. 

25 . Un altro del mefe di Settembre della me- 
delìma grandezza . 

2^. Il Gonfalone di S. Paolo colla Madonna i 
S. Pietro, e due Angeli. 

go. Un altro quadro d’ ih'venzion di Giacob 
sbozzato vecchio, d^ altezza di braccia due, hin<< 
ghezza tre iti circa . 

?i. Altro d’invenzion della Torre diNembrot. 
di lunghezza quarti nove, altezza braccia due. 

~ 32. Un Grillo con il Mondò in man finito. 

33. Un Prefepio sbozzato vecchio, di larghezza 
quarti nòve , altezza quarti fei. 

34. Altro d’inveniion come nollro Signore fcac • 
dò dal Tempio vendentes , ClT ementes ^ della 
grandezza del fopraferitto sbozzato vecchio. 

35. Altro della Sufanna sbozzato vecchio , d! 
lunghezza braccia due, ed altezza due e mezzo. 

36. Uno delli mefi del fegno del Gambaro , di 
luilghe;:2a braeda due e mezzo ^ ed altezza uno 

■ • - — è m’ez- 
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LA PlTTORAr,BA$SANESE. .93 . 
T ' mizzo sbozzato da ' una banda , e dall" al* 
tra . - - . . . ’ ... 

37. La Terra reformata dell’ iflefla grandezza* 

38. Un quadro con una Madonna vecchio, e 
S; Ifeppo. 

39. Una cela dipinta deiriHoria quando gli E« 
brci raccolfero la manna , vecchio , di braccia due 
lung. , e alt. quarti cinque . 

* 40. Una Madonna con S. Giovanni, e un An« 
gelo, e un Àilnello, di braccia uno emezzolun* 
go, e quarti tre alto. • * 

41. Un altra Madonna con. S. Ifeppo , vec- 
chio fìracciato , di braccia uno , per ogni vcr- 
fo . . 


42. Un quadro della Samaritana vecchio trac- 

ciato, di braccia uno c mezzo alto, e quarti cin- 
que largo. .... 

43. Un quadro d’invenzion Ecce Homo. 

* 44. Una tela data di mifchio per far quadro , 
d’ altezza di^ quarti nove, e. larghezza quarti fet- 
te lòpra telajo. 

45. Un de’ quattro tempi 1 * Eflate, riformata 
per il Sig. Z. Batcita come dite, di lunghezza 
braccia due , e altezza uno , e mezzo . 

4^. Item l’Autunno riformato, come diffe co- 
me fopra della medeiima grandezza. ^ 

47. Una cela tirata data di mifchio, di larghez- 

za quarti nove, e d’altezza braccia due ^ da. una 
banda , e dall’ altra . > > « 

48. L’ elemento del Fuoco in quadro sbozzato 

della medefima grandezza . . < 

' 49. .Una Madonna sbozzata*, un S. Girolamo , 
ed un* altra incominciata , i- . ' 

50. Un S. Giacomo , vecchio da una banda , e 

dall’ altra .‘ . « ■ . . . 

51. La Madonna, e S; Giovanni , e SI Seba- 

iìiano vecchj . , ' .. . . i *. 

• 52. Un quadro vecchio^ dei fabbricar 1 ’ Arca , 
lung. quarti fette ^ alt. quarti cinque, il.*: 

55 * L’ 


^ 4 » . N OTIZ l E yop R À ' . ^ 

-, 55,,-L’ eleqacnto .dclFAcqua riformìtO' , lung.- 
braccìa due e mezzo , circa altezza due . 

54. Una Madonna sbozzata iopra Una tela, 
lung. braccia due , alt. uno e mezzo . 

J5- LeNoize di Cana Galilea riformate, d’ al- 
tezza quarti nove , larghezza braccia tre . 

Adorazion de’ tre Re Magi rifonnatoì 
della grandezza come fopra . , 

57. Convito di Marc’'Àntoriio e Cleopatra sboz- 
zato, iung. braccia, tre ) alt. due e mezzo. 

58. Il ratto de’ Centauri sbozzato, lunghezza 

beacela tre, e due e mezzo largo'. > 

Le quattro Stagioni in quattro quadri, di 
grandezza di quarti fette lunghi, e cinque alti. . 

6^. L’Orazion dell’Orto, lungo bràccia due, e 
uno.e.mezzo alto. . ; . 

64. Il battefimo di N.S. da S. Gio. Battida , cidb 
una Tavola d’altare sbozzata. 

6$. Un altro quadro della Regina di Saba, lun- 
go braccia due, e quarti tre, e alto braccia duci 

66. Una tela data di mifchio . iòpra un te- 
laio i • • ; 

d.7. Un quadro d’ invenzion : quis efi qui te perz 
eujftt ? di lunghezza braccia uno e mezzo , e al- 
tezza quarti tre in circa. , 

68. Un Grido d’invenzion in quadro: Ecce Homo: 

vecchio k tj I - 

69. ” Un quadretto d’ invenzion diGiacob, quan- 
do gli apparve la fcala d’Angioli afeendenti , c 
difeeodenti , quarti cinque largo , e quarti tre 
alto. 

70. Un quadro d’ invenzion; .Anmntio •vtbis : 

d’altezza un braccio e mezzo, lunghezza quarti 
Atte. ' . a 

71. Uii altro quadretto di notte di Giacob ed 
£faù', di quarti tre. per o^i verlo: in circa. 

72. Un quadro colla B. Vergine, S. Giufeppe , 

e S.. Giovanni sbozzato, lungo braccia due, e al- 
to quarti fette. > . .. -.t. .. > . 

73. Ud 
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•j%. Un.Criflo sbef&to di notte sbozsató, quar- 
ti cinque per ogni verfo. . . 

• 74. Un, Pjrelcpio sboazato di. lunghezta j quarti 
fei , ed alto quarti quattro. V ’; •• 

75. 'Un quadro della Samaritàna sbozzatò lun- 
go braccia uno e mezzo, alto quarti cinque * ; 

75. jUn quadretto di Paftori- vecchio sbozzato, 
lungo braccia uno e mezzo, alto quarti: rinque. 

77. Altro vecchio della Madonna, >S.- Giovane 

ni, c due. Angioletti fopray d’ altezza bràccia uno , 
e quarti tre 'largo . ' •' 

78. Ua quadro della partita d’Abranao, altezza brac- 
cia due', lunghezza braccià'due, e quarti tre circa» 

^79. Con una tela di dietro di chiaro fcUro * 
d’ uno de. mefi . • . 

80. Quattro quadri , ciofe ^ i quattro Elementi , 
larbezza braccix due e quarti tre , e altezza brac- 
cia due.-.:* ‘j .1. ? i: . 'i, :■ 

^4. Quattro iquadri di Nob coll’ Arci , 'dell* 
iAezza grandezza degli Elementi. . . . ' 

88. Le quattro Stagioni dell’ anno dell’ iddìi 
grandezza. "> ' •> . - ' "J 

. 92. Un quadro delle Nozze di Cana Galilea, 
lungo braccia tre , e alto braccia due in circa » 
9^. La Flagellazion di N. Signore alla colonna 
di notte dell’ idefla mifura . ‘ . 

'94. Un Grido sbefFato di notte riformato., largò 
.quarti undici, alto braccia due, e dall’altra par- 
te, . ij'' -■> ' •• "1 ; _ 

95* Una.tela di chiaro feuro in febizzo d’ uno 
de’jdodici medi dell’Anno. -.i .1 

' 9d. 'Un. quadro come N. ' Signore fcacciò dal 
Tempio, lungo braccia due e mezzo, altezza brac- 
cia due riformato, e dall’altra parte;- .1 -.1 
97. Una Madonna che va in Egitto sbozzata 
la tela . : • , ' - . 

.98. Un Prefepio di braccia due, e un quarto 
alto, e lungo uno e mezzo.'' 

'99.11 fogoo di NabucodonoCor della mifura idc^a ; 

.-■'i ' JOO. 
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• lop. tMosbche percuote la pietra, 

mifura. ' • . 

loi. L’ Appariaioa dell’ Angelo a’ Pallori, dell’ 
ifleffa grandezza. 

• joa. L’Arca di Noe sbozzata fu fatta al Se- 
gretario di limile grandezza . . r. , ■ . 

IO?. La Cena di Simon .Farifeo sbozzata , lun- 
ghezza braccia due, e quarti due,, altezza brac- 
cia due; e daU’altra parte. 

J04. Un quadro sbozzate in teh^ d\ . . . r de’ 
Romani con alcune donne , e Padiglioni da cam- 
po, il quale imprefiò 'come dille elìo'Sig. Z. Bat- 
tilla , r Eccellente Srg. Francefco £uo fratello-dei li* 
fuoi da Venezia fatto per lui . 

loy. L’ Adorazion de’ Re Magi , lunghezza brac- 
cia due , altezza quarti fette finito . 

• lod. 11 miracolo dei Pane e Pefce , lunghezza- 
quarti nove , altezza quarti cinque in circa.. - 

X07.. Orfeo che colla lira tira gli>^animaU, lun- 
ghezza quarti fette , altezza quarti cinque in cir» 
ca .. . • ' ‘ 

108. Un Inverno , e una Ellate quadri due 
lunghi due braccia, ed uno e mezzo altlin circa . 

no. Il figlio Prodigo , alto quarti cinque, e 
lungo quarti fette in circa . 

Iti. La Creazione del mondo,, lunghi braccia> 
due e mezzo, altezza braccia due sbozzato, e 
dall’ altra parte . • 

Ili. Noftro Signore ch’entra in Gerufalemme .. 

21?. Un Crifto , £tci' Homo : di i quarti iei per 
ogni banda . - 1 . 

114. Urf S. Girolamo di notte, di quarti cin- 
que, lungo, e un braccio largo, i-,. 

115. Il Prefepio di notte, lungo .im braccio e 
mezzo, e alto quarti cinque circa. 

116. L’ elemento dell’ Aria sbozzato , lungo quar- 
ti cinque, e quarti lètte alto. . . 

11 7. L’Adorazione de’ Re Magi, lungo braccia 
due, alto quarti cinque circa ' 

. ' jjS* 
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Un Mercato, alto braccia due, elargouno' 
'e mezzo 

119. Un S. Giorgio sbozzato, alto braccia due, 
largo uno e mezzo, e dall’altra parte 
t izo. L' Adorazion de’ReMagi intelafeparato. 

III. Una pietra negra fepra la quale vièsboz- 
'zata la Circoncilione di noUro- Signorè , di quarti 
‘tre per ogni banda 

Un Paftorello, lungo un braccio, chefuo:- 
na il piffero » ' . 

• izj. Tre Stagioni cioè Primavera -, Autunno , 

e Inverno in- tre quadri' sbozzati , altezza braccia 
due circa , larghezza quarti cinque . ■ ' 

11 6 . Mercurio, sbozzato, lungo qiiartifcinque , 

e alto un braccio circa.' « >- • 

117. L’ Adorazion di Noflro Signore nell’Orto 

<di notte ,' lunghezza braccia uno 'e .mezza , altez- 
za un braccio circa . - ' ‘ 

128. Un Grido sbeffato.;,di notte,' della mifura 

lopraddetta . - • 

129. Un S. Girolamo, luogo un braccio, e al- 
to un braccio circa . 

• ‘ rjo. L'Idoria d’Ateo ,' d’ un braccia d’ ogni 
banda. 

131. Un Criflo morto,' di notte, largo quarti 
‘cinque, e alto un braccio circa. 

- Una Madonna, altezza un braccio e mez- 
zo , larghezza un braccio circa . - 

133. La Probatica Filicina, alta un braccio, e 
lunga quarti cinque, e dall’ altra parte 

134. Una Madonna lopra, tela lèparata , sboz> 

-zata . • “ . • • ). r- < " 

135. Un Criflo, che porta la Croce, altoquar- 

ri cinque , largo un bràccio circa . ' ' 

136. Due quadri di due Crifli flagellati alla co- 

lonna, altezza un braccio e mezzo dietro de’ 
quali vi è - '• . ^ 1 

' 138. Una Madonna im tela lèparata con No- 

• Aro Signore c Angioli . , - S , 
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139. Il, ^itrWJP del q. Sjg. Giovanni dal Cor- 

ano di pietra, alto quarti fette, largo un. brjccia 
e aaezzo circa; • ;; 

140. Mosfe .prende ,la legge fopea U , 

di notte , lunghez'*a due braccia e n,je??9 circa , 
'larghezza quarti cin<jue circa. 

^ Pue quadri di Mps'e che percuote la pie-, 

tra , lunghezza un braccio e mezzo, • altezza up 
bràccio circa , zbpz^aii. , . r / . 

143. Un quadretto con tre Simie, 

144. Un Prefepio di notte riformato, lunghezza 
"due braccia, altezza vmo. e mezzo. . 

145. Il Diluvio, lupgo quarti fette, alfo cin- 

.que in circa» vecchio, ‘ . 

146. Una Madonna , quadro perfettOj che yiop 

V da Tizian. - , x 

147. Griffo ch’eotra ip Gerufaleounecpn Utripp Ifo 

delle palme, lungo un braccio, e quarti tre in cip 
ca‘, alto un b^accip e mezzo. j.'- • . 

148. Cinque quadri, d’altezza quarti cinque an 

circa, € di fimile lunghezza; li primo, Mo^ che 
percuote la pietra. , j ,rv.v - , _ ' 

149. U fecondò i’ Angefo* che appare a PaJto- 
rì , dietro al quale vi e una tela sbozzata dell’ 

■ Àpparizion dell’ Angelo a’iPaflbri di notte., 

150- 11 terzo jla Partita di AbranPO,. dfotrp 4I 
quaie^ vi ,'c .una téla sbozzata icoUa favòi» di Pe- 
nelope . . r. • 

151. II quarto ,S. Marta . 

151. Il quinto il 3 lgrihzio di I^b.ce 0 ato uDi- 
Juyip . ' . 

153. Lazzaro, e il Ricco Epulone, alto guarii 
.tie circa ^ fungo quarti due circa . ^ 

1J4. Un Precettò, sbozzato , lungo, quartilMttcp > 
# alto due ^rti in circa . 

I5J. sUtt .Criflo in Croce colle Marie, aito ttu 
braccio, c largo quàrti tre in circa. 

^ Una Madonna con il j&ambin , ic S. Gio- 
vanni , lungo , e largo guaiti ringuc,. 

X «7‘ 
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ifj. Un qua<ij:ectp 4 eUa CircQocifÌQrv, 
ti cinque circa j e lungo un braccio. 

i;8. I;em un altro iella flè/là gran4?(^9, ^qon 
uoftto .Signora clve va al Calvario . . , 

159. Icem un altro quadretto eolia Miulo^oa# 
e S. Zaccaria , e $. Giovanni , lungo quatti jErd 
io circa» 0;largo il limile. . i. 

1^0. Iteni r Adorazion de’ Re Magi» aùoouar^ 
ti P ^1 'À»i|e largo . 


r» e 0'^{C iargo. u ji- •',» ' 

i6ié Una Madonna cpn S. Girglan^i p tirepor 
fie di ritrae^, di cafa i . , j, , 

1^2. Due altri Ritratti » uno 4 >^at\ 4 fO , 

p r altero di M. Silvia, . - 

Ì64. |1 Giudizio Univ^rlale in Aampa di rame^ 
altezza tre quarti circa, p largheaaa il Tupile^ 
i6j. Ui» altro quadro ergudij®npooldgn>.atQy'uI-‘ 


166. Altró grandimruo del Ricco Epulone.»^ .. 
fó 7 . Altro deir iflolft ruiftira del Diluvio *■’ 
168. Il Ritratto dell l^ccel. Macegria W 
il quale e’ ino, come ddj^ detto %♦ patM^a» 
in redolo . ^ ^ 

1^9. La Tavola di À#cOn , sbo??8ta; an rodplo 
vecchia. ^ .. . vr : . 

479. Vn PreiepJOj.in rpdojo. : ... , - .1 

171. Un %. SebadÌMO, faettato ^ j'odolo/.jn. ■ 
I7a. Un quadro delwgfedi MaggiP» nforcoàfo# 
lunghezza braccia tre» e. :alceH&a i breccia:. <ÀA 
circa . 

175. Un quadro di Novembre, sbozzato vec» 
chio» di braccia tre lungo , e alto due braccia 
circa . 

174. Altro vecchio flracciatò , deiriHoriadi Si-» 
tnon , della medelìma grandézza . 

175. Altro d’ Aprile, sooZzatO di Chiaro feuro, 
lungo due braccia , e alto due braccia » e quarti 
tre in circa. 

175* Altro delmefe di Giugno» sbozzato vecchio , 
dall’ ideOa grandezza. 

G a 177. 



100 'Notizie sopra 
■"^177. -Altro del mele d’Agoflo, dell’irteflTa gran- 
dezza sbozzato.' * 

^'"178. Altro del mefe di Marzo', della medefima 
grandezza come lopra, nel qual yi' è- pofla* la 
^oarelìma sbozzata. • ** 

^•179. -Altro del mefe di Febbraro, dove vi' b 
deferitto il Carnovale, delia medelìnìa grandezza , 
ibòzzato; ' v: ' - ^ ’ 

180. Altro del mefe che ha il fegnò del Tàuro ^ 

dell’ iftefla "grandezza , sbozzato . ■“ • * ■ 

181. Altro grande del mele di Gennàfo dèli’ 

i(leflà'grandezza\ sbozzato. - - ‘ * • /* 

j8z. Altro di Giacob del Teftamen to' vecchio 
ella fonte,' altézza due bràccia , lunghezza due 
braccia e mezzo in circa, sbozzato vecchio. 

• -'183, La Terra , uno de’quattro elementi’, sbozza- 
to, lunghezza due braccia , .e altezza uno equai> 
ti tre . ; . ' ^ j.. .. . 

184. Due quadri ; uno fópr'a V altro , del’ Ricco 
^^lone, dell’ifìefla mifura ut fupra . * • 

.. *^85. La Fuga della Madonna in' Egitto, alta 
due braccia, e lunga quarti tre in circa. 

^ ‘ i8(?.Un quadretto di Giacob' in . viaggio , alto un 
braccio , e uno e mezzo largo circa . 

187. Noflro Signore che^^lcaccia dal- Tempio , 
lungo due' braccia , e uno « mezzo largo. • • 

« ‘'188.- Due. Cartoni - di divérfì Difegni , e tredici 
^redoli' di diVéi^fi 'dife^gni .‘ . ‘ ^ 

* • ' • i 
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Segue l’ Inventàrio de’ quadri' ritrovati nel^ 
là Cafà delli Zentili , ove abiràva il Sig, 
> Leandro dal Ponte dell* eredità predet* 
ta c fraterna; < 


TTN quadro di Giofeffo quando fu melTo nel 
pozzo, alto braccia due, e largo due e 
mezzo, sbozzato di chiaro fcuro. 

Una Pala di S. Stefano, cominciata a sboz- 
zar , d altezza di braccia tre e quarti tre , e di 
larghezza braccia due in circa; r ' 

3. Un Ritratto, fatto da Venezia ; = 

4. La Cena di Noflro Signore sbozrata % fatta di 

notte..'. . . • . j ... t... ■ 

j. Un Grilto Ecce Homa,'éi braccia' uno per 
ogni verlo. - 


é. Una tela in telaro data di’tnifchio; 

7. Un quadro dell’Adorazion de 
^^0° Vt cinque per ogni verfoi. . 

fi. Un quadro di Noftro Signore in/Emmaus ', 
lungo un braccio e mezzo, slargo quarti cinque . 

9- Un Ritratto^ del q. , Eccellente Sig. Giacomo 
IPonte Pittore celeberrimo . , - 

IO. Una tela tirata in telaio, e data di mi- 
chio . , i,. , 

r V; ir"- deli’ Eccellente Sié. Sebaftiaa 

xz. Un quadro deU’Ifta sbozzato, i-: luogo due 
braccia y alto un braccio e mezzo i i .■ 

►' ij., L Arca di Noè, vecdiia j alta braccia. duec 
mezzo, e ; larga, il limile., ^ 

. . 14., Due Paelètti vecchi » lutigbezza un ; braccio 

e mezzo , e larghezza il limile ; • i 

U» Un quadretto della Madonna ; cae ya in 
Egitto. ■. ^ . ... 

16 , Un altro dell! Adórazkju de’ 

G 5 17. 
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17. Un Crifioin Croce colle Marie, piccolo. 

18. Una. tela C06 Sufanna^ slMzaata* 

, Un quadro co’ Ritratti del Sig. Leandro, e 
della Signora fua Conforti / 

Óra no* fta grave at Lditore ▼agai' mecoi ViU 
laggi del Vicentino, del Padovano, del Trivigia- 
no, e del Baflanefe, ravvilando molte Pitturerei 
roftro celeberrimo Pittore; delle quali potiamo 
far nói bcuridìma fede , avendole cogli titch] (>ro« 
jnj' vedute ed elaminate tutte. 

ASIAGO, luogo principale de’ Sette CottHmi. 
Nell’ akare del Nome di Gesù fi vede fa belliflìma 
Tavola .dell’ ultima maniera. Rafiìgura quando 
Maria Vergine prelenta ai Tempio il nato Barn* 
bino . Oltre il Santo vecchio Simeone vi fi veg- 

f ;ono molte perfone, che vengono mirabilmente il* 
uminateda un torchio accefo, tenuto da un Chierico 
veOioo di cotta . Vi iòno ancora a ballo ^S. Biagio 
Vefcovo e martire, S. Valentino Prete, eS. Fran- 
cefco d’Aflìli i ne vi mancano le due Tortorelle , che 
per adempire alla legge ofFerfe M. Vergine al Tem- 
pio. L’opera è lavorata con delicatezza, congu- 
Ifo, e con diligenza ,* nh cofa alcuna vi manca 
per collocarla ira le cofe più belle di Giacomo, 
in quella come nelle altre tutte molciflflme di 11- 
roil conio, fegui anch’ eflb il comune errore di 
di|Mngere Simeon veOito Pontibcaiimente con abiti 
facerdotali; mentre ognun fa elièr egli fìaeo uo- 
mofecoJiare.^ r j 

11 Ridol^ attribuifce allo flelTo due altre Ta^ 
role f quella, di.S. Antonio, e quella deM’ Aitar 
maggiore, roà in ciò prende unOsbagHOroafTicciO; 
pokoe la ptdnxa'è OfeCa infelice', di un -più ’^iiio- 
derno e anche mal pratico PiCcòra^ ol quella deH’ 
Altare' maggiore abbiamo veduto ediét fattura^ di 
Francefeo il Padre: .V. è anche nVlU Chida ttid^ 
delùm ha Tavola di.JL Aikonio Abbate:, madue- 
(la come vedremo, e lavoro di Francefeo ilBglk)^. 
BFSBGA * A.Giacótao Umiltnence.'cRcribuime il 
\ì f u Ri- 
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Kidolfi la- Tavola del maggiore Altare, che rajK 
prefenta M. Vergine attorniata da’ Serafini, S. 
Go. Battila , eh’ è il titolare , e S. Rocco ; ma 
noi dopo qualche eiame la giudichiamo lavoro di 
n?ano indotta , indegna di qualunque rìfleiro j 
come fono parimenti quelle de’ laterali S. 'Seba- 
fliano in uno, e S. Carlo con S. JFrancelco nell’ 
altro . 

SORSO, Villa del TriNrigiano . Due Tavole 
preziofe s’ ammirano io quella Chiefa , ambe della 
prima lua maniera , lavorate con grazia , forza , 
c vaghezza . La prima ferve di Tavola al mag- 
giore altare; ed ha la Regina de’ Cieh in un tro- 
no , e a’iati S. Zeno , e S. Giovanni ; 1 ’ altra orna 
r altare , eh’ è alla delira del- maggiore confecra- 
co alla B.Vergme del Carmine, e contiene quan- 
do la Madre di Dio per tinwre d’ Erode fugge in 
Egitto collo' Spofo fu© { e dall’ Ifcririone che il 
Pittore vi pofe col fuo nome, fl raccoglie effer 
ella fatta l’anno *y3|8.- 

CAMPESE, celebre Villaggio per il fepolcro dell’ 
illultre Teofilo Folengo detto Merlin Coccai . La 
Tavola deli’ aitar maggiore , che contiene M- Ver- 
gine col bambino attorniata da molti Angeletti ; 
due de’ quali la incoronano. Al ballo' S. Colarti' 
ca , Sk Benedetto, S. Rocco, un altro* S. Abbate 
col Pafìorale , un S. Monaco, una S^ Vergine e 
Martire con un cervetto a’ piedi. Bella c quell’ 
opera dell’ ukinva maniera , ma fpezialmente flu- 
pende fi rendono le refie. 

CARTIGLI ANO, Villaggio ddBkffanefe. Nella 
Parrocchiale elìdono ancora , febberje alHii dan- 
neggiate dal tempo, molte facre Ifiorie* a frefeo 
nella Cappella ora detta del Santifiìmo' Rofarfo, 
delle quali , perche egli le fece in’ .compagnia di 
Francefeo fuo figliuolo, noi faremo- la ^fcrizio- 
nc , quando* parleremo di quello bravo Proféf- 
lòre. . ‘ ' 

CASSOLA , V illaggio del Bàlfanelo , i fXipinle per 

■ C 4 la 
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Ji parrocchiale la Tavola .dell’ Aitar » maggiore ^ 
che contiene in alto S. Marco , eh’ e il titolar 
(iella Chiefa, e più balTo S. Bortolamio , e S, 
Giovanni Evàngelilla coll’Aquila a’ piedi . Q,uefl\ 
opera è lavorata con gran franchezza , e amore , 
‘e degna veramente deU’ Autor fuò , fe non che è, 
aliai guada da chi volle ignorantemente dalla poi* 
vere pulirla. Edkèdella ter^ fuarnaniéra, e non 
della prima;, come aderitee con abbaglio il Sig. 
Canonico Memmo. , . „ 

CAVASO, Villa del Trivigiano . LaTayolacoti 
nollra Donna , S. Rocco , e ^.Sebadiano ; e nellà 
parte inferiore fonovi m»lti uomini é donne in- 
fetti di pede. ~ 

CIVI^ZANCK Terra vicina a iTrénto. Pece 
Giacomo per eda quattro Tavole. Nella prima a 
mano dedra rapprefentò 1’ incontro di Anna a 
Gioachino fuor della Citth ; e il Santo Patriarca 
guida (eco marnerò d’animali, c un Cavallo cari- 
co de’ padorali arned ; e nel balamen'to vi è un 
paelìno entrovi M. Vergine, che tiene fotte il 
manto vari divoti . Nella feconda è Santa Cateerina 
fpofata a Nodro Signore, e nella baie i lùanigoldi 
in arto di martirizzarla colla ruota . Nella terza 
lì vede S. Antonio Abbate in atto di leggere : alla 
dedra S. Vigilio, alla (inidra P. Girolamo , e a 
piedi il Santo Abbate teneato da’ Diavoli , La 
quarta cotrtiene S. Giambatida, che predica a turba 
.immenfa di popolo; e di lotto la fua Decollazio- 
ne. In quede operazioni ebbe anche parte Fran- 
cefeo il tìgliuolo , Ci il padre fi compiacque che 
vi fode annotato il nome d’ ambidue;, r 

CRESPANO, Villa del Trivi^iano> Nella. Chie^ 
fa di S. Pancrazio >che già fu 1 antica Parrocchia , 
la Tavola a (nano dédra del maggiore colla B. 
Vergine, il bambino, e alcuni angieletti , S. Roc«> 
co f e S. Sebadiano , ma adai darmeggiata e dal 
tempo, e da mano ignorante. . , 

: ENICO , . uno de’Sette Comuni . Li Tribuna mag- 
giore 
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|Ioie della Chiela parlucchiale , eh' e . dedicata a 
S. Giufiina, e tutta dipinta a t’refco da Giacomo . 
t)ietro l’ altare da un lato lì vede l’ Angelo Ga- 
briele, e dall’ altro M. Vergine annunziata . Quelle 
due figure al naturale furono più di mezze guaùe da 
due tinellre apeVte dipoi per dar maggior lume al- 
la detta Tribuna . Sótto all’ Angelo Ha S. Prol- 
docimo, e fotto la Vergine S. Antonio da Pado- 
dova. Dall’ una parte e dall’altra vi fono delle 
colonne di giulla Architettura co’Capitelli d’ ordine 
Corintio.. 

Sopra il lato finiflro fi vede la Natività di Gesù, 
S. Giufeppe , gli animali, e i pallori. Divifa da 
una finellra Icgue la Fuga in Egitto, e in alto il 
Padre Eterno in una nuvola attorniata da quan- 
tica di Angeli. 

Il lato deliro rapprefenw Criflo in Croce tra i 
i due* Ladroni; a bado Maria Vergine fvenuta, 
le buone donne che la foccorrono; gli sgherri ero- 
cififlòri parte a piedi , parte a cavallo con lande 
in mano ; due co’ dadi che traggono le forti fopra 
le veflimepta; tutte figurò di fopra del naturale 4 

II volto di elTa Tribuna ò divifo in croce da 
due larghe fafeie compolle di fogliami è frutta d’ 
ogni forte, per mezzo le quali vi ferpeggia un 
nallro rodò : quelle lo contornano anche tutto , 
e fi diffondono per i quattro angoli di elfa . Ne’ 
quattro fpazj cos'i formati nella volta vi fono di^ 
pinti i quattro Evangelidi. 

. Ufeendo ^alla Tribuna , fui inuro dell’ arco in 
alto da una parte fi vede Adamo , che oderva un 
arbore carico di frutta , e dall’ altra Èva col po- 
mo in. mano, e il Serpente full’ arbore colla te- 
da di 'donna . 

Sotto di Èva, in un ovale j la teda di un Prete 
colle parole : Presbiur Jlntonius de Pfimetnis ; e 
fotto di Adamo , in un altro ovale , chócorrifponde 
al primo, un’altra teda di un vecchione. 

Ad oglio s’ammira una Tavola ' preziofa fopra 
' - ' l’alta- ' 
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r altare laterale alinaggiore alla parte delira, con 
S. Giudina in mezzo di S. Antonio Abbate , dr 
S. Rocco, e di S. Sebafliano.. 

Anche il Soffitto divifo in tS. quadri era tutto 
dipinto per mano di Giacomo con altrettante Sto- 
rie del Teflamento vecchio; ma incendiatali la 
Chiefa l’anno 1613. redo quedo pure, ch’era di 
legno , dalie fiamme confunto . Fu rifatto , e di^ 
pinto pofcia l’anno da Giulio Martinelli, 

e fi luppone con qualche fondamento, che le Sto- 
rie da elfo rifatte iiano a un di predò le dede 
che v’ aveva- dipinte il da Ponte . La delcrizio- 
ne di quede noi vedremo , quando parleremo del 
Martinelli. 

Corre voce , che Giacomo abbia efeguito tutti 
quedi lavori , che fono numerofi , e riguardevoli', 
in tempo eh’ edo fuggito dalla patria erali per fua 
maggior lìcurezza ritirato in quedo Villaggio. Noi 
di ciò non abbiamo ritrovato notizia alcuna ; e 
perciò non podiamo aderirlo con fondamento , nd 
dire le ciò egli facede o per eflèr ’ Incorfo in di- 
Igrazia della Giudizia ; o corno fara più probabi- 
le, per fuggire i pericoli d’ una fiera pedilenza , 
che l’anno 157^. dopo di aver lacerato e didrut- 
to le principali Citta d’ Italia , entrò anche itt 
Badano , c vi fece fpaventevole- drago. 

FARRA, Villaggio del Padovano. 11 Ridold 
quello che accenna la bella Tavola che da lopra; 
il maggiore Altare , nc noi abbiamo potuto avva- 
lorar la fua efidonza coi confronto. Eda rapprc-^ 
Tenta Maria Vergine in mezzo a Santa Lucia , e* 
a S. Maria Maddalena . , 

FIETA , Villa del Trivigtano . Nella vecchia- 
Chiefa, or di ragione di CafaZon, dipinfoper af- 
ferzione del Ridolfi intorno all’altare la figuràdi 
S. Michele, c di S.’ Giorgio, la-vilka di noffra 
Donna àlla'Cognata Elifabetra; e ’l paffar ch’el- 
la fece per trmòr di Erode in Egitto ; e i quat- 
tro Eyangelidi. Quede pitture a- frelco or fono- 

inter- 
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interimenite diilructe e dal cempo , e dair umida 
fituazione . 

FOZZA, uno dc’Sette Comuni. Sopra il pulpi- 
pito fta appefo un quadro bislungo, che contiene 
ir» aitò S. Gregorio Papa, e al balio S. Antonio 
Abbate, S. Ambrogio, S. Benedetto, e S. Fran- 
cefco d’ Affifi . La Pittura lopra finiflìma tela 
incollata lopra una Tavola, ed apparifce chefoi* 
fe dipinta anco nel rovefcro ; ed è vcrifimile aver 
fervito una volta per Gonfalone. 

LlEDOLO, Villa del Ttivigiano. Afferifce il 
Ridolfi aver Giacomo lavorato per la Parrocchia- 
le nell’ ultima fua maniera una Tavola con più 
Santi , ma noi non l’ abbiamo ritrovata ; abbiamo 
bene in lùa vece veduto una bella Tavola di Gia- 
como Appollonio , di cui farenx) a luo luogo men- 
zione. ' ‘ 

LORIA,. Villa delTrivigiano. La Tavola delPAI- 
tar nnaggiore con Maria Vergine in alto, S. Bar- 
tolamio titolar della Chiefa , e S. Giambatiiia, è 
fuo lavoro, come afferifce il Ridolfi. 

S. LUCA , Villa del Vicentino anneffa a’ Sette 
Comuni . Nella Parrocchiale un Depoflo di Croce 
portato al monumento da Nicodemo, e da Gio- 
fèffo d’ Arimatia colorito con piacevole modo. 
In un lato fi vede Maria fvenuta, ed allibita dal- 
le Sante Donne . 

LUSIANA , uno de’ Setta Comuni . Nella Parroc- 
chiale dedicata a S. Catterina, noflra Donna tol- 
ta in mezzo da S. Zeno , e dalla detta Santa . 

NGVE, Villa del Vicentino. Per aflèveranzadel 
Ridolfi avea colorito, feguendo la maniera del Par- 
migiano, una Cappella a frefco colle figure'degli 
Evangeliffi ; e in tre tondi S. Rocco , S. Seba- 
' filano , e S.' Donate cavati di Molaico. Or qùe- 
fle Pitture dall' indifereto Parroco F' anno 1701. 
rinovandofi la Chiefà furono cancellate del tutto , 
e fòltanto vi s’ ammira in un ovato' Maria Ver- 
gine con S. Giufeppe j €h& adorano ri Safitò bambino . 

OLIE- 
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OLIERÒ Villa del Vicentino langola ferenta 
l.a Tavola con S. Pietro feduco in Cattedra yerti- 
to Ponti iicalmente in mezzo de’ Santi Paolo , è 
Bartolammeo , dell’ ultima fua manièra, 
PIANEZZA , Villa del Vicentino . AlTìcura il Ri- 
dolii eiìitere in quella ChieCa 1’ immagine di S. 
Bernardino colorita da Giacomo nella prima fui 
maniera . 

PORTILE, poco didante da Ballano. Collo iflef- 
lo (lile lavorò, fecondo alTerilce il Ridolfi, dalle 
parti di un portone S. Rocco, S. Sebadiano, e S. 
Antonio Abbate. Or più non fi veggono . E dalle 
parti d’un altro, nel Palagio de’ Signori BaronceU 
li, Giufeppe, e Maria che adorano il nato Bam- 
bino , e Crido CrocItilTo . 

PÒVE , Villa del BaiTanefe . Seguendo lo fìile me- 
defimo derive il Ridolfi, colori a frefeo con ma- 
niera però tratteggiata in un Capitello di nuovo 
la Vergine con S. Rocco , e Si Sefaadiano , ail^ 
lomiglianza di quello di Tiziano di Si Nicolò de’ 
Erari di Venezia: or più non,efille. Per la Par- 
rocchiale poi fece due Tavole, quella dell’ Aitar 
maggiore , che contiene S. Vigilio in alto , e a 
balio S. Giambatida , c S. Girolamo ; e quella 
dell' aitar laterale nell’ ultima fua maniera con S. 
Antonio in alto, e a bado S. Biagio, S. Daniele , 
S. Vigilio , e S. Girolamo; quell’opera è aliai 
graziola . 

Rasai, villaggio nei Territorio di Feltre. Fece, 
la Tavola dell’ Aitar maggiore con depravi Ma- 
ria Vergine , S. Martino Vefeovo , e S. Antoniò 
Abbate. Queda bell’ opera e preziofa andò fog- 
getta altìeme con quella di Ton , come védremò 
più a bado nella Vjta di Giambatida Volpato , a 
drane vicende, di modo che di, lopra a quell’ al- . 
tare or .^Itro non efide, che una copia di eda . 

ROMAJNOi Nella Parrocchiale ., fituata appun- 
to, ove upa volta fu il celebre Cadello di Ecce- 
iino, di cui fi veggono ancora chiari vedigj , di- 
-. ■> ' , pin- ■ 
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pinfe fopra l’ Aitar maggiore la Tavola, che rap- 
' prelenta quando Maria Vergine , e lo Spofo fuo 
’ Giuleppe prefentano al Tempio nelle braccia del 
vecchio Simeone il nato Redentore. Afllflono al- 
la facra funzione S. Carlo, S. Gio. Battifta , e 
'un Prete da un lato, e dall’altro S. Pietro, S. 
Paolo , S. Francelco d’ Aflìlì , e in alto una glo- 
ria di Angeli , e Cherubini . E’ opinione che an- 
che i tìgli ajutailero il Padre nel lavoro . 

ROSATA , grolTo Villaggio del Baflanele . Nel 
Cortile de’ N. N. H. H. Dolfini avea dipinto nel- 
la tua prima maniera alcune favole dell’ Ariofto , 
e le Arti liberali, ed una Venere ignuda in un 
Paefino , come fcrive il Ridoltì , or perirono af- 
fatto miferamente. 

• SANNAZZARO, Villa dèl'Baflanefe lungo la 
Brenta. La Tavt)la dell’Altar maggiore.,' che con- 
tiene S. Nazzaro, S. Daniele, S. Cclfo, e una fi- 
gura di romito da 'una par^ ; dall’ altra S. Inno- 
cenzo, S. Vittore, e S.‘ Rocco. Qiicft’ Opera dell’ 
■ultima fua maniera è in verità forprendente ; fu 
peraltro deturpata alquanto con una giunca fatta 
per altro pennello della Triade in alto col Cro- 
'cifillo ad imitazione di quella della SS. Trinità 
di Angarano . 

SOLAGNA', Villa del Batlanefe lungo la Bren- 
ta .1 La Tavola-deli’ aitar laterale alla parte de- 
flra con S. Sebafliano , S.' Gregorio Papa , e un 
altro Santo Vecchio con' un Leone a’ piedi ; e con 
una Chiefa in mano > S. Rocco , e S. Daniele Mar- 
tire. . 

TON, Villa affai vicinala Feltre. Quell’ opera 
ch’era anch’ella delle lue più maravigliole^ ebbe 
il medefimo dellino di quella di Rafai. Serviva 
di Tavola all’ Aitar maggiore, e conteneva Ma- 
ria Vergine, S. Giacomo Appoftolo, eh’ c il ti- 
tolar della Chiefa , e S. Giovanni Battilla . Or v’ 
è una copia . 

VALSTAGNÀ i Villa del Vicentino annelTa a’ 

Set- 
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feté Corpùni i La Tavola deli’ aliafc defilò di Si 
.GmiepRe clella pripià fug maniera, ponfpr- 

Vata* Rapprelepta Maria .Vergiue,,é*S. Giuiepp<ef 
jin atfp di addVare il Bambino app,èi)a nato pp/To 
, ih terra fuor del Prefepio, dove fono gli ariim^- 
ii , che Ipuptano fuori colle tefìe ; in ajto un 
|fupp9 di Angeli, coii Veduta di paeii io Jonca- 
nanza,. e fopra un mopticello pn^ truppa di 
corelle , pafcolàno * 

, JMeU’ ulfima fua maniera djpipfe incifre un’ àU 
,tra Tavola di altare con S. ÌNic^ò VekQvo i .che 
ha delira S. Valehdnp.'^ed'allf iiniflra Sant^ 
'Màrw . Pra fi vede ap'pel'a fpp^^^ h porta d<lU 

S. ZEI^io j Villaggio del Baflanefe * Sopra f AÙar 
.Jpaggiprp della Farroe^chiale , fa Prètenfazipne‘ ài 
^Teiùpip V L; opera . npn puóeiferemigUpre, ne cpii 
.maggior fprza^ P vagherà £ompofl.sti Cpàdéjip 
dìù di dipciotto Perf<m$^i ehe à(fi4ibhp,,allà fàdrà 
'funzione-,, ed è fìrniiii|ìupà nella diipoiizipne >dellp 
figure, e nella grazia a quella bhp. flà' Far»* 
fòchiale dèlia Rpiaiài fé hpn c^b^ ih quarta a la^ 
,to del Vecchio Sioieope fi vede anche S. Zenone ; 
.Bellifigma ;'e la glQri^.,d’ Angeii ià àlcp adpra^ 
ho un calice. 

Si ZENONE, Villa de} J'rrvjgianp, -già celebre 
pjsr il CafieliP del T.irànno Eccelino . fa Tavola 
^deir Aitar màggiore i:pn A Pjetrp in. Clattedrà* in 
!piezao di S. Paolo, e. .dì in af^ 

Maria Vergine col Parobinoi .. . . 

^ Nella piccola Chiela del Segretario Marini , Mar 
afl^a ifì Gelo, ip. a.. baffo i dPdici 
A^oflpli, deiruJtiipa Ipa minierà* 

' 5??? di »ver colica: maggior ^i'afteaaa, chp ici 
poiiibffe , defcritto Òpere di ;Oiac^o , che fpr 
uo ne’ Villaggi i ora epl ipefpdp naadefimo pafferc- 
mo a delcrivérp , phc fi .vcggpuP fcarfip 

nelle diverte Città ceirflufopa , appoggiando If/i©*- 
^«ie..d4 if éikf£/jff(Fp.- ' 

ADRIA< 


La PlTTVRA Ba$SA^}£SE. ut 

AD & I A. 

*V7 Convento di S. Maria degli .Aj^cU de’ 
Padri Riformati i nel Refettorio vi fta dipinta 
.i’ultinca Cena, che il kedentore umanato fece a’ 
jfuoi difeepoii nella Cala di Giovanni cognomina* 
to Marco ; della qual Pittura fa onorevole ipen* 
zione il P. Pietro Antonio dà Veneaia nella fuà 
moria Serafica ( j . 

A N V E r' S A. 

( 

I Signori Giovanni, e Giacomo yan Bpren pof* 
feaeyaino al tempo dpi Ridolfi: ^uelt’ Opere di 
■Giacomo, Un quadro entrpvi Noe^nfeito dall’Af» 
cAy che fabbrica co’ figli, alcune p^le con copia di 
animali . L’ Angelo , che appare a’ Pàfiori annun- 
ziando loro la nafeita ^ Mellìa con molti arr 
menti . Abramo nel viaggio dell’ Egitto colla Mo'^ 
flie , i figliuoli , le madèrizie , e U nutr^ero de’ 
greggi forniati all’ ufo fuo naturalilTìmi . Un qua- 
dro con alcune Donne , che lavorano varj Stami 
zi lume d’ una candela,. Mezza figura al natura- 
le 4' rtn , Monaco veDitó di bianco • Altro ritrat- 
to d' upmo di mezza età > £d unp d’ un vecchip 
àn .pipciola forma • In pn quadro bislungo , Iddip 
fhe coll imi fee Adamo Signore della l^erra e d^ 
^i Animali , ove le ne veggono molti di varie 
llM^e > ben .fiuti che paion vivi . L la Para- 
bola di Lazzaro mendico col ricco ^puloee,.ci^ 
fla banrbetundo, allà ,cuì menCa ibnp fuonatori, 
£ mat$trlci J e un cane vivapiinrqp^’ \ 

- . A5P- 



(a)l AlJa pig. 
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‘ìli Notizie sopr/I - 

ASOLO. 

N EIia Chiefa de’ Padri Riformati s’ ammira la 
Tavola dell’ Aitar maggiore conw un' opera 
delle fue più ftupende, e rare. Ella_ è deU’ulci- 
'roa fua martiera tutta a colpi malTìcci e forti , e 
' lavorata colia maggior finezza dell’ arce fua. Rap- 
prelenta in'alto Maria Vergine col Bambino in brac- 
cio, e molti puttini attorno ; e a baffo S.'Girotamo 
nel Deferto che adora un Crocilìffo . Qiiefio capo d,’ 
opera o poco", o nulla cede al maravigliolo S. 
Giambatilla in S. Francelco di Baffano , e di fatti 
elio b Io fiupofe de’ ProfelTòri . Eppure quell’ Ope- 
ra ftupenda andò foggetta ad uno Urano - acciden- 
'te , poiché mal' pratico' Religiofo volendola nettar 
'dalla polve sdrucciolò colla Icala , lu cui s? appog- 
giava , e fqàarcìolla da capo a fondo Fu chia- 
mato il Trivellini per acconciarla , e in si mae- 
ftrevole maniera lo fece, che poco o nulla s’ ac*- 
corge. Il fuddetto P. Pietro Antonio da Venezia 
■fa attribuilce al Cavalier -Leandro -, ma quello t 
uno de’ fólitifuoi sbagli .1 ' 
Nella Chiefamiedefima llafiì ’fimilnfiente' un’ al- 
'tra opera norr meno maravigliofa , ma della pri- 
•ma lua maniera. Eifa ferve di Tavola* all’ Alta- 
re della Concezione, e contiene S.' Anna che 
'tiene in braccio la Vergine, e a’ lati S. Girola- 
mo , e S. Francefco : Leggeli a baffo : Conceptio 
Beatile Maricè Virginis: Jacobuf a-Ponie pinxit 
‘X541. die 14. Septembrit . ■ • • •“ 

Per la Chiefa poi del Duomo fcrive il' Ridolfì, 

. che lavorò noftra Donna àffunta-ìrf Giélo^con nu- 
mero di bambinetti, e a’ piedi S. Stefano,- e S. 
Antonio . Ora ferve di Tavola al primo altare a 
mano fìniUra entrando in Chiefa , ma affai dan- 
neggiata dalla -polve, e da una giunca- che le fu. 
fatta nel balamenco. 

• ' V • 

BEL- 
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LA PlTTUKA i BaSSANES'E . ijj* 

B e/l L Ù N Q. ..r! 

N ei Duòmo , 'entrando per U porta mag^C)re'* 
banda delira , oel terzo Altare s’ ammira queir 
la flupenpa Tavola, che rapprefenta il I^rdriò 
del gloriòl'o S. Xx)renzo:. Nove Manigoldi Tòno in 
anione Mr far foco lotto, alla gradella.. Vi e pu- 
re un’a bella lontananza con bella Architettura', 
X cgn varie figurine». .0al; Collegio de’ Notai fu 
prefcelto 'Giàcomo’.in conapetenza f come mi Icrifr 

Canonico t):al4icio.Doglio7 
ni , diiNicolo^d.e Stefani da Belluno ,•> e di Far 
'bfizio Vecellio da Cadore che.fii.l^òlaro;df Ti* 
zianO^..ElJo la fece T, anno 1572..-. . % 




1 



B R-.G A '14; OiT 

... • J . y J 

éfifibno. 


lÙe opere , fcdtauto éfifibno. di jGfiacoaoo io 

quefia Citt^. Una ci viene -accec^ata da.M. 

de la X'àn'd nel' ihÓ' Voyage en ( 1 ) , 'e -Ifal* 

tra, da Francefeo Bartoli nelle Tue Pitture , Scul- 
ture',» ed ‘Architetture- di Bergamo ( 2 J . Il prime 
dice , che nel Pa'Iagio' dél Co. Giaqib^ifiai Sanchi 
fi conlerva.di un quadro-/che raffigura lun 
Cortile con varj' arredi di campagna); c i’ 
fcrive che nella Chieia di Si AleUandrb io C«)ce 
2Ja IO Un bel ' quadrò', Maria Vergine iO 

Cielo ; e fógglugne.dTer quefib un dppÌQ fa«tPi:ah* 
Ja Cfiiela medelirnV ’daljSig. Giàconag jCa^rar^ 

' \ji.i i! . c ' ^ iy " 'P' ‘c * ’r’ ’ r ' * ■ À » c» • • f i i i r. . 

( ^ .• ,.:r. -cì i-V'.t 


t 


I 'L Ridolfi attribuire a- Gia e o me tutti -4— n or»' 
belliffimi quadri, fhe:fianno, nella OriflfadfiS. 
'Antonió Abbate già Collegio de’ Nobili aen .ti^ 

^ t » n [ ‘ OP* 

(!) Tomi urli, fyap > 61 . • ■ - * “V; , V 
( > > Alla pag i«. ^ J 

H 
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ì^4 -Notizie SOPRA 
'ftrdine collocati: A mano delira Criflo orante nell’ 
t)rcò> Bagellàto alla Colonna; raoBraco da Pila* 
to al Popolo ; difpogliato. fopra il Calvar^. per 
effer crociBflO: Dalla finiftrà là 'prefa nell’ Òrto*; 
ia Coronazione delle fpine ; fl poggiar del Monte 
Calvario; inchiodato in Croce; e nel mezzo la 
di < lai lepolmraf.-Ma GiurA'ritonio Àveroldo (x ) 
-aHicura' che in qaefti quadri 'ineftitnahili e rari 
Javorò ai^he FraiKefco fno iìgliuolo ; anzi di più 
ài Co. Luigi Chiizola nelle -fue Pitture, e Scul- 
ture di Brefcia <a) non altib àttribuifce à Gia- 
como , e non s’appone al vero, che 1’ Incoróna- 
w One di fpine v e Crifìo fpoglratp Mellè ^tefli 'nel 
Galvano facendo delle al tré autore FràncéfcO'. 
Aggiunge inoltre quello dotto Scrìttore , che'itiólfd 
altre le ne, trovano, pelle Gallerie private, come 
PrelTó i Signori Maffei bella contrada delle Gra- 
zie’, un Gallo; Una Sufanna co’duevecchi; Cri- 
■ilò in Crocè (bOn‘ alcune figure; la Croci fiffidne di 
’Crillo to’ ladroni , e molte altre' figùre ; é\V Ilio- 
via >del Samaritano ^ f . < 

-Nel Palazzo de’ Signori Ugerì 'alla Pace ," tìnà 
Sufanna ,- della qual fa anche menzione il 'Signor 
!de la Land (V)*' ' .T ' 

•• jin càfa de’ Signori Aricci alli Oracoli ', una pic- 
'CiOla tella di Donna. , • ' ' , 






larga nella feconda Camera ^ una foprap'orta con 
-Balline, volatili V' e qUadràpediv e nel gabinetto a 
fera , Grifld'coronato di fpine con molte figùrS fo- 
pra il rame, delle quali Pitture fa ancora ono- 
rata menzione -il fuddettó Signor de la Land ( 4 ) . 

. ... • ;rNOÌv 


1 O ' 

Scelte pitture (li Breicia additate al Forefticr» 

^ag. tf. I • 

< » ) P»g* t<- e »a. 

*fj) voyàgc en Italie Tólà. Vili- pàj. ayj., 
(4)Loc. di. - ^ 
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LA .f*lTtÓRA BasSANESE \i< 

Noi fappiamo inoltre, che prelibi Signori Cort*^ 
ti Lecchi efiftf qifcll’ Are? di Npe fiupenda;, che 
una volta era nel Palagio de' N. N. H. H. Bafa^* 
donna in Venera ^ - à n 

^ ■ -.V-i 

O iMH 


t 0 • 


CVH I Ò G <* .I, À. <; 


A ! Bbiaino dal Ridolfi che; la' Còniptóbi;^, 
i de'Battqti .di quella Città ; fece ! il .Salvatpraf 
ÌQ Croce coni; Àngfli > che raccolgoi]^ il^ preziofo'- 
luò fangue . . 

C i T j]À :’D i É^^L'nL a* 


P EI nnaggibre Altare deliDijonpQ j fcrjve U Ri» 
dolfi, chleflb .fcce ne’Iuòhpr|mi tempi il Sal- 
vatore alla ,menla cori Lucca e Cleofa di foàyilfi- 
tnbi colorito'; q ne’ Qanc^i tleila, Cappella laverò 4 
firefco.iL raedefiono,. Signore j trasfigurato (ur,,Taf 
borre i;<-. . 

'] Sopra la Porta /Padovana ,djpinfe]^ fimilm^" ,à 
fi^co Sanfonqj. in^atto ^di , rovinarci f9fl,6gtu del 
Tempo pieopjdi Filiflei, , 


/ W. 


D R É S D . A • 


1 ;S 

. i. ..■:> iv .. I 
Ouf.' 


N Ella celebre e dòvijjofa Galleria del Duca di 
SalTonia ìì ammirane^" di Qia^riie f ette pèzzi 
iltoriati , accennati da Pietro Guariénti ne Ile Giun- 
te, ffh’ egli fegef all’ Abecèdafcio Fittoriqo , y P^ 
legrino Antonio Orlandi 

* 



' -w» » j W'iaiii ■ Tj > I . gri^i'it <MÌl ■( — ? 

y >' r.' M ;ì> ì b-..J t!Uu i ’i U ( * ) 

( t) P»g- i«r» . , 

H 1 
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...J 0 'U‘"$ -S"E' L -'D‘JO' F. i 

’^Uii ..i. . .l'I .;'! ob ..-i ì./j ì v sr i 

S crive il Signor d’ Argen ville- 

Vie des ;plui f<lp^e^x peintres &c. {i) che 
preffo r Eiettori Palàtinò vi' fi ^arrahira di^ Giaco- 
mo , Gesù, 
d^ ùnà parte ‘ 

milmente le'flelTe- immagini - 
b^tCT^l un SàritD *V'elcovo ,‘-e.S< - Girolan»,^ 
rh*> nnrta la Croce. •- 



Gesù che porta la Croce . 

.A d p J E L ‘ -*T ^'-R 'l'E 


1 


F "eÌ-' la 'Chiefa lieHè ^Monache d«%lf ' AngcK - 4.i- 
'pinfe 'la- Tavola- di ‘S. Crelcenzio- eolia Regiii 
«a de’' Cieli ; c ’col -Santo Velcovo'. 
éiV rappreféntovvi * 1’' orrènda ifinOndazione 
fa ‘in^ què’ tempi dii torrente'^ Corinna--,'- ^ho- 
fcorre preflb quel Monaftero , per lo cwir^ 
fpettb ,, mi dilìero ‘uòmini di feda V’ eretto 1^ 
altare , e deHa-quàleTi -veggòi» 'tuttavia J i fegni^ 
prelTo al Ponte delle TeMéi ‘i J;F4utO- ik Pit«or« 
molti Cadaveri, e v’arie maflcrizie , che galleg» 
giano fopra le-àtqiiè. ■ ' 


ih r C! 
ìs' - ; "" • 




F..I O. R A- ^ yi. 




LJljt 


Élla -GaHèrla de4 Gran Duca* di Tofcana n«l 
primo Salone' lin Géncertb -» 

NeKecondo Salone due quadri che rapprelema- 

no 


9 Par. !♦ p*f- -i 4 a*„ . 

( 1 3 II Sig. dell» Limi 

»' 4 . . 


TtMlìt fonT in pa*g. 
•ìli r-r i» ) 
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tA Pittura BA5SAÌf£SE . fif 
hò delie maflarizic di cucina^ fiittiati dal SigrtoT 
'de la Land belliftmi (i). J . , 

• * Nel Sellò Salone fra i Ritratti de’ più eccelleri- 
tr Pittori procurati ^on fpcfe iromenfe dal Cardi- 
nal Ippolito de’ Medici, v’fe anche quello di Giaf- 
como fatto di fuo proprio pugno ; e quello fu mef- 
fo in illampa -da Carlo GregorI Fiorentino, coma 
Igriye il Gandellini ( i ) , e pollo nella nobile E- 
àirióné del Mufeo Fiorentino r o'y;!-. ; ' ' 

• Ewi pur nella medelìma Galleria. Adamo, éd 
Èva, che mangiano il pomo con' tanto amore è 

‘diligenza dipinti, che come fcriveJl, Bolchininel- 
'la lua Carta del Navegar Pittorefcg (.? ) , non ce- 
‘dono in bellezza a ninna opqra delle fue migliori - 
' - Trovafi eziandio fecondo l’ Autore Anonimo dell’ 
‘i4bregè tic. un'S. Stefano.' : . ^ ^ t 

Nel Palagio Corlìni, due quadri,;, uno che- rap- 
prefenta una Vendemmia, e 1 altro un Cortile da 
campagna con inolii illrumeaCi rUrali : ce font , 
fcrive il Sig. de la Land ( 4 ) deux beaux morce^ 
'■auxfqUi perderti beaacoup ,(parceque ICs tont des 
« òbiets reeuléi ioni trop entiert . 

•"'Nel Palagio Ricardi, in uno degli Appartamenti 
Ti vede uri quadrò , che rapprelenta 1’ Amore in • 
una bottega di un Calderaio; Un ragazzo a colpi 
■di bacchetta- lo (caccia fuori;, e la moglie del Cal- 
•deraio^ gli fi avvicinla per fculacciarlo : Jamaisfu* 
jet ‘ ferire il fuddett.o Signor de la Land 

( f) na etè tratte d'une maniere fi bajfe : c efì ce • 
pendant un det beaux tableaux de Bajfan pour la. 
force tS" la 'vigueur de la couleur . 


Nel 


'lì? Notizie so#H.A’ 

Nel palagio Arnaldi > un Parto Villereccio ( i ) . 
In Poggio Imperiale fuori di fircnae Villa -ai 
delizie de^Gran Duchi, in uno degli Apparcaraienti , 
un Crociftflo, *’ piedi del quale vi fono 4 e Sante 
Donne che iriaogooo < i ). .n - I ' : • 

: G ‘ E - N O V A. - . o’; 

N Nel Palagio Brignole, TAdorazion de’ Parto- 
rì,*' e noHro Signore che la orazione nell* 
Orto Oliveto ( J).. 

Nel Palagio del Marchefe Francefeo Maria Bal- 
bi, una Fièra, in cui lì veggono delle graziofirtìme 
certe di tenomine. Quefla Pittura, Icrive il Signor 
de la Land , n a pas ajfez d' enfoneement , CT- let 
tons des fonds en Jont trop ntiirs ( 4 ) , ella è pe- 
raltro degna di Giacomo . , 

I L L A S I. 

E ' querto un hìogo nella Diocefi Veronefe, it 
quale conferva , nella Gbiefa dj S. Giorgio • 
per atteflazione dell’ Incognito Conofcitorc , ed an- 
che del Conte Bartoiommeo dal Pozzo ( 5 ) una 
’ bella Tavola nella Parrocchiale con Maria Vergi- 
ne del Rolark), e i quindici Miller). Fa pure di 
'erta onorevole menzione anche Giambatifla Bian- 
colini lidie lue Chiefe di Verona (.6). 

. LON- 


I iN* 


f t) Dell* Land. Tom li. pag. 307. 

( » ) Id. pag. ‘ 

iì) Id- pag 44 «- 

( 4 ) Id pag. J4«- ■ , . _ 

( j ) Vite de pittori , Scultori , « Architetti Veroneii 

(f) Lib. II. pag. »«?• ' ' 
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lA PlTTDRA BasSANESE. ll^ 

' L O N D R A. 

C He molte delle Pitture di Giacomo lìano fiai* 
ce trafportate in Inghilterra , oltre di averne 
licure prove , graziofamente anche lo attefla il no- 
Uro eruditiilìmo Sig. Co. Abb. Giambacìfia Rober- 
ti , il cui nome venero e llimo , nella lua Ora- 
zione agli fiudiolì di Pittura (j) , in cui aflìcu- 
ra , che gl' Inglefi , que' ricchi e fagaci Ifola- 
ni J parfero non rade •volte in Italia T oro , che 
raccolfero in America per far acqui/lo di tele 
lialianf , e che una Na've recante quadri di 
Bajfani coti lieta veleggiava a Prismonth , come , fe 
arrivaffe grave delle ricchezze di Giava, e di 
Borneq. Imponìbile poi fi rende il poter dir qua- 
li fodero, o far di effe unefattoregiflro . E però 
ci conviene attenerci iol tanto a quelle poche 
che ci vengono accennate dal Ridolfi , e da due 
altri Autori . 

Scrive il primo, che nella Galleria del Re fi am- 
mirano molte fue Pitture; che in quella del Du- 
ca di Bouchingan vi è una ferie delle Cagioni ; 
che in quella del Duca di Pembrouk , una delle 
Arche di Noè, e che il Conce d’ Arundei poflìe- 
de Crido , che- difcaccia i veaditori^ dal Tem- 
pio . 

La Schola Italica (z )'Ci dh la cognizione , che 
Guglielmo Buckefort poflìede di Giacomo una ef- 
‘hgie incognita, che poi fu meda in iflanapa da 
Domenico Cunego in Roma, ed inferita ai nur* 
mero zj. di cocefla magnihca edizione . 

£ Car- 


f I ) Pag. XX. 

( I ) Schola Italica Piftura; , fire feleAz quadam Taoi. 
tisorum e Schola Italica piflorum tabuli ire iBcifa cW' 
fa & impenfìt Gavinj Hamilton Pic^orii 

H 4 





ZÒ . N'Ò T l ^ ì E s o P it A * 

)e Carlo Barbieliini in ulta nota ,, eh’ egli fece 
àlla Raccolta <iKIettere ÌUlla Pittura, Scultura , 
ed Architettura ( i ) , dice che il Cav. Nicolò Caddi 
di» Firenze fece fàfe ài Baflàno' quatito' <^adìi 
'.delle quattro llagioni , che poi furono venduti, ad 
‘ ^alcuni Inglefi da’ tìgli del Senator Cammilio ‘ Pitti 
-Caddi . . - r , / . 

• V.. # • * 

• MADRID» 

A Ntonio'Palomino Velafco nel fuo Còrttpcni 
dio delle Vite de’ Pittori Spagnuoli ( i ) , è 
le Lettere d' un vago Itali ano (3 ) ci riferifeono ^ 
che Bartolommco Vicente fludiò fette anni lu i 
preziotì Modelli dell’ Efcuriale , ove attaccandofi 
particolarmente, alia maniera del rioftro ■ Giacomo 
le né, formò una aliai- iòmiglianté a quella. Ciò 
ci fa comprendere che anche in quella vada Me- 
tropoli fi confervàno opere del notìro Pittorek 

. M A R O S T I C A. 

I N quella Terra avea Giacomo operato a frefeó 
■ nella Sala dell’ Audienza alcuni Trofei di ter* 
retta gialla ; la facciata efleriore della parte di 
dietro del Palazzo.Pretorio , dove ancora lì con- 
ferva un bel Leone; la pubblica Loggia in piaz- 
za ; dove c l’ Archivio , e 1’ Ofol^io , e nella fac- 
ciata della Compagnia del Corpo di norfro Signore *, 
il miracolo di S. Antonio di Padova dell’ Afina fa- 
tnelica ginocchiata dinanzi r.Eucariflia per confu- 
fìone di quell’ Ebreo, ch’ebbe ardire di negar con- 
tenerli in quella il corpo del Salvatore. Quetìé 
Pitture accennate dal Ridolfi or perirono tutte ; 

con- 


( 1) Tom. ni. pag, 179. 
(t ) Gap. ,aoj. pag. \(, 6 . 
i 3 ) Tom, 1. pag. 
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LA /Pittura, Bassanese. lif 
conrefvanfi tuttavia queliti ad oglio, chcJh~veri* 
ta fono maravigliole^c.^ar^:. , / ' ! 

Ncirantica Chieietta di SlMarco . la Tavola late- 
rale al maggiore Altare ^ la quale rappréfenta la ^r- 
conciiìou dei Signore. Ivi fi vede il vecchio Simeo- 
ne con due noinifiri a’ lati , e un fervente dietro U 
fchiena, il quale, come pure uno de’mininri, 
tengono torchi accefi, che fanno un mirabile ef- 
fetto, Maria Vergine in ginocchioné che preferita 
e ripcAie fui banco il divin Pargoletto, dove fià • 
un caneflro con due colombe. Dietro alla Vergi- 
ne vi è S. Giufeppe, e appelà in alto una lam^ 
pada accela . Al bario due. altri ferventi , l’ und 
de' quali in atto di chiuder una gabbia con de’ 
pippioni déntro, uno de’ quali candidifijmo fi ve- 
de faori in liberta* Dall’ altro lato vi è un altro 
Caneftro con due tortorelle, e vicino due cani 
naturaliriìmi . Quella Pittura 'e fiata ingrandita 
da ambi i lati , ed aggiuntivi irifelicémente per 
altra mano da una banda un bifolco , e due bam- 
bolini, e dall’altra una Villanella. Di maravi- 
gliofa bellezza è quella Tavola , fe don che fem- 
bra che il mal pratico Pittore di quelle Aggiunte 
abbiala dannihcata alquanto col volerla ritoccar 
in alcun luogo, e nell’ abito della Vergine ipé- 
zialmcnte . 

La Chiefa poi di S. Antonio cufiodifce nell’ Ai- 
tar maggiore una delle opere più fiupende, che 
fianii vedute. E’ quella la famofa Predicazion di 
S. Paolo alle genti, tutta ripiena di figure mara* 
vigliofe di ogni età di ogni félTo, e di ogni con- 
dizione . 

• Ivi fi vede fopra magnifico pubblico edifizid in 
aria S. Giovanni Evangelifia, e non S. Giamba- 
tifia , come vuole malamente il Sig. Canonico 
Memmo ( r ) . S. Paolo fia fopra la Icalinata di 

' eriò' 


(i) Vita e Macchine di Batral«atia<oPcraccij )0 p>. 7 > 
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tu . Notizie s o ^ r a ‘ 
dfo', e alle gènti affollate ad udirlo annunzia con' 
foTZJi la parola di Dio. Qaeflo iavoto a giudizio' 
de’Proferibri tutti fi reputa, fe pure perfezione lì 
d^ nelle cofe degli uomini , un’ opera perfetta ; e 
pure al Sig. Co. Algarotti, che per altro confelTa 
efléf e(Ta mirabile, (r) lembra che Giacon» non 
abbia oHervata la necefiaria convenienza . Egli di- 
ce che S. Paolo predica in una •villa del Vendano 
a' contadini , e alle Donne loro, ed ei lolafciandi* 
re i le donne fingolarmente , k quali non ad altra' 
pongono mente, che a di‘ver/i loro' lavori, che 
hanno tra mano . • 

Ma con pace di un tanto uomo quella cenfura' 
è affatto infulfiflente . ~ Vero è che neglif uditori 
non fi licorge quella viva compunzione, che fece 
Rafaello in un’ opera limile rappr dentando qua- 
le colpito, quale perfuafo, quale intìannmato al- 
le parole dell’ Apoflolo pieno dell’ eflro divi- 
no; ma non e poi vero, che le donne fiano in- 
tente al lavoro, nc in un’ azione cosi poco rac« 
colta; una al più c in atto di acquietare un luo 
pargoletto , che pare forte per difturbarla dall’ u- 
dire la predica . Gli uomini poi fi veggono tutti 
in una profonda attenzione ; e quelli che fi ar- 
rampicanolìno fopra le colonne per vedere l’Ap- 
pofiolo, mortrano a chiara evidenza la loro pre- 
mura in afcoltarlo. Le fabbriche poi magnifiche, 
le colonne, le Icalinate, i palagi non indicano al 
certo un Villaggio del Veneziano; ma bensì o 1 * 
Areopago in Atene, o qu-rtch’altro luogo illuftre: 
Siccchè rendiamo al nofiro Giacomo quella po’ di 
lode , che potelìe avergli detratta con quefto fuo 
sbaglio r Algarotti . 'Lavorò in quella bell opera an-- 
che Francd’co il figlio , come appare dal nome d'en- 
trambi appiedi della Tavola notato : JacobusaPon^ 
leBaffanenfis f O" Francifeus fi li ut pingebant 1574» 

Nd- 


(t ) Saggio fopra la Pittura paj. j , 
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LA Pittura .'Bassanese . 

• Nella CbieTa di S.Sebafliano de’ Padri Oilérvan- 
ti di S. Francelco ficuata nella collina, nella focn» 
naitb della ■ quale apparifcono (ancora le veH^ia 
dell’ antico Cailello di Marollica , vi .fono lèi qua- 
dretti in tela congegnati nel pergole dell’ Organo, 
che rapprelentano : L’ Orazione nell’ Orto : La 
Flagellazione alla colonna . La Incoronazione di 
Tpine: li portar della Croce; La Crocifìdìone'it e 
La Rifurrezione . Gli altri tre che contengono L’ 
Apparizione alla Maddalena: L’andata in £tn- 
nraus ; e 1’. Apparizione a -S» Pietro , lòno di altra 
mano, e pollivi per riparare al furto, che di que- 
lli tre quadretti parimenti di ■ Giacomo era llato 
fatto. . 

Milano! ... 

I L Signor de la Land fcrive ( i ) che nella Sala 
deHinata a lervir di Scuola di Scultura, fra le 
più belle llatue antiche, e moltilTime infìgni Pit- 
ture, vi è anche di Giacomo l’ Angelo , j che an- 
nunzia a’ Pallori la nafeita del Bambino Gesù, 
tableau bien compose y egli dice, & d' une belle 
(ouleur . Il y a auft y foggiunge, un tableau trét 
edimé , che rapprelènu la Vergine coi Gesù Gri- 
llo, S. Giuleppe, e molti Pallori, che io adora- 
no, il quale lecondo alcuni è della lèconda l^ua 
maniera . Della prima fi fa anche menzione nell’ 
Jlbrege cit. ( x ) , e dal SantagoUini ; ( ^ ) ma più 
di tutti il. Torre nel Tuo Ritratto di Milano (4) 
ne parla con onorevole Hima, e dice, che^//»- 
d^riofo Pittore diletta^ofi fempre mai di colo- 
rire nelle jue tele 'varietà d' animali y in quefta 

've 


(i ) Tom. I. pag. ai4.^ 

( a ) Pai. I. pag. Kj. 

(}) D«(crizionc di Milano pfg< J*. 
(4; Alla pag, j7a. 



;i:i4 ■ " N, o.T.i ^ I E : « D » é. A : 

•wne dipinfe ih qMantitdi il Sàntagoftini fó^iuri- 
-ge inolcre , che. vi li .ammira ancora uui Teftad’ 
:ua Vecchio calvo, barba bianca lunga , cheriguar* 
^a .la terra :( I ) ^ ... t . .,:t mnr • • 


1 . r i ' 1 . : 

, M '.O D •.-£ N A; • t 


* > - .1. . i . r . > •j.iors 

N Ella Corte di Ai S. di Modana" etrvi un* 
-quadro i che rapprfienta Gesù neil'jorto Olia 
veto genutleflo coli- Angelo confortatore . i tri 
Apofloli in lontananza . <>uello lavoro .oflcr va i 
Signor de la Land ( a )^cb’c trattato d’ aita Dnanie« 
ra. aliai, più chiara, di quello che Ila .nel rPaUgio 
Brignole a Genova , e perciò giudica , che potreb» 
/he elTer una copia fatta da Leandro fuo figlio : 
ce aui efi , e^\'(o^%xnn%e , d'aUtant plus uraifem- 
Ulablej que l on fait que les fils de Bajfan f ont' 
b'eaucoup icopiè y ér ne l'.odt' jamàìs pxrfaiiemeni 
egalè dans. la force dse .colorì s Mi il Sig. i dej la 
Land s’ inganna j lèndo che Leandro noivirttatten-. 
ne mai. a far copie di fuo Padre; egli era anchina 
froppo grande maefiroii • ' 't j 

Evvi JjiTuimcnte la 'Cena di Nofiro Signofre cot 
gli .Appofìoli i Apolloi, e Marfia; '(3), .e nella 
Camera dei letto Ducale., il Samaritano . Quella 
Pittura .è bella, aliai, ma 'la figura Ieri ve .il , Si- 
gnor de la Land (4):, e troppo accademica , e 
inoltre vi fi oHèrva il difetto ordinario, di- Gia- 
como,, eh’ è di trattar le fue figùre con "troppa 
poca nobiltà , e di veflir i’iùoi perfonaggi da con- 
tadini i , ‘ ; 

. Nel grande Spedale , la Nalcitadcl Redentore . 

T a .i..’ * i E da 


( I ) Dsffriiione cu. pag. > T .n . ' >• . 

( » ) Tom. 1 . pag 44J. • > ir > 

( ì ) Mrrgè cij,j -' .li;:: ;> s.. ..\''5:5ri ^ t) 

(i) Lgc. eie. ' ■ ■ i;c S 1 t:’.A V i ; 
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LA PlTTDR-A Ba 5S\NESÈ . 

E <ii qucfte pittura •'ini: diéde 'anche^ Oocizia 
emditiffiniQ Sig. Abb. Girolamo Tirabofchi,*p^ffo-. 
mggio per, ogni genere diifciefize qualifkaciinmO). 
con Ina lettera in data di Modana jo. i AgQlio> 
J 775 .L’'- !*:r» ..i- -: i 


■ t. 


1 ‘ r 


i- "isr'o Oil 
,4 ilij 


, . •. ;:f ; ) ,.c:; ' -i 

M O M T E C A S I N 0 .{ t) i . r 

• • '! ' i oi'J' j!i ' { !'N'. ■' 

N ElIa ij^riflia, della celebre Abbaziaiiifecondo' \ 
duello feri ve il Sig.- de- la. Land ( i ) vi 

ji ammira di Giacomo , una c belliflìma; Pittura 
che capiJrefenta l’ ultima Cena che fece UJReden- 
tore, co’ faoi -Apoftoli , -, . i 

. o-,.- :,--N.;A. P, 0,L, -I.. 

i. 0::Ì01 Oli il >i.i - S ili O'i 

S Eguendo l’autorità di Domenico Antonio P»ih, 
rino , che deferive le cofe più rare di Napo- 
li (2) , e quella aheora del $ig. ‘de la Land , 
noi ora pafléremo a regiftrare quelle Pitture del 
nofìro Giacomo^ che fi trovano fparle in quella 
valla Citth.- . m / - ?. * • . - , '•7 

-r Nella Ghiefa di S. Anna, detta de Lombardi j 
nel vicolo chiamato.di Bel-giojello, alle Tavole, de’ 
due Altari laterali al maggiore (3)- 7 " ' •• noi 1 
• Nella» Ghiefa dedicata )d S. Giovanni a GarbQ^ 
naraide’ Padri'.Asofiiniani; Qflervanti „ della' Con- 
gregazioBCnGafbonara , mella SacrilUajil quadro 
tuli’ arco, '.deir Aitate (4 )»o r--: ■ ,1 o n 

■\ .vu\ eli.-;": ... , -kNcI- I 

1 


- 1 


IO O.IiOj c... 


.iV f. 


' ■' i.m ; ! — — 

^ T a iH i V . ll t. p«g. -< 4*-~ — - — — — «• 

( * ) Nuova Guida de' Foreftieri per ofTervare e go- 
dere le curiofir»{più Ttgbc'i e- più rare della < Città^ di 
Napoli . c !•' ( » i 

(j) Id. pag. fj. e il Sigi: de Land s-Toffl. VI. 
pag. 104. 5 ... ■ r- ì ‘ t ) 

(4) Id. pag i;p. 
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Ì.I& • t*JoTrz»E iof'è.k \ 

‘Nella ricchiflìma Cbiefa' <ie’ Padri deirOracorid 
di S. Filippo Neri ^ nella Saceiftia fra molti qua- 
dri dè*pià eccellènti Pittóri ve ne fono anche al*: 
coni del BalTan vecchio ( ì ) . j r . . 

Nel palagio del Principe di Tarfiai nel Mufeo' 
di preziofì_ quadri ve ne fono pur alcuni di 
fuoì '' 1^ ’ A '> ' , O i. . 

Nel Regio palazzo, Lazzaro fifiifcitato : In que- 
lla Pittura vi fono alcune tede di donne graziof- 
liffime^ ma la égura dl Lazzaro dice il Sig. dò 
k Land'j non ^ buona ^ 3O • ' ’ 

Nal'CaRello reale di òpo di Monte ; le quat- 
tro Stagioni aliai belle; e molti altri quadri , irt 
cui vi fono de’ pelei , delle vivande , de’ frutti , 
< delle figure ancora; nelle quali y riflette il Sig; 
de la Land j alcole fecondo il luo folito i pie‘^ 
df(q.o)'j' ‘ A I - 

-f.'-',.. > it/ 'j' . ■ r . . .. j ^ . 

. X • P A D Ò V A; -i 






N EIU' Chiefa del Seminario dedicata a S^ Ma'* 
ria detta di Vanzo, nella Cappella polla ial 
fondo'alla pafee def Vangelo-deli’ Aitar- maggio- 
re, s’- ammira la bella Tavola rapprelcntante ri 
morto Redentóre portato al 'monumento'- da’ pie-' 
tofi amici Giofeflfo, e Nicodemo i- Viene la fune- 
bre pompa accompagnata da fervf con torchi ■ac'* 
cefi, che difcacciano 'le tenebre dèlia fetà; ed ar- 
recano lume al preziolo cadavere*; 'Eftò la, fece 
nei ejl74. come fi ha dall’ Epigrafe : Jar. Bajfa- 
nsn. faciebat MDLXXIV. Le copie di elfa fono 
- fpar- - 


■ . .. t.,1 ìli W ■ r.f.-M 

• 3 ’-ì'-, lis'i . • .-\0-ir' , , 

1 ) f c ) Dell» Landi Tem. IV# ptjj' 

{ » ) Id pag 400 . 

'1 j. > Tom. VI a ì 1 ■ ‘ 

(4; Tom. VI. paj, 74. '« 7/. « •. ; 
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LA Pittura Bassane^e. 127 

(parfe in ogni luogo. Fu indra io rirtie',> ed ià 
l«no, c £«refe tanto celebre , icrive Giovamba* 
ciìta RoiTetti ( i ) ,> cbe ae. parlano con, lode tool* 
ti Autori^ e Ipcaialnienta d’Argenvdié (i)« 

, Carla Caterina Patina JParigtiia pada di ,dfa 
( g ) in maniera affai. avyahtàggioXai e Otìnfeila^ 
che fra quante infij'ni Pittùre ^ cbe-.fvidexa , fuià 
giorni- atte ad iftiUa/ divozione nel -tuor degli uè*. 
fttini{^<ìuefta rita.il primo luogo fra xtuttex fi a 
dire.il véro il noftro 'Artérice cosi al .viva ef» 
prefle lérciccollanze tutte che 1’ occhio de’ rir 
guardanti “fi ; vede egualmeàe obbligalo e allo 
flu'pore, e ai pianto. Maràvigliofa- è ,la divOaio- 
he di Qiofeffo e di. Nicodenio J fyifceratiilìnaO 
r amore delle fante Donne a e di Giovanni Evan^ 
gelida.. La Vergine, Madre 'pallida nelle, guanci^ 
per la morte del 6glio .lagrimofaS'. par che Iti 
vicina a morir di puro affanno . Maddalena afr 
fifle alle private efequie con uni vaio., di. pncìiO^ 
(ìffimi unguenti. Avvi pure 'Maria Egliuola di 
Cleofa; e Salome Madre>di GiacOmó e .Giovati* 
niy che ambedue compagne alla Vergine 'portano 
(ul volto i più vivi caratteri d’ un’ eflrema afili- 
zione . Vi b ancora il difcepolo detto per difiin- 
leione degli altri il Dilettoceli Pittore ai fuo fo> 
lito capricciofo, rifflette qui Patina^ elpreflè nd* 
la canutezza di Gioléffo le fqe proprie fembìatv* 
ze , come finlilhiehtè rittaflé nelle altre imma- 
nni e la: mogliè e la 'figlia ^ /La dòglie nella 
Saotifs. Vergine addolorata i la figlia in una del- 
le Marie piangenti «v Mirali in qualche diflanza 
: . > ila 

- - - - " — ^ - 

(1) D(fcrizloD< delle Pitture , Seitftére ,'èd Archi- 
tetture di pudore pag. tri. • ' 

t' Abregd cit Tot». i. pag. 

(li pitture feelte e dichierelc ta Colonia tdpt. in 
fol p»f- pi. 1 -1 ' •-•i 


liS • N Ò'T I % I E ■ sa P^R A. 
il- Monte Xalvaria, -ei foprà - di olio* tre:. Croci i- 
Le Wi pòi ) le^tanaslie y <i flagelli , «dÉÌaitri idrur 
mepti 'della paffionc'ra; ie^ che- non manca a 
qojsila pia'aaione ogni voriflroile circoOansa. ■ u 
^ ^uefla bell’ Opera- fw incagliata in Rame da 
Natal'Ooochjn-, e dalla faddetta Patina fu,, pofla» 
nel lao- libro -delle Pittùrt fcclie'^x>^r farcoQtron<y 
co a^ quella famofa -di ’Cf ilio prima di e/Ièn con> 
legnato- ai '{fepolcrOr di-vAnnibale-Cay'acci .,^li prir 
mo, eHa lic^giange , -di' qucfli due -gran .Miaellri 
dell' arte-non oItrepaisò--i' termini della: verità 
iflorica ^ il iecondo non' volle contener uàiì:;!; :. . ■ 

'« Il Ballano pretelè- farli 'conolcere pofleflbr;delr 
la Storia egualmente e deli’- arte . li Carcacci 
volle eiporre 'in' veduca>:le> maraviglie’ de’ Tuoi 
pennelli, e goder di qae'-.piFÌvilegi , che i hanno i 
valenti 'Pittori' di ' potér < lavorare a capriccio. ,* 
ihiperdocche 'aggiunte recete circoflanze . lontane 
dalla verka . del fatto; e non oflèrvando le rego- 
le dèlia I Cronologia vi fece /entrar S. Fiancelco 
tfAdìfì ', e S.. Chiara in atto> di? adorar Criflo-. * 
<r i Nel Palazzo Brigo dietro la -Qorte dei Capita- 
nio , vi è un’ altra Depolìzione di Croce : pur di 
Giacomo; ed -un’- Arca .di- Noe (-i ). U :Co. .GiaT 
corno Foretti po(Iìede,tcoine mi dille una nollra 
Donna , e un S. Francelco r ■ - >u 


‘ :' P A R'I'G r. 

M '’d’ArgenvUlei(i) fa delle Pitture ch’eG- 
A fìotiOi di Giacomo in quella Citt'à.iafegueti* 
jcc deicrizione^.Nel Gabinetto ■ del R>?,Gesù.-Crifl<>- 
nei lepolcro ,* ( 3 ) Gesù Grillo che porta la Croce ; 

La 


- ; f(»l J lAo(rattÌ)CÌ|^ ^ Ì 7 U 3 )‘'T ^!.:H .>"'1 -li ■ )( .(I (l) 
(») Abregé eh. 5.1 ai 

Ó ) Di quella fi ia p^n°)«nràOQg dal Sig..d« r 

e dicq^eircj ella JoinìgliamilTinia a quella:ch«'di< ? To- 
rino. Toro. I. p 77 . . i l'v I i 
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LA» Pittura- Bassane^ss. i 
La Flagellazione ; La Natività ; Noè che fx 
coilruir r Arca , e che fa entrare gli Animali : 
quattro quadri duplicati ; Noè che offre un fa* 
orifizio ; Le Nozze di Cana ; il DHoviop il Via^ 
gio di Àbramo; i due Difcepoli che vanno in» 
Boimaus ; e lo fpezzamento delle rupi , o iìa Ter* 
remoto. 11 GandeUini (i) aggiunge eziandio le> 
quattro Stagioni ... , o i 

Il Duca d’Orleans’poffiede un- Ritratta d’ nr* 
Vecchio in mezza , figura > e veffito dii nero ; Si 
Girolamo avatni.un Crocibilo ; . la Circoncihona 
di Noflro Signore; il Ritratto del Baffano iftelTo 
di grandezza naturale--; e' quello ^i fua moglie te* 
nente un libro . 

Nel Palagio Pubblico di Tolofa fi vedono qù«-i; 
tro fopra porte , cioè una Meflfe con de’ Villanfi 
e delie femmine a tavola : un paefaggìo con 
molte hgure; delle per Iòne che Hanno per porli 
in letto ;..ed una -Cucina . < i i 

P A R- M A/. . •: < » 

*' ' * 

I L’ Suddetto- Signor d’^ Argenvilio alHcura che» 
apprelìo il SerenilTìnao Duca vi fono un Laz^' 
zaro belli(fimo> ed una Natività foggetto dinota* 
te con gran contrailo d>i luce. E Luigi Scaramuà* 
cia-(i) aggiunge, che nel Giardino -vi fono.aU 
c-une altre lue ffimatillìme Piuure.- . . '.'.'j 

. P, e'r U a VA. 

L ’' Autore Anonimo dell’ Erudita Dèferizióne 
delle Pitture di S. Pietro di Perugia,. Chiefa 
de’ Monaci Neri di <S.- Benedetto, che noi lappia* 

mo 


( I ) Notizie degl’ Intzgliiitori ine. Tom. 111. pag. }it. 
(a^ Finezze de’ pennelli Italiani ammirate, e Mudia- 
te fotto la feorta e difcìplina de] genio di Rafaello d’ 
Uibino , pag. ir 7 
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i^o .'Notizie sopra 
'mb elTere il non men coleo ^ che diligente P. t>» 
Francefco Maria Galaffi Bolognefe Priore di S. 
CoHanzo in Perugia, e Monaco Benedettino, ri- 
ferifob , che >£ra i quadri cofpicui che in cocefla 
Chiefa s’ ammirano , ri Ila anche del noHro Ballano 
una Coronazione di l'pine , lavorata con forza , con 
diligenza , e con amore , e però a ragione da’Pro* 
feilori applaudita , ed apprezzata^ E quella noti- 
zia ci viene anche “confermata dalle eruditiUimé 
Efemeridi Letterarie di Roma al numero XL VI IL 
li a6. Novembre 1774. alla pag. 380. 

. .P^R A G A. 

f ^Er aflerziohe del Ridolli, i dodici Meli, ne* 

I quali erano divilate tutte quelle azioni , che 
occorrono per l’anno, mandati da Giacomo in 
dono a Rodolfo Secondo Imperatore, pet lungo 
tempo lì confervarono nella Galleria di quella 
Citta. Soggiunge inoltre l’Autore medelìmo, che 
dipinfe per altro gran Principe' della Germania 
gli Elementi ; facendo aHìHere a ciafcuno una Dei* 
tk.- Air aere Giunone ; ali’ acqua Nettuno ; alla 
Terra Cerere; al Fuoco Vulcano, colla diverlìtk 
delle cofe, che li comprèndono focto gli Elemen- 
ti; e le parti del giorno e della notte facendovi 
cadere. quelle operazioni, che lì trattano in quel 
tempo da’ mortali . Di quelle «Pitture lì fa an* 
che menzione dal Sig. d’ ÀKenville, il quale vi 
aggiunge anche le quattro Cagioni da Giacocnó 
difànte per il medafimo Inoperatòre Rodolfo. 
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LÀ' È^lTTUHA BasSÀNESB. ijl 

: ' R. A .V is N .N À. . ‘ 

S crive il Sig. Canonico Memmo ( i ) che nèl 
Palagio Fantùcci li ciiflbdifce il BoAzectò del-* 
la Tavola famola di Si Paolo che prèdica alle 
•genti , che ila in Maroftica; Colla differenza- per- * 
altro i che in vi raatica il 5 . Giovanni , 

thè fì ammira in alto in quella di Maroiiica 4 , 

■ ' > ■ rtr'-ì ■ 

' ' " R ‘■-O Mk.vÀ'. j 

• ' -, Ji' ’ u , 

N Ellà Galleria idei Campidoglio i due quadri i 
uno che rapprefenta 1 ’ Angelo che anno nzia 
a’ Paflori la rìafcitd del Meffia', e. l’ altro de’Com 
tadihi con molte bedie da lotiu 
" Nel Palagio Colonna a’ piedi del ^irinale, un 
quadro, che rapprelénta due Angeli , che adora- 
no Gesù Criftò nel lepÒicro j' di* un belUflìmo co- 
lorito { 3 ) ; • ‘ L . ^ 

^'Nel Palagio Bernini, ilfìgliuol Prodigo;, Si ve- 
de il giovine in lontananza alle gitxxfchia del 
Padre, che lo riceve alla porta della cafa , e in 
profpettiva alcune figure, che levano la pelle ad 
tin vitello accoppato; Qui riflette il Sig. de la 
Land (4), che in quefta difpolìzione vi c una 
mancanza di ragionamento dalla parte del Pit- 
tore , perchè il graffò vitello non doveva eiiérO 
ammazzato le noti dopo cbc: il figliuol Prodigo 
èra flato ammeflò in cafa ;> Ma a quèfle avver- 
tenze 


_ 

(1) Vita e Macchime di Barioltoim eo Femciod 

pig .. . i 

‘ (t) Vojrage d OD Fraofols ea Italie del Sig. < de tà 
Land Tom IV, pag i6s. [ 


Mji —Notizie sopra,, i 
tenze i Pittori non vanno foggetti . ConfelTa per-» 
altro efler quefta' Piètura’ affài ben epmpofta , o' 
bene dipinta. 

• Nél Palagio <del Gran Duca cU Tofeana fjtua^ 
to nel Monte- Pitjcio, che lì chianja Vijla 

■•<i ; nel lecondo appartamento vi fono fei j^zzi 
'divei-fi ( I ). i-.o ! ;ì, 

c • Nel Palagio del Sig. Duca Matte!, eretto nel 
vaflO-fito del Circo Flaminio.,, vi iìpno una Nati- 
vità , ed un quadro che rapprefenta delle genti 
a Tavola, ed un/uomo ebe itue cani vogliona 
mòrdere in una gamba , aliai ben compofto ( z ) . 

• ' Nel Palagio Gorlìni alla Luugara/UQ’Adorazion 
-de’ Pallori; La pittura è hen compefla -, dice il 
Sig. de la Land (3 ), le attitudini fono •vere , 
l>ello è il color beale, e le tefle de Pefiori di buor\ 
'carattere, ma quella delta Vergine non ha n<y 
biltà. 

Nel Palagio Panfili fuori della Porta diS. Paa* 
crazìo, nell’Appartamento di mezzo lituato al 
no dèi portico, nella terza camera vi è un’Arca 
di Noè ( 4 ) . E nella quarta llanza dell’ Appar- 
tamento fuperiore vi fono due Campagtie con 

• Paflori ( j ) . 

Nel Palagio Falconieri , eh’ è contiguo alla , 
Gbiela di S. Maria dell’ Orazione nel Rione di 
S. Eufiachia , vi è un bel quadro grande con i 
•P.-iflori al Prefepioi; Crifto in Cala di Maddalena , 
‘-e Marca; Un Suonatore di Liuto, una figu- 
ra che acceode il lume (é)., 

- • Nel ' 


( I ) id. Tom. Jll. piig. 541. 

I ) ]d. Tom'. IVv pag. »o». -:.M ^ , 

f I ; ]d. Tom. IV. pag. J4t. , 

} DefCriaiòno di Roma attira c moijrroa Tom. 
I* pag t6i. ^ ■ > u • 

( I ) Id. Toro; 1 pag' ari , ^ ^ » 

( < ) Id. Tom. I, pag. .«ji., ij .' -, • 
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_ . LÀ'^ltTtfRA BaSSANSse . 

, Nei Palagio Pio anticamente degli Orfinr, faB- 
fcricato fopra ie-^ovuie delLTéa’troi di Pompeo , 
vi. è r Aipenfione di Noftro Signore; e 1 ’ Ange- 
Ib che iàvvifa’’r Partori ( 1 ) : r , * 

Nel Palagio Chi gi al Corfo , ■ fra molti quadri iìiì* 
golari ré ne fono anche alcuni di .Giacomo ( 2 ) r 
Scrive il Ridelli, che molte- Pitture di lui fi, 
troyàvanò al litO tempo prelfoii Principi Aldo- 
braridini, e Bofghélì,' ed alcrL Principi e Cardi" 
idinalt , ed in'^otticolare predo . il x Sig. Duca di 
Bracciano , tttÌ'>Depodo di Crocd fìgurató 4 i 
notté, tairiiTlmO C^‘). ' • ’ > . . 

■ » • • -i * ' *; j r I ■ 

■ ■ - iT*^-R-l E .V U à' i. '' ■ ' I 

“Vj Élla dhiefa di Ogni Santi eìpreffe in un quà- 
JLx dro S. Fabiano Pontelke; S.', Rocco , e S* 
sebaftianO, il quale fu ridotto in forma di Ta- 
vola per un altare -da Lodovico Pozzo , come , 
lì vede, aggiungendovi un Paefe . Quello lavoro 
rien chiamacò da Artibrógid RigamOnti ( 4 ) 0 />f- 
ra cofficua . 

' Nella Chiéfa^di S. Padlo , la Tavola deirrAltar 
maggióre, chiamata ' ànch' ella dallo fteflo Riga- 
monti ( 5 ) opera eccellente , rapprelenta il Croci- 
fiifò colla Vereine, S. Giovanni, iS. Maria Mad- 
dalena, e S. Girolamo . " v . . . 

E il Nob. Sig. Guglielmo Onigo confetva uà 
bel quadro, che rapprelenta una fiera , dove li 
règgono figure j éd Animali di. varie fòrti . 


ii 


TU- 




— '.di RaiPj. j*c. To m, n . pjj; ^ 1 . 

( * ì Id. Tom. 11. pag; ao^., ^ .1* . T'.T' 

C 1 ) Riddifi Tarn. 1 pag. o i .ì^.) 

( 4 J pitiure di Trevlg ;i)pè|*ij#. ^ j ( 

( i )-^ld. pag 
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1^4 Notìzie sobua 

T U R .1 N o;/,, : 

N Ella Galleria vecchia del Regio Ducàl Pa-* 
' lagto, in un quadro» Nofiro Signore nel Se- 
polcro, aliai ionaigliante , come oilerva il Sig. de 
la lyand (i), a quello di Parigi; , 

Un peniiero limile a quello che Ha nel Palagio 
Ricardi a Fiorenza, cioè una Fenunina che fac- 
ci» a sferzate l’-Anoore, ch’entra in una bottega 
d’ un Calderaio, eh’ è occupato epa un ixi'artelTo 
a battere una caldaia. Veggonli) in .quello quadro 
moltillìmi attrezzi di cucina , ne’ quali olTerva a 
quello propolko il Sig. de la Land ( a ) , era Gia- 
como eccellente. 

‘ Un Pafìaggio con de’ Pallori ( } ),. Luigi Scara- 
muccia (4) alTìcura che tutti pezzi dicon- 
fder aziona fono così perfetti , nel loro ejfere , che 
mila più tsi fi può defideratt., ,,,, 

V E N E Z i A. ’ V 

D lverfiflinai fono gli Autori t che accennano 
le Pitture, che del nollro. Giacomo lì ammi* 
rano in quella beila Dominante . Noi da ellì pren* 
deremo le neccHarie notizie per farne ’un efatto 
regillro; ma però noi qui non vogliamo farli mal- 
levadori, che quelle mentovate da alcuni Scrit- 
tori del fecolo paliate , come farebbe a dire il 
Ridoltì, il Bofehini, il Sanfovipo, il Martinioni , 
ed altri , e le private fpezialmentè , che a’ loro 
tempi dille vano, or più fi ritrovino ne’ luoghi da 
Joro indicati. Per le vicende de’ tempi, per il 
• — ■ cam- 

/ ’ t< ! . . • ... ■ 

( 1 ; Tom. I. pag. 76. •( < 

fa) Tom. 1. pag. ea^ . 

3l) Argenville Abregé de. i < ' < 

(4) Finezze d«i pennelli Italiani. écc. p*g. ijé. 
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La Pittura Bassanese. 
cambiamento delle cofe, è pur troppo probabilie^ 
che que’che le podedevano nel tempo, in cui el- 
fi Icrivevano , non le pofleggano oggi altramente. 
, S. CRISTOFORO DI MURANO. Nella Cap- 
I delira* del maggiore^ Altare dipinfe una 

* Xavola in tre comparti . NePniezzo fìa S, Criflo- 
foro, e (opravi Maria Vergine col Bambino, e 

* dalle parti, S. Stefano, e S; Francefeo', S. Giro- 
lamo, e S; Nicolò. Qiiefia Tavola* è affai -naal- 

‘ trattata dai tempo; e^ il Sig^^ Zanetti . nella* Tua 
' Ottura Veneziana lappone , che Giacomo rifaceilè 
i forfè quivi qualche antica opera cosi feompar- 

* tita;.* • • ' 

F II Ridolfi fa pur menzione: d* un S. Girolamo o- 

rante polio tra delchi con ^Ijbri' dinanzi eliliente 
** nella Chiefa medefìma . J 

*• S. GIORGIO: MAGGIORE r al primo altare al- 

^ la dritta ev vi una l'ua prezìofa Tavola con i Pa- 
llori che adorano, il nato Gesù. £’ immmaginata 
la rapprefcntazione di notte,. e ogni oggetto è il- 
luminato da’ raggi, che li partono- dal Bambino. 
. E’ dipinta con- molta (prezzatura, e con intei? 
J jigenza Oder va peraltro il Sig. Zanetti nella fua 

r Pittura Veneziana , che* l’ effetto di quella Tavola 

r dipendea da molte, avvertenze, alterate* in gran 

( parte dal tempo.- Ih Martinioni nelleTue Giunte 

i* alia* Venezia del Sanlbvioo ( i ) ‘ ì^ chìznìZ^ epera 

!; famofdy e il- Bofehini' e nelle lue Rjcche Minere, 
i e nella Carta deh Navegar Pittorelco ( z ) non fi 

t difpenfa dal farne un^ bello e precilò^ elogio. £ 

« .veramente' effà' è uii modello. di perfezione. Lu- 

1 cidiffimi folio gli. fplendori-, che fcintiilano dai 

il Bambino Gesù ; niodeda e maedofa* appare la 

Vergine Madre ; , il S.* Giufeppe e il ritratto della 

San- 

0 s •• 


• *( I Y AIU pag. *14' 
f * ) Alla pag. 175. 
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. Notizie soPkA . 

Cantica.; ne’Paflori fi vede cfprcfla al vivo 'i’u- 
4ii}lcà d\una fede! divozione; naturaliflimo è il 
.Bue ; graziofo il cane ; e bclliflìnìi i pattini , che 
adorano il. nato Gesù; Tornerò che fi fcoprc a 
;XjucI paflore eflèr non può più naturale . : 

-o S/ MARIA MAGGIORE. Vicino al primo. al« 
•tare .alia dritta^trovafi il famofo fuo quadro , in 
cui è .dipinta T Arca di Noe; foggetto ch’egli 
prefe a rapprclentare per far .vedere, fupponé il 
Signor. Zanetti , quanto valefle nel ritrarre dal 
vivo « e caratterizzare ogni forra di animali • Co^ 
pionifima è queft’ operai tocca con molta forza c 
fapòre ; ed è (lata fempre fommamente lodata da 
ogni Profeflore. il Bolchini nelle fue Miniere fog- 
giunge , che per, la fua maraviglia h fiata copiata 
da* giovani ftudiofi più volte che non fono gli 
animali ‘ivi dipinti; ‘e il Signor de la Land ( i ) 
parla di efla in fimi! modo., S. Maria Maggiori 
efi une Eglife de religieufes francifeaines ornee.de 
tres -belle s peintares ;,on 'voit.au premier autel ' à 
droiie S Jlrehe de Noè du Bajfani d 'ejl une ‘va- 
fte compofition , ou /’ on 'voit une multitude 
menj e d* animati^ , de ioute efpece. \, peinis avét 
. fine 'veritè y une exprejftoHy une deìicatejfe extra^ 
ardinaire , le •veloutè des poils , la fineffe des piu- 
fuages , tout y eft renda a une.. maniere furprenan^ 
ie ; !on ne troave de defefieux que le boeuf ; la 
compofition en eft un peu confufey màis cela /peut 
excufer en faveur du fujet ; le point de 'vue y 
ift trop haut . . * • i 

. • • Su . pilaftri ddlè colonne di quella Chiefa fono- 
vi quattro bei quadretti con le Stagioni dell* an- 
no aflìai graziofe , .e Belle ( a ) ; 


( j ) Tom. Vin. pa'g fV» 

( t 3 Zanetti Fitt« Vener. e 11 Sig« de la Land, lot* 
cit. . • 
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LA 'Pittura Bassan£$e. 

PALAGIO DUCALE. Nell’ Anticollegio vi fc' 
iin’ iniìgne Opera di Giacomo dell’ ulcima (ua ma- 
niera , di cui il Signor Zanetti fa un vantaggioli- 
flìmo ritratto . E’ ella concepita , egli, fcrive, col- 
le idee degli oggetti , cke avea davanti agliocchjv 
ritirato cheli l'u nelle paterne cafe dalla frequen- 
za delle gran Città , poco al genio Tuo confacen*. 
<e. Immaginò pertanto il viàrio di Giacobbe , 
quando ritornò in Canaam, e il rapprefentò imi- 
tando fedelmente que’ paUàggi , che fanno i Pa- 
llori ne’ luoghi vicini a Ballano., ne’ quali fi tro- 
vano animali di ogni genere , e ad ogni ufo -, 
maflericcie , e famigli ; i quali egli dipinle con in- 
finita intelligenza, felicità, e verità; eflendo am- 
mirabile il calore della cintai non meno che il col- 
peggiare del pennello, per cui fi vede il Covrano 
maeftfo , attento Imitatore della natura ^ Elio di- 
pinfe quello bèl quadro per il celebre Mecenate 
delle belle Arti Jacopo Contarmi, come appunto 
avea dipinto Paolo la vicina Europa fui Toro . 
Forfè quel dottillimo Gentiluomo, riflette qui U 
fiiddetto Autore, volle porre a confronto quelli 
due infigni pennelleggiatori ,* uno felice nella gra- 
zia , nel brio, c nella leggercaaiaj pronto l’altro 
«ella forza-, ndl fapofito colore; ambidue Signo- 
ri dell’ Arte per dfverfe vie, ugualmente origina- 
‘ii e fublimi. Gli Autori parlano tutti di quella 
Bell’opera con grande fi ima , e il fignor de la 
Land ( x ) ne fa anch’eflo un’onorevole menzio- 
ne: Ce. Taileau ,c%\i fcrive; , efi- trei-besu , 'vi- 
goureux , cJT ’vrat le couleur , le paini- de 'oue en 
efl plus bas que le Bajfan n a coutume de faire ^ 
“ce qui ’produit un très-bon eff'et . - - 

Nella feconda Sala delCEccelfo Configlio di Die- 
ci fopra il Tribunale vi fono di Giacomo due 
quadri ; in utio i "Paflori che adorano il nato bam- 
' bino , 

( 1 ) Tom VII. pag. jjf. ^ ■ 
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ijS Notizie sopra 
Bino, è nell’altro Crifio pofloin fepolcro da’ pié- 
tofi amici , e qucfto dice- il Sig. de la Land , C r )' 
è alTai bello ( z ) . 

REDENTORE , Chiefa de’Padri Cappuccini , nel- 
la SacriHia vicino a due quadretti del Palma ev- 
vene uno di Giacomo, che rapprefenta il piover 
della Manna ( 3 ) •■ < 

' UMILTÀ’ , Chiefa di Monache; che una volta ap- 
parteneva a’ Gefuiti , evvi la lòia opera di Gia- 
como in: Venezia , che ritenga ancora in qualche 
parte i modi del primo fuo dipingere. E’ quella 
una Tavola al fecondo Altare alla dritta colle 
immagini di S. Pietro, e di S.- Paolo; ben com* 
polle e graziole figure. 11 lavoro è piuttollaa colpi 
di pennello, checon unione di tinte, ma^nonlono 
quellecosi calde e vivaci-, come neU’ultima manie- 
ra; beile tuttavia vaghe molto e aliai naturali • Scrive 
il Sig. Zanetti nella Tua Pittura Veneziana, eh’ 
clTendo incolpato un giorno- di non faper difegnare 
i piedi delle figure, e che però ei li- lludiava di 
nafconderli, e sluggirne l’ impegno nelle'opere-fue, 
volle qui imentire gli acculatori fuoi- facendone 
due feoperti, e molto belli- veracemente . Ad eflb- 
Autore peraltro lembrano grandicelli alquanto z 
proporzione di elle figure-,- ma il Signor de la Land 
(4) allìcura che fono dipinti d’una maniera de- 
gna di lui. 0»j' remarque , egli icrivc' y Jor-ioùt 
le tableau du S. Pierre, e S. Paul du Bajfan 
il le fit exprés pour répondre au reproche , qu on 
lui aifoit fait de ne pas peìndre des pieds^ ' par . 

- , ; . ce- , 


( I ) Tom. VII. pag 37i‘ 

( * ) Bofehini Ricche Mioere &c pag. k'4; e Croni, 
ca Veneta Sacra c Profana pag. 308. 

f}) li Sig. de Land Tom. Vili. pag. c Bofehini 
Ricche MInere. 

(4^ Tom. Vili. pag. 47. ■ 
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LA Pittura Bassanese. 159 
tequ il ne [e cryoit-pas en état de les rehdré a» 
naturel ; on y voti a' nnd eten ^rand det piede 
ifui font peints d' une fapon digne de lui . Di 
quefta bella pittura fanno inoltre onorevole nren- 
eione e il Bofcbini (i)> e il Sanfovino (a), 
e il Ridolfi (3), e la Cronica Veneta (4}; e il 
Mufeo Fiorentino , ed altri .* 

. Sopra r Aitar maggiore in cima al Tabernacolo , 
la Natività di Nofiro Signore , afl'ai bella { J ) . 
Ora palliamo ad accennar le private . 

Nei Palagio Contarini di S. Samuelo, il Ricco 
Epulone pollo a ledere a menfa fra meretrici e 
mimi col mendico Lazzaro, al quale naturaliHi> 
mi Cani vanno lambendo le piaghe ; e in picciola 
cela la Maddalena convertita dal Salvatore ( 6). 
Era in quello Palagio, che li confervava il bel 
quadro del PalTaggio di Giacobbe che or s’ ammi- 
ra nell' Anticollegio. 

Nel Palagio Contarini di S. Felice una Madda- 
lena convertita dal Salvatore fimile alla foprac- 
cennata ( 7 ) . 

Ed un’ altra di limil tenore era polTeduta da 
Giacomo Pighetti di buon talento nella Pittu- 
ra (8). 

Nel Palagio GulToni eranvi due quadri , in uno 
il cader della Manna dal Cielo , e nell’ altro 1’ 
Acqua ulcita dal faflb ai percuoter della verga di 
Mosè ( 9 ) . 

Nel 


fi) Nelle fue Ricche Mioere 5ic. 

( X ) Nelli fui Venezia pag. 17;. 

{ } ) Mariviglìe dell’Arce dee pag. }j9. 

( * ) Pag 4*J- 

( f ) Bofehini toc. cit. Cronaca Veneta pag, 4 aa. e 
Mufeo Fiorent. 

( 0 ) RidolA. Tom. I. pag. jSj. 

( 7 > Ibid. 

( • > Ibid. * ' 

( 9 ) Id. p«g. j8i. 
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NotizjE io>RÀ : 

^ Nel Palagio Grimani eravi l’Angelo cheAnbuiì- 
eia a’ Pallori la Nafcica del Salvatore ( ^ ) . 

Una ' Pittura di rimil tenore fta prefentemente 
nel Palagio Gralli , tàblau liien compose y Ù" 'o/'- 
goureufment fo/ori , fcrive il Signor de la 1 -and (i) i 

Nel palagio Vidman un S. Girolamo in ttiedi- 
kaziohfe; ed una Storia de’ Magi tocca con moU 
ta delicatezza , nella quale intervengono oltre la 
Vergine, è i Regi, Servi, Cavalli» ed altre cu- 
riofé cofe (?) 

. Nel 'palagio Barbarigo tuttora s’ ammira la 
Moltiplicazion de’ pani, tableau excellent ^ éìcc il 
Signor de la Land ( 4 ) . 

Nel palagio Cornaro - pifcojpia v* erano alcuni 
quadri' (5 ) , e Fra quelli un Itupendo Ritratto di 
un Dottore, di cui il Bofchini (6) fa un bellif'^ 
limo elogio. 

Nel palagio Morofini di S Moise fopra il Ca» 
ntl grande alcuni altrfbei quadri (7) 

. Nel palagio Molini Crifio in Eiiimaus con tan-^. 
ta forza dipinto, fcrive il Bofchini .(8) c coti 
si franchi tratti, che a ragione della maraviglia 
. in , ognuno . ; » • - i 

Nel palagio Ruzzini alcune altre fingolarilllmè 
Pitture (9) 

Nel palagio Mocenigo molte altre ( io ) 

. t Nel 

i ■ — I» , 


( I ) Rìdólfi Totn. 1 . p’ag. jS» 

(i) Tom. Vili. pag. la. ' 

( ì ) Rìdolli , e Marciniooi nelle Giunté alla V<aè> 
zia del Sanfòvino pag. >7$. 

(4) Tom. Vili pag. 3». . . . ..V , , *■ v 

' t S) Martinloni pag. 374. ' ' ' 

( 6 ) Carta del Naregar pittorefco 

(7) Martinioni pag. 376. ‘ ‘ i ( ■ 

( 8 ) Carta del Navegar &c. pag. tf$, . , j 

r 9 ) Ibld. pag. f7i. , .. ^ ; 

( I# j Ibld. pag. 4ti. 1 a - 1 ~ > 
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^ Nel palagio. Morofini il famofo Paradifo terre- 
fire ( I . ■ i ... 

Queflo bel pezz o era flato inconninciato da Ti» 
ciano, dipingendovi Eva’;til Tintoreito vi fece 
^damo e il noflro Giacomo vi aggiunfe gli 
Animali ; ficchè queflo quadro fi rendeva lo flu> 
pore di' ognuno. per il lavoro di quefli' tre gran-* 
■di Maeflri. ! * 

■ Nel Palagio Bonfadini un’ Arca flupenda di 
■Noè, di cui il Bofchini forma T elogio , ed un’ 
efatta delcrizionc (i). Parla>inoltre (j)- del- Ric- 
co Epulone a menla colle Meretrici . ^ 

Nel Palagio Zen a’ Geluici un’ altra beHiflìma 
Arca di Noè, acquifto facto l’anno 1753. dal N, 
H. Sig. Abb. Catcerin Zen, 

. Nel Palagio Soranzo di S/ Maria Maddalena 
due belliflìmi quadri . Uno con S.Giambatifla che 
battezza il Redentore , amimraodofi vicine le al- 
tre due perfone della SS. Triade con armonia 
perfetta ; e 1' altro con S. Cacterina , che porge 
la mano al Bannbin Gesù, che coll’ anello falla 
ìua Spofa (4>. 

Nel. Palagio Baglioni efifle qualche bel pezzo, 
uno fra gli altri copiofo di gente e d’ animali . 

Nicolò Renieri Pittore del Re Criflianiflìmo in 
tempo che Icrivevano il «Ridolfi , {5) e. il Martinio-* 
ni (d), polTedeva di Giacomo le quattro Stagioni 
deir anno ; la Vergine con un Ritratto di nomo 
divoto ; una Natività del Signore; l’ ifiedò' oran- 
te nelTorto ; e in una cela raramente colorita- 
noflro Signore , che va in Emmaus accompagnato 
da Luca e Cleofa , pollo a ledere con elfi, loro al- 

la 

( • ) deh Navegar pag ‘ 

( t ) ll»id. pag 31 j. - - - , • ' 

( J ) Ibid. pag. 317. 

' f 4 J'Tbid-pag Y»»- • ' 

( f ) par. 1. pag. 3,»3. -n ’l 
( a ) Giunte alla Venezia iSanfovIito pag- >7$. 
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It menfa fotto ad una frafcata coli’oi^r.^da^iaèd 
lopra una fedia , c con ferve in cucina,. altre chè 
preparavano le vivande y ed una che lavava 1 piatti i 

In caia di Crifìoforò Òrfétti fcrive il tiaedeiìcnd 
Kidolfi , che vi erano; due belliifinai quadri dell’ 
Incarnazione e Nafcità del Salvatore ; 1’ uno fi- 
gurato di. notte tempo co’Pafiòri, e molti armen- 
ti intorno ai Prefepe di fierifiìma macchia ,* 1’ al* 
tro dlmoflra il iòrger dèli’ Aurora i la Vergine ché 
raccOglie.il hato fi^io tra lé bende; e quivi ftan- 
bo ahtrésì Paftori adòrànti ; ed in quèfto volle 
imitare la leggiadria del Parmigiano con efquIfitO 
colorire * ficch'e pajono vive figure, ritraendovi 
pure alcuni giumenti ài naturale fecóndo il fuO 
' (olito . E della medefìma marnerà eravi fimilmen- 
te una belliflìma Sufanna al bagno con i dué 
Vecchioni ; , . 

Segue il fuddetto Ridoifi che molte altre Pit'^ 
ture ij ritrovavano al luo tempo nelle cale de’ par- 
ticolari; cioè il Padre Anfelmo Oliva BrefcianO 
InquifitOre ili Venezia poflcdeva un gentiliflìmó 
quadro Con hofira Donna che tiene il bambino al 
leno baciandolo con tenerezza . Erancefco Ber- 
gonzio il Ritratto d’ un Cittadino (ingoiare . Gia- 
como da Ponte figlio del Cavalier Leandro men- 
tre trattenevafi a Venèzia nella fua profeiTloné 
d’ Avvocato , Un picciolo S. Girolamo io medita- 
zióne; il Martirio di S. Sebafiianò; èd una pic> 
ciola "Tavoletta di un Depòfito di Croce ( i ) . 
Giuièppe Caliari un' altra (ingoiare figura di S. 
Girol^o in un paefe, che (la leggeUdo ,* ed un 
Pallore tra alcuni Animali. Bortolo Dafino una 
(ingoiare immagine di noUra Donna col figliuoli- 
no in (èno adorato dal picciolo Giovanni con 
Giufeppe ( z ) i 

' ; PrelTo 


C I ) Ridoifi par. If pig iff. 
( » ) Id. Par. 11. pag. 
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LA IP^ITTURA BaSSAKBSÈ. 14$ 
Preflb il Barone Ottavio de Taffis Cameriere 
'della Chiave A’ oro di.S. M.''Cefarea, e luo Ge* 
nerale delle Pofle Imperiali, alFtempo che il IVÌar- 
tinioai facea ‘le fue Giunte alla Venezia idélSàti- 
fovino ( !■) vi erano di Giacomo alcune iìngolari 
Pitture, fra le quali il Bofchini (2) nomina una 
belli (Tìttia tefta di Paolo Veronele. r 
Il medefimo Boichini dice (3) che in.Cafa à.* 
romacario 'cuHodivan il Ritratto di Giacomo fac* 
to da lui fteflo. . . . < 

Preflb il Sig. Giacomo Ignazio Stecchini, fog- 
getto per cui ho.tutta la (lima, s’ammirano, com* 
eflb mi fcrifle, il Battefimo.di Criflo noflro Si- 
gnore; la Creazione del Mondo; Orfeo con va- 
rie Torta, di animali , e quelli non fono ben anco 
perfezionati . Inoltre Gesù Criflo orante nell’ Or- 
to , una Madonna col Bambino , ed un Ritratto . 

..‘V E R O N A . .- ‘r U .. 

E i Er aflerzione del Ridolfi ( 4 ) trovavanfì al tem- 
po Tuo in quella Città in cafa di Gio. Pietro 
rtoni Avvocato quelle lodatiflìme Pitture . Il 
Salvatore nella Cala di Marra, e di Maddalena; 
il Viaggio di Abramo, ove entra quantità di ani- ' 
mali , e naturali malTariccie : S. Martino a ca- 
vallo coi povero , e S. Antonio ; Due invenzio- 
ni di Lazzaro mendico a piè della nnenfa deii'E- 
puione ; Mose che fa fcaturir 1 ’ acqua dal lalTo 
colla verga, 'ove fono molte flgure ed arumali ; 
S- Gioacmno colla moglie e i iìgliuoli ; due ap- 
parizioni diverfe dell’ Angelo a’ Paflcvi cogli ar- 
menti loro; una Ninfa alla caccia di erquilìto co- 
lorito con quattro yivaciffiml cani; ed una Don- 
na in picciolo. Vl- 

if P«J*' JtT- 

( m ) Carta del Naregar pittorcfce p«g< 

( S ) Ibid. pag. 

(4) RidelÀ. Par. 11. pag- 
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O Ra veggianno in ultimo luogo alla fine le' 
opere di Vicenza, selle quaU riluce non 
meno r.ako Xuo fapere- _ . , 

Sopra la porca della Sala del Coafiglio fi vedo*' 
no in mezsa luna di grandezza maefiofa i Ritrat- 
ti de’ due Rettori Giovanni Moro, e Silvan Cap- 
pello vefiici alla Ducale, profirati dinanzi anofira 
Donna fedente fotto magnifico baldachino, e S. 
Giufeppe ivi vicino dì dietro poi i vi fono molu 
ferventi, vediti con. vaghe livree,. e in diflanza fi 
veggono falire iopra una fiala alcuni, minifiri con 
chiavi: in mano per fcarcerare afiuni prigioni . 
Queir Opera che il Bofchini ne’ fuoi. Gioielli pie- 
corefehi' della Citta, di Vicenza (i) chiama, una 
delle preziofe di Giacomo, fatta a petizione del- 
la Citta l’anno 1572, fu oollocata da’ Vicentini 
per fingolare ornamento in quella Saia . Alla vi- 
lla' di quello bel pezzo, qui eiclama il Foirediero’, 
che il Sig., Ottavio fìertotti Scamozaiconducea a 
vedere le rarità di Vicenza (»)'0 
opera i.’oeramentf degna del fuo ^utore.l Qttejlo e. 
uno migliori quadri > eh' io abbia Tteduto . J^ui 
•vi è/foda Architettura , grandicfiià< di pendere , 
franchezza di difegnoj ed un gran Ùngere dimaci 
chia , di colpi, e di forza. Anche> il Sig. ^de la 
I,and;(3) confella eh’ e beniflìaia colorita. , ma 
nella icompolizione de'.due ;Rectori ei, vi cavvifa 
qualche, bizzarrìa : i bien i coloris , mais bizarre* 
ment composes . . . . 


('• ) -‘Ij^ P^S- »*r .... 

( * ) Il Foreftiere iftruìto delle cole pii'k rare di Ar> 
chìtettur9„ e di alfune,, Pitture delli Citrà. di Viceaze 
Diologo di Ottavio Bertoni Scamozzi. Pag, 15. ì , . 

( , ; Tom. Vili. Pag, .tppj,. . . , i j, ^ ^ ^ 
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Per ordine della Qwnpagnia de’ Bonabardieri di-’ 
pinlè la Tavola dell’ Aitar maggiore, per la Ghie-’ 
la fituata in capo la Piazza de Signori , nomiiu-- 
ta ora di S. Barbara » Qiii nella fomniita d’ una 
fcala appare S. Eleuterio, che benedice alcunKfuoi’ 
divoti , e che intercede appreliò Crifto noftro Si- 
gnore il poter liberare ■ raiolti infermi , uomini e^ 
donne ivi inginocchiati con angeletti in aria. Vi' 
entrano llngolari tefte , e naturaliflìmi cani . :B 
quella pure vien dal Bofchini (i),se dal Bertotti 
(.z) chiamata una delle opere migliori, epreziole 
che abbia fatto il nollro Pittore ^ 

; Nella Chiefa di S. Rocco dipinle la Tavola dell’. 
Aitar maggiore colla B. Vergine in aria porcata 
in Cielo da mol^i Angeletti ,• e. a ballo il Santo. 
Pellegrino, che rilana col fegno della croce molti 
languenti ignudi ioterti di pelle, con altre donne 
che gli dimollrano i hgliuolini. loro feriti dal con- 
tagiofp male . Atcefta il Ridolfi che lìon li può ri- 
dire con quanta naturalezza efprimefTe Giacomo 
quella pia azione, a legno che 1’ occhio' imprellò 
di Quelle melle immagini, pro/a uni certo che.Ji 
meltizia, e di commilèrazione .-Ed .in effetto. fin-> 
gelare è il colorito, che non può di vantaggio dir. 
moflrare il naturale , e fpezialmente negl’ ignadfj 
che paiono, propriamente carne viva da farnefea- 
turir.il langue col pungerla: il Bofchini (.3 > giun 
dica .pur quella una delle opere Iquilìce di Gia- 
como, ed il Bertotti (.4) llima fuperfluo J’eften- 
derlì a far elogi ad erta , ballando lolamente il la- 
pere, chi ne fu l’ Autore. Erta è dell’ ultima fua 
nianiera. ^ • “■ ij 

Per la Chiela di $. Chiara vicino alla porta di 

— S. Cro-“ 

- -- ^ 

• c I \ \ : ) 

( I ) Gioielli Piuore(«bi p»g i ; , ) 

' (. * •), F®'‘'rtiere iAruito pgg. fg, .. i-'-. ; ^ i 

^ (' j ) Pag. III'. *■ 

( 4 ) P‘‘S> HI. - .... Atti 

K 
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I^.Croce delle Siignore Ditnefle , fece U Tavolà cci 
iécondo Altare r ove fi veggono Nicodemo , e Gio-* 
fefib d’ Arinutia j che ripongono Criflo nel fcpol- 
cro:. Mairia è:fvenura per dolore, affifiita dalle 
Sance Donne e da Giovanni . Due fervi uno per 
parte cenano due^tcHchj aecefi, da’ quali èmira- 
bilnoents illuminata^ la pia anione . In lontananza 
vedefi un paiefó'. II Ridolfi , èà il Benotti ( i ) 
danno a quell’opera le dovute lodi , ed ilBofchi« 
ni (a) la chlamaf pur ella prezie/kt , 

Oltre di lavorare Giacomo Ibpra la tela o a 
frefco , era folito anche a dipingere , krive Fran- 
cel’co Chiup'pani ( 3 ) fulla pietra nera . È di fatti 
nell’ Inventario riportato vagiamo farli menzione 
di alcune Pitture di quella utca . 

Scrive il Ridolfi, ch’egli fu non menovalorofo 
nel far Ritratti ridiicendoli al naturale, eflfendo 
avvezzo a cavare le cofe dal vivo, uno de’ quali 
al luo tempo era nel Palagio Cornaro a S. Luca . 
Oltre i già accennati , ritraile ancora il Doge Se- 
balliano Veniéro , Lodòvico Ariollo , Torquato 
Tallo , ed altri letterati , e fe flelTo dallo fpec- 
chio con la tavolòzza , e pennello in mabo, da 
cui il Ridolfi tralTe l’ eifigie , che premife alla Tua 
Vita-, 

- Fece anche il Ritratto di AlelTandro Cimpefa- 
no fopra di una tavola di. GrprefiTo , ch’eflb poi 
nel Tuo Te/lamento . (4 ) lafciollo ad Ottaviano 
Maggi Segretario.de! Veneto Senato. Sopra quello 
Ritratto appunto Marco Stecchini nollro onorevole 
Poeta mandò al Maggi ifieflb un èraziòfo Sonetto, 
che Ha fra le Rimò de’ Poeti BalTanelì (j) ; e fo- 
. V pra 

X I J ^ Pai* * ‘®* — 

( * ) Pag: •*«»• 

( j ) Ifcririonl B^lTaacS Jre. pag. «4. ’ ' 

( 4 ) Nella Raccoka Ga)9f4titaa Toià, XX 1 I< pag'» 

tèi. / 

( I ; A car. fi. •*' . f 
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il medeiimo non tnen degnamente cantò àtl-< 
die la Mufa di Lattanzio Periìcini Nobile di Bel*< 
luiiò i ed onoratd Poeta né’ temiini feguenti ( i } i 

Ben 1’ arte > o Ponte , alla natura uguale 
Pendi col tuo felice, e raro ingégno, ‘ 
Mentre del Campefan famofoj e degno 
Ritrar tenti l’ aìpetto almo e reale. 

£ (e per farci eterno ed immortale , 

Brami del tuo valor dar chiaro fégno^ 
Queftò fìa il piu gradito, e bel dilegno, 

. . Che tu podi formar d’ alcun mortale . 
Meraviglia e veder l’ effigie éfpreUa 

Con modo tal che ^ualì vita fpira, , 

, Onde ftupifce là natura illelfa. 

£’ l’opra tua conforme al gran foggettp, 
L’opra che ognuno riverente ammira. 

Cui fol manca la voce , e l’ intelletto . 

Fece eziandio anche il Ritratto del Conte Laz' 
zaro dal Corno nolìro bravo letterato, di cuiab-*- 
biam tefl'uto 1’ elogio negli Scrittori Balfànefi , è 
il mcdefimo Perlìcjni il celebrò torto cori un al- 
tro graziofiffimo Sonetto ( 2 ) : 

, Ora difcorriamo anche un poco Copra que’ ce- 
lebri Pittori dell’ Europa, che lì fecero gloria di 
leguire la maniera di quertò grande m'aertro , é 
indefertamente ftudiandò full’ opere fue imitarlo' 
nella forza de’ colpi, della macchia, della tinta, 
negli àrtiBzi , negli ammali , e ne’ lumi . 

, Pietfo'Orrente di Murzia fi portò a Venezia a 
fiudiar la Pittura nella fcuOlà di Giacomo , di 
dui fu uno de’ migliori- fcolari ; e' con si felice luc^ 

tclTo imitò il fuo colpeggiare ,, fervendoli anche' 

• - tal- 

7 ■ i 

-ai l ii V 1 " i w 

.- C. !•) Ffj» le RàflVt BifTanefii a Cf/ . ,»i|. , 

( i J Frale Rime mcdedoie a car. ni. ' - 

K' i ^ 
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talvolta delle fue invenzioni, che le opere fu e fi» 
Dollono prendere per quelle del maeltro naedefimo / 
Lo fìeHò fece anche Bartolammeo Vicencet 
fludiando fulle opere che di Giacomo s ammirano 
nell’ Efcuriale . ( i )' Francefco Momemazzanoinni- 
tollo nella Tavola dell’ altare , che fta nella Ghie- 
fa di S Agoftino in- Padova colia Natività del 
Bambino Gesù adorato da’ Paftori ( 3 ) -Andrea 
Vicentino in una Beata Vergine, e S. Giufeppe 
ginocchioni , che adorano il bambino Gesù , dal 
quale ricevono il lume ( 4 ) . Boleris Pittore bra- 
viflimo, in alcuni fatti notturni, baccanali , cd 
animali d’ogni lotta, (j) Fe«ro Ib llelTochequa- 
11 siunfero con gloria lóto grandiflìma a trastor- 
marfi nel Badano medehmo, Giambatifta Zampez • 
zi Giacomo Giordano nato in Anverla, e 
Pietro Cornelio de Ryck, ( 7 ) Girolamo Roma- 
nino CS) Pietro Ricchi, o Righi detto il Luc- 
cbefe C9) Ippolito Scarlellini (10), e Davide 
Tenìers /il quale adìcural’ Autore anonuno dell 
ìies del perfetto Pittore , avea un particolare ta«-- 


( 1 ) Aiuotilo Paloinmo Velafco Compendio delle 
Vite de’ pittori Spagnuoli . Cap. XIV- pag. 54 . 

( * ) Id. Cap aoi. pag. « Lettere d un «ga 

Italiano Tom !• p. *9 * . n j 

('j ; Roffetti Delcruione delle Pitture di Padova. 

P'-g 4- ^ ^ 

( ^ j Bald^nucci Votiaic * de’ Profeffori del Dif*g»o 
par. 11. Sec. 4 pag.; : i ' 

( 6 ) Bofchlni Kicche Mtnere. .. 

• ( 7 ) Baldinucci lé. pag i 4 J- « Sandrari pag. jjj. c 

*** 8 )" Lomairo proporzione naturale eartifiaiale deU 

le cofc pag. 474- -, j- o • 

.( 9 ) Luigi Chizzola Pitture e ScuJtuje d*_ «refcia 

pae. léo- , , 

( IO ) Ferrante Borfetti H/yfor/e «iiom- 

fii Tom. 11 p*g 4JJ ‘ ‘ " * - ' ' 
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' lento per . contraffare il noflro Pittore ; ma h 
leggerezza e fluidezza flefla del Ino pennello , oi^ 
db li valfe in quell’ artifizio, ferveamoflrareevr'* 
dentemente l’inganno; perciocché il fuo pennel- 
lo, egli loggiunge, ch’c fluido e tacile « non èf, 
poi nè tanto fpiritofo < nè tanto proprio a carat- 
terifezare gli, oggetti j quanto quello del Baflanq 
maflìme negli Animali* Egli è vero che il Te- 
niers ha tnolta unione ne’ fuoi colori , ma vi re-; 
gna un certo grigio j a cui era avvezzo, e il ruo 
colorito non ha nc il. vigore, nc la foavita di 
quello di Qiadomo. £ a dire il vero diflìcililTìma 
lì rende la maniera di perfettamente imitarlo 
Jjoichc il fuo colpo è cosi franco j e, fprèzzantCi 
tempeflato di pennellate cosi fiere, che chi non 
intende la forzai di quel pennello non può arri- 
vare nel centro di tanta dottrina . . ^ 

‘ DiverlìiTìme fono le opere , x:he Airono mélTe a 
(lampa da’ più celebri Intagliato'! . Ciio. Goti 
Gandellini Sanefe nelle lue Notizie Ifloriche degl’ 
-Intagliatori ne va. tellendo il patalogo ,’e noi 
aggiungeremo quelle, che sfuggirono alla Tua di- 
ligenza dagli Occhj propri aflicurati . RafaelloSa- 
deler intagliò le quattroStagionidell’ anno . Que- 
lle fi giudicano dal Gandellini fuddetto ( i ) , co- 
me pure da Carlo Barbiellìni ( 2 ) fattura di Fran- 
cefco il figlio, fatte per Nicolò Caddi di Firenze , 
ma noi che abbiamo veduto quelle flampe , polTia- 
;mo allkurare elfervi imprelfo il norne di 'Giaco- 
■ mo. Intagliò inoltre rAdorazinn de’ tre Re Ma- 
:gi; la Semina ^ e il viaggio in Emmaus di noflro 
Signore » . ' 

Giovanni Sadeler fuo fratello Intagliò l’ Angele) 
'che annunzia a’Pafl.òri la nafeita del Redentore.^ 
una^Nativita ; il Convito' del Ricco Epulonè'j 
Cri- 

( I ) Tom. in. pag 191. ’ 

< f )-RaccoJu di Jeitere ftiMa Pittura , e.ScpIjota , 
Architettura Tóm. III. pag i?s , ^ \ 

' *KÌ I* ' ' 
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Crilio nel viaegio d’ Enamaus, erAdorazion de’ 
jPaHorS. ' . 

' Egidio Nipote di queHi , cn S, Crifloforo che 
palla il Giordano col bambino Gesù Itilie ipalle > 
è r Angelo che annunzia a’ Pallori , Cornelio 
Bloeniaerc una Natività . Giacomo Callot un’ al- 
tra ferie delle quattro Stagioni. Giovanni Troi» 
yen una delle quattro Scagioni poHeduce dal Ra 
di Francia, cioè l’Autunno. Antonio Pazzi il fuo 
Ritratto che Ila nella Galleria di Fiorenza. Gio- 
vanni Savr'e l’Adorazion de’ Re Magi. Luca Ki- 
Ham il Samaritano. Giq. Battila Jackson in le- 
gno a più colori in fogli aliai grandi le ope- 
re piu lecite di Giacomo , fra le quali io vi- 
di la Depolizion di Croce , che fla in S. Maria di 
Vanzo in Padova . Intagliarono parimenci Q. 
Boel , Teodoro van-Keilcl, Pietro Scalberge, e 
Luca Vorflemans ( i ) il giovine, e per aflerzione 
del Sig, d’ Argenviìle , Giacomo Coélemans Fiam- 
mingo, Giacomo Matham d’ Harlem, Crifpinode 
Pafs il vecchio di Colonia > e Luigi oppur Lana- 
berto VViicher Olandele < 

Domenico Cunego intagliò in Roma l’ Effigie 
incognita, che fta in Londra. Crellano Menarola 
là Difceia dello Spirito Santo, ch’è qui a Badano 
in S. Francelco , la Natività eh’ è nel Duomo ; c 
fa B. Vergine con S. Cattarina , S. Lucia , e S. Giu- 
feppe eh’ c in Civizzano . Pietro fuo figlio la Na- 
tività eh’ 'e qui hel Duomo; il S.Marcin eh’ c in 
S. Cattarina ; il S, Giambacida clr è in S. Fran- 
eefeo ; il S. Antonio Abbate , ch’è in Civizzano, e 
la famofa Natività eh’ èqui in S.Giuièppe. Que- 
Àà pure la vediamo nieda in idampa da Teodoro 
Vieto, che nella fua profedìonC in Venezia me- 
• ‘ . '• - • t rka J 

- • t 

rr~' i !■ 

' ( i ) Gandellinl ci t.' Tom. 1 . pig '14Ó T»m. H. p«g. 
tff. Tom 111. pag a 17. c jff. Il 
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LA PlTTLJRAi BaSSAN^SC. . ìff . 
foaìma lode; i<Ju^ Fancmllo idropico che af 
frcfco qaiìdipinto fepra' la facciata ^e'Signori 
iVfichidi fu tratto, in iHampa in picciol rame da 
certo intagliatore. Fraricele legnato I. F» ~ 
Moltiinmi fono, gli Scrittori 5 oltre i‘ gik detti 
cbe fanno onorata menzione di Giacomo, come 
■il Cbjarillkno Seoatof FlamtóiO 'Cotner nelle No- 
tieie Ktofidie defele Immagini di M.' Vergine pag. 
gii8.: Lodovico Dtolce nel fuoi Dialogo della Pittit- 
ra , Briefio ne!fubi’ ParaHeirGeografici d’ Italia*; 
Salvator- Rofa nelle lue Satire;' Lorenzo Maruci- 
■ ni’ nel iùo Ballano';. Francelico Scoto* Itinerario d’ 

• Italia; Lo vis .Morèri,* il IVfartinicre , il Sig. le 
Bro*Kkner; H Stknón; il Pivati,’ il Bàrbarano.,' 
^ed àltri inàniti^ fca i quali' anche Marco' Pestzo 
iPfece Vcronefé j^'invua Ino , libercolo intkoiàto.: 
J>c' Cimbri Vcroncfi e Fic^vntrni', ove alla’ pag*-5o. 

. nòa fo per qiul iiaaaito; ridicolo, capriccio . a va n- 
-za effere flato GiacosDÒ d’ Àikgov della famiglia 
'Sc^ggiari , chiamato" Bàflano per^'abicava in que- 
'fia Gittà e< pemò'^ lì prende T arbitrio di annove- 
rarlo fra; gli > uomini celebri, che nacquero' ne’ 
‘Sette Comom;^ -ni ■ i.. ■' 

c ,Qiiefic fono ie notizie che abbiami potuto rac^ 
•cògliere intorno al^ noftro Pittore fopra di cui 
làbbiam- voluto piuttoflo abbondare, eh' efler -in 
jpacte^ alcuna. manchevoli pBJsckb ' dii quello gran- 
de maeflro' dell’ Arte , che meritò* finche •' vifie^ e 
jdopo.tnorté: ancora , la Hinaa e gli- apptaufi >■ uni- 

• vcrfali , lìon rfi .-avefle' a dfefiderat davvantag- 
gio,.'- . f 7 . ^ . 

' Uno poi de’iraaègiofi obblighi’ che' Baflano pro- 
-feliar pofla a qu dio. Profe toc V -certa iè 

d-aver egli quivi piantato le fondamenta d* una. 
celebre fcuola di Pittura ,• che fi rel'e cantò rinoma- 
la ,~ facendo con ciò - apertàmèhté’ vedere ", che 
uà érecectom buoni' formano. e >fnà(»cetigòftò il buon 

• g^lo- come. .negli 'Audi, 'ètiche .nèlie: Arti*: iE'pfe-'* 
rò'a gran ragione fperar potevafi , che qaeflia -beH* 

K ^ Arte 
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in BafTano triaafondendjofi pel magifterio>fùt) 
.pe’fuoi difcepoli -, appoderi attener dovefl'e un di- 
i,rjtto cariimino per più fccoli , di modo che con 
ogni fondamento fi poteva a Giacomo pronoftic»- 
i re, neUa, Pittura , quello che pochi anni avanci 
*ayea prefagito. Girolamo Negri (i) al noOro Laz- 
zaro Bonartiico nelle Umane Lettere , che per averle 
con tanta lùa gloria infegnatè per canti anni , do> 
-veano col luo- mezzo -propagarli ne’ fuoi dif- 
,c«^li aH’et'a venture fino al finir de’iècoli: ^ 
.tu 'vives , 'viv^j ,.dum erunt iitera y dum Venc~ 
tdc ‘Ktipublicce Homen extabit ■, ’quód /pero fore 
•/cmpitcrnut» : nam 'vns quijub hujus •viri difci- 
jdÌHa tantum profeciftis , quantum Cb“ preefens <ÙT 
tintura aids ofifndet , driiis -perpetui teftes hujus 
probitatis , docÌKÌntt , • ar eloquenti ee , nec ultima 
^•vcbis futura, e fi fiaùs talem ac tantum habuijfe 
prccccptorem . .•vero ab yo didicifiis , docebttis 
jnox alias , atque. .illi fubinde aUós edoeebunt ; fie 
Mtiius Jsominis -Ì7tdufiria & •virtus diutijjime pro~ 
.pagabitur . Ma potò felici farcbbono^ flati certa- 
«icnte i prefagi ài poiché pàdando, in progrelTo d’al- 
quanti luflri quefla bell’ Arte da’ Precettori fcieù- 
^lati a poco a. pckx) ; a meno elperti >;maeftri , e 
non pratici di <jueljlapere che fi riclriede, leguin- 
.ne che comincio il buon guflo di elià di grado in 
gradoiZ venire in declinazione^ ìndi cotaltnen» 

■ a perire. * • i. '■ . ... , 

Fra gli fcolari di Giacomo , che fi refero più 
chiari, ed immortali furono, lènza dubbio i quat- 
tro fuoi figli, Francefco, Leandro, Giambatifta , 
.e Girolamo, de’ quali ad uno ad uno faremo noi 
particolar ragionamento, dando principio dal pri- 
. . . ?. f ' rno-v 



i, i I ) Hieronfini Nì|Vi Veneti Canobici Patavièì in 
.Lazari Boaamici funere Oraci» bibita patavii ). Idaa 
F*b. iffa. . s i 

* • 1 f • " » ^ * 
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LA* Pittura iBassAHEse. ^*153 
mogenico di , che dopo il Padre ebbe il mag- 
gior pregio . . . . , . 

FRANGESCO-D.A PONTE. , 

Q Ueflo fu fcrive il Bolcbini ( i ) , cosi fegt»- 
laco Pittore, che foto per non ufare mala 
'creanza non lo pone al pari del Padre, ma 
(Pare a lui nondimeno, che la virtù glielo voglia 
a canto ^ £ veramente le opere Tue lono cosi ee- 
^celienti, e il colpo del Tuo pennello cosi franco, 
‘che lebl^ne non fìa canto fprezzance, rende pe* 
rò cosi grata armonia , che non refta offefo pun- 
to dalla fìerezza, ne dalla rotondità rilevante del 
-Padre. 

. Ne minori Ìon le lodi che il Sigi Zanetti gli 
■ da nella lua Pittura Veneziana (a), in cui libe- 
.ramence confefla efler egli .flato il primo lume 
della Baifanefca fcuola, e che perfettamente imi- 
tò il colpeggiare del Padre confervando il calore 
della cinta , e la fprezzatura , e fé pur colpa in 
Clio trovano i critici, fu Pavere alcuna volta ca- 
ricato alquanto, forfè per timor di icoflarfene , 
lo flile paterno. 

.. Con maggior efattezza .efpone in vifla il Bo- 
.fchini (uddecto nella fua Carta del Navegar pic- 
(torefco, i pregi più fublimi del noflro Francefco^ 
■ in cui prendendo a ragionare de' bei lavori eh’ e- 
. gli fece nel loffitto della Saia dello Scrutinio in 
. Venezia , lo efalca fopra ogni cofa per la fua gran 
.maeflria di dar luce alla notte. 

Anche Gio. Paolo Lomazzo ( 3) aflailiGmo lo et]h 
. comia refo fingolare divinamente efpri- 

men- 


r " T I ) Bieche Mtnere della pinura . "* 

, ( a > Alla pag. alj. - • i 

I ( ì ) Proporzlooe natorala - e artifislale delle cofe 

174^ !.. . i ; 
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wendo i monti j io /pendere, e riftejjo delU 1^- 
na nelle, acque ^ e ciò che ne' pae fi fi richi edetfa . 

Nè in miglior concetto egli fu pteflb l’Autore' 
della fuai vita pofta' néf Mufeo Fiorentino, che 
chiamandolo •valorofo Pittore ^ emulatore della ro- 
bufta maniera dei padre , dice che talvolta arrivò 
■a gareggiare colle opere paterne . 

Nella medefima ftima era anche preflb un cer- 
to bell’umore , che fi volle denominare Gnefìo 
Bafapopr y poiché in un fuo libro , che intitolò 
■le Miferie del Mondo , lo annovero ( i ) fra i 
principali pittori che in quelV Arte fi refero diflinti . 

Egli nacque Tanno di noflra Salute' a’ 
ao. di Febbrajo, e non nel 1550. come ci vor- 
rebbe far fupporre il Ridolfi , o 1551, come fcrive 
•T Autore^ del Mufeò Fiorentino. I' primi erudi- 
menti dell’ arte egli li apprclè dal Padre, e tale 
fu il di lui profitto , che hno negli anni più gio- 
vanili arrivò a legno di follevarlo in molte lue 
fatiche!, lavorando anch’efio nelle opere di mag- 
gior impegno , che ■ al padre venivano commel-- 
-le. (a> ■ • ■ . 

< Dipinfe pure io allona var] componimenti idet-- 
li fui gufto del Padre , e fpezialmenre di cote 
rurali e domefliche (? )» Intorno A' quefli dipin- 
'ti' rovente i dilettanti prendono- abbaglio , giudi-- 
■ cando originali di Giacomo molti quadri ^ i quali 

• realmente furono coloriti da FrancefeO . Ma i 
Profellori però fanno diftinguere con- mi^glor pc-' 

* riria ne’ lavori del figliuolo- notabili di^renae 
che confillono, fecondo loro, in un modo di toc- 
‘Càre ora più caricato , ed ora più languido ne’ 
colpi, e fpeifo ancora totalmente caduto helTam- 



( I ) par. II, pig. 5,. " , , ' ( , 

j. ^ • ).Rich»J/i ptr. J.^pag. i 

(i) Muieo Fiorentino Voi, 1. de’ Ritratti pjg. a»ft. 
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' Le «pere di maggior confeguenza , ch’ egli fede 
in aiuto del Padre , fono la bella Tavola del No- 
me di Dio in quello noflro Duomo , la famofa pre* 
die azione di S. Paolo a Marodica, le pitture a 
frefeo nella ^appella in Cartigliano, le Tavole di 
Civizzano, ed altre. 

' Pervenuto al T età matura prefe in moglie una 
bella e prudente donna delia nobile famiglia de’ 
g Comi chiamata Giudina) dalla quale ebbe fottan- 
to due figlie , che dopo la noorte del Padre furo- 
^no onorevolmente maritate . Marina che fu la 
maggiore , accompagnolTi con Gio. Maria Guada- 
ti gnin, dalia quale nacque Giacomo y che fegui an- 
ch' elfo , come vedremo , 1’ arte delia Pittura . L’ 
altra prefe in marito Bortolamio Bonomo y iog- 
^ ^tto allora de’ primari delia Città , quello che 
fece ergere a proprie fue fpefe 1’ Altare , c di- 
pingere la Tàvola di San Martino in Santa Cat- 
terina. t 

Sembrando intanto ad elio che poco avanzò di 
fortune far potellè nella Patria , ne arrivare a 
quel credito che defiderava, fe ne pafrò a Vene- 
aia y ove r abilità iua era data già conofeiuta da 
varie opere, che vi avea mandate. 11 fuo arrivo 
che feco’ portava il grido di valorofo , traflé la 
-curiofità de’ Veneziani a riconofcerlo , e però fa- 
<ilmente ottenne di colorirvi una Tavola per la 
Chieia detta delle Zittelle, che fu da <^nuno.ap- 
plaudica, • • 

. Quindi dipinfe per la Chiefa di S. Soffia la Ta- 
vola di quell’ Aitar maggiore; e per la Chiefa di 
S. Jacopo dall’ Orio fece pure due Tavole! Que- 
fte ed altre Pitture condotte con forte e piacen- 
te colorito, gli fecero Hrada per edere ammedo 
anch’ egli a lavorare parte delle molte opere 
• del Palazzo Ducale in cornpetenza del Tineoretto , 
~e di Paolo; e benché quelli duemaefirt fodèroce- 
; tutti i più eccellenti,. piacevano noddiaieao le co- 
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fe di Francefco aflaiffimo’ per la'tfua *nnofa' / 
bella via di colorire. • ' i 

• La fua gran fama fece che gli yeniflero ordi-*^ 
nati lavori e dalia Citthdi Roma, e da Turino ^ 
da Bergamo^ da Brefcia, da Trevìgi, e da altre ^ 
e che vari Principi e gran Signori s’ invogliaflero 
-d'aver delle f opere fue. OccupUvafì ancora in far 
quadri a mercatanti , da' quali ne traeva confide- 
rabile guadagno > che venivano trafportati in va- 
ri paefi, piacendo dovunque la divini maniera. E 
qualor riceveva il pagamento, con- volto. allegro 
portava le monete neNembo della vede a Giu*- 
Bina fua moglie, acciocché ne rifcontralfe lafom- 
'ma , elTendo egli di cosi iemplice natura, che in 
•tutta il tempo del viver fuo non arrivò mai a 
diBinguere il valore , e la qualità di effe; ma 
'quella prudente e iaggia ammuchiandole ne com- 
perava di quando in quando poderi, nei fiaf^ 
lanefe . 

Ebbe egli un’ indole doicililTima e quieta , che ac- 
/compagnata dal fuo naturale folitario , e timido 
diventò nimico di ogni converfazione ed allegria, 
e non curante d’altro, che delja continua appli- 
«cazione agli Budj dell' arce. Fu di-vita pura ed 
innocente., pietofo mai fempre^ caritatevole, e 
cortefe verfo gli amici, nudi mente cotanto fem- 
.plice e credula ^ che qualunque racconto favolo- 
so, che avelie afcoltato o letto ^ lo poneva in ti- 
more, e in agitazione, mentre imprelfionatofi vi^ 

• vàmente nella fancafia laBravaganza di que'fatti^ 
compalBonava con Bnghio^zi e pianti ledifavven» 
ture di que’ finti perlònaggì . Perlocchè tormenta- 

• to r indivìduo da quefta debolezza ; e altresì con- 
iumati gli fpiriti dairindefelfa attenzione a dipin- 
gere , cadde in una fierìBlma ipocondria y che il 

. face va. foventeiufeir 'di fe. E ultirnàmente agita- 
to da una. furiofa .filiazione fi credeva . di dovor 
» clTer catturato dalla .' Corte ; laoode lenza pofa 
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fuggiva da una fìanza in l’ altra ; nafcondevalì agli 
amici , ed a/iché a’ domellici ; e quali più non h< . 
davafi della moglie per folpetto che non lo con*' 
legiiaffe al bargello. 

£lTa però che molto lo amava , per riguardarlo , 
e nello lleflo tempo per farlo curare da’Medici , il fa- 
cea con tinuamente cuHodire da varie perfone . 
Ma fu vana ogni cura , poiché un giorno , che per 
accidente trovavafi folo , fentendo picchiar con 
fracalTo alla porta di fuacafa,' llimòche glifgher- 
ri venilfero per lui ; onde ripieno ^ fpavento fi 
mife.a fuggirò, e falito fopra una finefira si get- 
tò con. precipizio atterra , e percotendo d’ una 
tempia (opra un fallò refiò mortalmente ferito . 
A un tal romore accorfe la moglie e la famiglia, 
e lo trovarono si malamente condotto , che già 
fu riputato proflìmo agli ultimi periodi della , vi- 
ta . Si ravvide egli ma tardi del gran fallo , poi- 
ché nel tempo , che iquélli tentavano di dargli 
qualche ioccorfo , udirono dal moribondo con fle-j 
bil voce dire! ^hi mifer» me , che feci? Iddio 
mi perdoni così tran peccato \ indi a poco efalò lo 
fpirito, che fu 1 anno 1591. a’/ zi. di Luglio , e 
non r anno 1594. come vogliono alcuni, in età 
di quarantatre anni, giorni cinque, e mefi otto , 
con dilpiacere univerlàle. 
c Fu il Cadavere fuo fatto condurre in Bifiàno 
dall’ afflitta moglie, e nella Chiefa di S. France- 
iico , già de’ Minori Conventuali , pollo in quel 
medefimo fepolcro , ove anco fu pofcia fepolto 
Giacomo fuo Padre . Gli fi erede pofcia un Mez? 
zo bullo di marmo fatto da Girolamo Cappa famo- 
lò fcultore fopra il monumento, lotto dii cui la 
pietofa conforte fece incidere a- perpetua memoria 
del degno fuo marito l’ llicrizione feguente' , che 
noi riporteremo ripurgata da quegli errori , che 
fecero riferendola il Ridolfi, e il Sig. Canonico 
Menuno. - 


FRAN- 


NoTiliÈ ÈOPViÀ. 

F&ANCISCO A PONTE BASSANO JAC.F, PA-. 
TERNAM FINGENDO DILIGENTIAMAC 
VENUSTATEM ASSECUTO^ EGREGII O- . 
PERIS TABULIS , QUiE CtJM ALIBI * 
TUM IN REIPUBLICvE VENETÒRUMCO- 
. MITIIS AC CURIA SPECTANTUR v IM- 
MORTALIS NOMINIS LA U DEM ADEPTO 
VENET. DIEM OBEUNTi IN PATRIA M 
PELATO JUSTINA UXOR MOESTlSSIMA 
M. M. P. C. 

VIX. AN. XUII. MENS. V. DIES Vili. 

OBIIT AN. MDXCI. V. X. JULII . 

. indi ibi monuménto. in tèrra fagli poHa quell’ 
altra infcrizione, che aUdamo riportato nell’elo- 
gio di Giacomo fuo padre . Mentre egli era ini 
vita tenne corrifpandenu di lettere co’ principali 
li^eetti deir Italia , che fempre gli ordinavano 
qualche fattura ; ed una di quelle Icritta a Nico- 
lò Gaddi Senator chiariBìmo di Firenze io datd 
di Venezia ly. Maggio i;di. d fu confervata dà 
Cario Barbieiiini , ed inferita nella Raccolta di 
lettere iuUa Pittura, Scultura,, ed Architecturà 
( X ) Hampata mi Roma i’ anno 17 fp.’ Con. quellà 
elfo gli fpedifce alcuni Dilègni di liio padre, ò 
(uoi , e gii dimanda icufa fe fon pochi , e fe ciò 
non fece più prello , perchè alcuni luoi travagli 
e 'Ona indifpouzione di fuo padre ne furono la 
cagione . Soggiunge inoltre che iiio padre e per la 
eth , e per la mancanza di villa più non dife- 
gna ; e aggiunge ch’eglino non dilegnarono molto , 
avendo ioltanto 91^0 ogni Audio ipro in far ope- 
re che abbiano a riuCoir al miglior modo che for- 
fè pQlfibile. Cita un’altra fua, ia cui gli avèva 
edpoÒo il fuo deliderio di far i dodici l^lì deU’ 

^^11 w ì ^iÉ— — ■ Il ■ Il 1 I 

• • • * 

1 / I ) Tom. 111. p«g. i;j(. Lecterr CX. 
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anno, e lo prega di mandargli alcune cole pef 
poter moftrar l’arte a modo iuo ne'lavori ch’egli 
faceva allora nel Palagio Ducale; indi fìnifce col 
pregarlo ad annoverarlo fra i fuoi fervidori; 

Aggiunge il fuddetto,Barbiellini in una nota t 
piedi delia lettera , che il detto Senatore iecegU 
fare quattro quadri delle quattro Stagioni , ma 
che ora più non eCHono nella lua Galleria, per^ 
chfe furon .venduti ad alcuni Inglefi da’. fuoi ere- 
di ; e il Gandellini attefla (i ) che queÒifonque* 
medelìmi che RaUello Sadeler milè. io iRampa * 
Ma quelli autori prendono sbaglio; poiché nelle 
Scagioni intagliate da elio Sa.deler.noi .flelTì ab* 
biamo veduto.il nome di Pmtf piate. 

. Poche looQ le Pitture che di Francefco dlìanó 
CQOfervate in quelli paelì^ poiché avendo la roag-v 
gior parte. di fua vitai coofomata a Venezia , ivi 
anco lalciò il maggior numero rde’ fuoi lavori , 
de’ quali tutti noi procureremo fecondo > U foliCQ 
di fare il rcgiUro Còlla maggior efattezza. 

■ ; À s 1 À G o/ ’ _ 

T Erra de'. Sette Comuni, ^infe la, Tavola di S< 
Antonio Abbate, in cui lì vede il Santo ia 
mezzo, da un lato S. Giullioa V. ,6' M< S. Lncia 
V. e M. , e S. Rocco; dall’altro i Santi iVizoi, 
« Modello , e una Santa Vergioc * e Martire . V 
opera c vaghilfima, e di gran pregio,, éd é bc9 
tnerkevcde <teH’ onorevole fiinaa che oltre U Ri' 
dolS ha fatto di ella anche il Barbarano pellg 
Tua Kloria Ecclelìallica di Vicenza» (z) 

• 1 f . . 

* ’ 1 ; / . 4 .. ** A I 4 J ;• i.l K . 

' - BAS- 


(t) Notizie d«gl' lactflìa; 4 )ri Tocd. 1/1. p«g.> ipa. 
(s; Lib, VI. p»$. Iir, . i 
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B A S-S A N O, 

\ 

O Ltre la famofa Tavola del Nome di Gesìi itr 
Duomo, in cui Francefco ebbe gran parte 
anch’eflo, i Signori Viccprelli confervano di lui 
un ripofo di Nodra Donna nel fuo pafSaggio in 
Egitto con S. Giufeppe , e con varj puttini , quadro 
ben confervato, ma non perfezionato . Scrive il 
Ridolfì che. ai Tuo tempo elìdevano in cafa di 
Carlo Scagliaro nipote di Francefco, due quadri 
degli elementi dell’Acqua, e del Fuoco; una par- 
te del Giorno, ed una Cucina. Il Sig. Valentin 
Novelletti podìede, ben conlervato il difegno a 
punto d’ Aquila fatto a penna , ombreggiato a 
chiaro fcuro, della Citta di Badano Tua patria , 
il quale indi' fu ampliato da fuo fratello Leandro, 
che però quedi in lui terreno appiedi Icriflèvi le 
ieguenti parole ; FRANCISCUS Q.U. JACOB A. 
PONTE PRIMUM FECIT ANNO 158}. EGO 
LEANDER A PONTE QU. JACOB AUXI AN- 
NO 1610. VENETIIS. i - 

. ' B È R G A M O. 

N EL' palco della Sala pubblica dipinfe li Ret- 
tore di quel tempo di Caia Benedetti in at- 
to di raccomandar quella Citta a Venezia , ac- 
compagnato da paggi , e da -alcune virtù ; e in 
due ovati a’ fianchi , fecevi altre morali virtù 
diportandoli fcrive il Ridolfì ,' in quell’ opera 
egregiamente bene. ^ .. .. 

Per la Chiefa di S. Maria Maggiore , fece nel 
Cielo in quattro ovati l’ Annunciata , la Viiìta- 

zio- 


(1 ) Ridolfì par. 1. pag. }$7. e Francefco Birtoli del- 
le fuc piuarei,' Scttkutfì.., e. Architettore di Bergamo 
P«g- . j » '..U t , 
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zione , la Nafcita del Salvatore, e la Purificazicv 
ne, nelle quali ufando il Iblito valore ottenne. V 
applaulb di quella Cicca . 11 Sig. de la Land , at*?^ 
i} tribuifce, (i) contro T aiièrzione del Ridolfì , e 

E del BartoliyCx) quelle Pitture a Leandro, ma 

I prende errore ,* confeiia pertanto eh’ eliè fono bel» 

■ iillìme , ben compolie , e ben colorite . 

IO In altra Cappella nella medeiima Chiefa alla fi* 
i niflra deU’Altar maggiore, dipinfe la Cena di Crir 
ì Ilo cogli Appoftoli , di bel colorito (,3 ) . 

Per la Chiefa di S. Francefeo , T AHunzione di 
if Maria Vergine (4). E per quella, di S. AJeHan- 

ji dro in colonna dalle parti della Cappella del Sar 

I cramento lavorò in due tele la Cena di Crifto, 

t hoUro Signore , e la Nafcita del Salvatore (5)0 

non r Orazione nell’Orto, come vuole ilRidolfi* 


I BRESCIA: 

K 

0 "pEf Chiefa di S. Atra dipinfe la Tavola che 
• X r^sl fecondo Altare alla dritta , ove fi ve- 
de S.. Apollinare Vefeovo , che battezza in tem- 
po di notte alcuni infedeli,* e S. Fauflino , e S. 
Giovita, che miniftrano ad altri V Eucaridia , e 
quelle figure ricevono il lume da torchj accefì té- 

n nuci da tre Angeletci volanti, e da lumi medefi- 
mamente delle candele tenute da altri fedeli E v- 
vi anche un fanciullo, che loffia io un tizzone, 

^ che gli riverbera nel volto con mirabile effetto; , 
Scrive, però il Signor de la Land (^) , che' il 

1 \ Pun- , 


it 


1* (I ) Tom: VII!, pag. 

pitture di Bergamo Scc. pag" 15. 
" (3) Rid - c Bartoli pag 26' 

j (4) Rid- e Bartofi pag, 19. 

( s ) Rid 'e Bar foli pag" 9.' 

(6 > Tom. V!I 1 . pag. 27?. ' ‘ 

L 
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|mhto <li vifla di quefta Tavola troppo aitò ; 
che lo fplendor delle fiaccole accefe caufa de’ ri- 
lieffi che non fono veri , che il colorito e di un 
frigio violetto ; ma peraltro confeffa , che ottima 
il’ è la compOlizione , i caratteri eccellenti , e il 
lume vaèamente dilperlò . Giul’ Antonio Averol- 
do f I ) , e il Co* Luigi Chizaola (a) fanno di 
qUena bell’ opera oltre il Ridolfi onorevole ri- 
membranza . 

Per la Ghiefa di S. Antonio Abbate già Colle^ 
gio de’ Nobili, nelle due Navi laterali nuovamente 
dipinte Hanno alfieme co’ quadri di Giacomo fuo 
Padre, 1 ’ Orazione di Grido nell’ Orto; Ctifto 
preio e legato ; la Flagellazione alla Colonna ; 
Grido mollrato al popolo da Pilato ; il medefimo 
colla Croce in fpàlla J e l’ inchiodatura di Grido 
fulla Croce . Indi l'oggiungé il Cónte Chizzola 
( 3 ) , che a comune parere è fuo anche il Re- 
dentore CrocifiHo; ma che Francel'co Paglia (4) 
Icrive, che credelì Autore Leandro . 

CARTIGLIANO. 

E ’ quelli un Villaggio del BalTanele , nella cui 
Parrocchiale adìemé con Giacomo luo Padre 
dipinfe a frefco tutta la cappella a lato dell’ Ai- 
tar maggiore ora detta dei Santidìmo RófiÉrio . 
Sotto il volto divifo con uni larga fafcia di fiori, 
di foglie , e di frutti in quattro fpecchi , fi veggo- 
no i quattro Dottori della Chiefa in compagnia 
de’ quattro Evafigelidi . Dal lato dell’ Evangelio , 
Grido in croce in mezzo a’ due ladroni, e abaf- 
' To ■ 

— ' ' ■ ' ' Mt i i' i 

(1 ) Scelte pitture di Hrefcia pag. ifa* 
a ) Pitture e Sculture di Brefcia pag. 

( } ) Id. pag. ff. e f 6 . 

(4) A car. taf. 
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fó numero infinito dii popolo , e di manigoldi ^ 
colla Vergine Madre fvenuta irì braccio alle fan- 
te Donne . Dal Iato oppofio , Adamo ed Èva chtf 
mangiano il Ponio ; ecome indi vengono d iicaccia- 
ti dall’ Angelo pér il precetto traferedito. Scfive 
il Ridolfi ( I ) , che avendo fatto le parti puden- 
de ad Èva fvelate j le ricóperle il buon vecchio, 
don uri ramo di fronda dicendo : non convenirli in 
luogo iacrO minima Occaiìone di fcatidàlo . Di 
dietro all’Altare 11 vede il Sagrifizio di Àbramo,* 
Mose che adora Dio nel Rovetto j e S. Sinaono 
Apofiolo, e S< Andrea . Quelle pitture efillono 
tuttavia , ma aliai danneggiate j e guallè . 

( 

C H I Ò G G I À i - 

N el Duòmo di quella Citt^ , fcrive il Ridol- 
fi, che fi vedevano prima dell’ incendio due 
gran tele con illorie alludenti il Milìerio dell’ 
EucarifUa ; T oblazione di Melchifedetco ,* é la 
Marina. Nella Chiefà di S. Ftancefco tuttavia fi 
conferva la Tavola di S. Diego; e in quella di 
Cavarzeré un’ altra parimenti colla Vergine in 
glòria, S. Nicolò, e i Santi Felice e Fortunato A 
piedi . 


T) tetro Guarienti nelle fue Giunte aU’Àbeceda- 
Il rio Pittorico dell’ Orlandi afferma , che nella 
famola Galleria di quell’ Elettore s’ammirano dt 
iFrancefco fette bei quadri illoriati . 


ENl- 


( I ) Pir. I. pig. jlj 
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E N I C O. 

NO àc' Sette Comuni , ove effe fece de’ be’ 
lavori nella Parrocchiale . La Chiefa è a tre 
navi divila in cinque comparti dall’ una , e in. 
altrettanti dall’altra parte, ne quali in dieci gran-, 
di quadri figurò a frelco varie azioni della Vita 
di Grillo Ne cinque podi alla imiflra dipinle b. 
Giambatida che battezza il Salvatore ; la Samari- 
tana al Pozzo col Redentore; Grido che dilcac- 
cia i profanatori dal Tempio; Grido in Cala del 
Farifeo colla Maddalena a’ piedi; e il Conciliabo^ 
In de^li Ebrei per catturar Grido . Negli altri 
aV parte delira U.prda di Grido -nell’ Orto ; 
Grido condotto dinanzi al Tribunale di Anna , o 
di Caifa ; la Flagellazione ; la Coronazione di.Spi- 
tìe ; il portar della Croce » 

FIORENZA. 

Ltre le cofe eh’ egli operò per il Senati Ni- 
l I colò Caddi, come abbiamo veduto , Icrivo 
il Ridolfi che per comando del Cardinal de Medici 
dipinfe il proprio fuo Ritratto , che vedeli tutto- 
ra nella Galleria del Gran Duca nel a fella Stan- 
za fra quelli de’ più celebri Pittori dell Europa; 
il qual ritratto fecondo il Gandellini ( i ) lu mel- 
Ib in idampa da Carlo Gregorì Fiorentino, e po- 
flo nella nobile Edizione del Mufeo Fiorentino m 
quattro gran Tomi . 1 


NA- 


( I ) iqotiiie degl’ Intagliatoti ,&c, ToOi. Il* pag. 
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NAPOLI. 


lói 


i ^TElla Chtefa d^icata a S. Maria dell’ Alsuntd 
a JL^ detta la Nuova dé’ Padri Zoccolanti Minori 
a òlserVarìti , nella Gappéila di S^i Giambattiftà ev- 

ì Vi di Franceicó in un i)d quadrb la Nal'ciea del 

1 Salvatore adorato dalia Vergine Madre, e da S. 
i Giuleppe , e da alcuni pallori ( i ) . 
i Alcuni fuoi quadri fra mólti de’ più eccellenti 
t Pittori lono nella ricchilfima Chiefa de’ Padri dell’ 
j Oratorio di S. Filippo Neri nella Sacriftia . (2) 

f Alcuni altri fé ne trovano nel Palazzo delPrin* 
B cipe di Tarfia , nel Mul'eo di preziolì quadri ( 3 )» 

’i PADOVA. 

d» 

N ei Duomo nella Sacriftia dè’ Monlignori Ca- 
nonici, un quadre che rapprelènta l’andata 
in Egitto della B. Vergine con S. Giuleppe > c 
un altro eh' elprirtie 1 ’ Adorazion de’ Re Magi . 
^ Scrive peraltro il Sig. Giovamfaattifta Rol'setti 
ji (4) j che vi è taluno che alserifce , che quelle 
^ Pitture lìano di Giacomo . 

j Aggiunge il Roffetti fuddetto ( 5 ) che nella 
j ^ Chiefa del Seminario, la Tavola del terzo Altare 
pollo a finiftra entrando in Chiefa, ché rapprelen- 
J ta Gesù nato nel prefepio , adorato da’ Pallori , 

j lìa di Francefeo; ma noi ne dubitiamo , poichb 

^ ravviliamo in*elsa, una copia della famola Nati- 
Vita di Giacomo, che fta nella noftra Chiefa di S. 

Giu- 


, ( I ) Oomealco Antonio p^rrino , Nuova Guida de’ 
.JForeftleri &c. della Città di Napoli pag. 141. 

f a j Id. pag ijt. - ’ 

^ C J J >d pag- so»- 

( 4 ) Deferizione delle Pitture di Padova pag. 'il^ * 
* ( t; Id. pag 1,1, . 
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Giulcppe ; eFrancefco non fi trattenne tnailncO'- 
piare opere dei Padre . 

P O G I A N A. 

Q Uefii è un Villaggio del Territorio Trivigia- 
no, la cui -Chieia Panochiale cuflodifcecon 
"pregio lopra l’ Aitar maggiore la Tavola pre» 
ziofa, che rapprefenta il Martirio di S. Lorenzo, 
eh’ è il titolar della Chieia. L’ azione c rappre- 
lentata di notte illuminata da una face , che da 
la luce a’ molti Manigoldi, che Hanno attorno al 
Santo. Un ragazzo attizza il fuoco, che faanch’ 
elio un maravigliofo effetto . In alto tre Angelet- 
ti colla palma in ipano . Ls ligure hanno tutto 
il rilievo, che fapea dare la mano- maellra dell’ 
Autore. L’opera e bene confervata , e degna di 
iomma ammirazione . E di fatti mi fu detto da 
uomini del Villaggio degni di fede, che alcuni In- 
cieli voleano farne l’ acquillo , con esborfo di fom- 
ma confiderabile di danaro . QiicHi è probabil- 
mente quel Martirio di S. Lorenzo, che con isbà- 
glio il Ridolli attribuifee alla Chiefa di Bclega .. 

ROMA." 

P Er la Compagnia di S. Luigi de’ Francefi , fece 
la Tavola dell’ Aitar maggiore, coll’ Alsunta 
della Regina de’ Cieli , con numerò d’ Angeletti , 
c gli Appofloli intorno al Sepolcro. II Sig. de la 
j Land ( I ) lodando qucHa Tavola dice , che la 
compolizione è bella , e che le teHe fono eccel- 
'lenti , ma che vi fi dsfidera lòltanto nel gruppo 
delle figure anteriori un più vigorofo colorito , 
che allora facendo ufeire la Pittura del tuono d’ 
uguaglianza , in cui fi trova , di verrebbe affai più 

am- 

( I ) Tom. IV. paj. «». ' 
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LA PiTTORA BASSANESE. i 6 j 
atnmirabile. li Bolctiai (i) forma di e 0 a un 
bell’ elogio, e Filippo Tiri (i), e l’Autore del- 
la Delcrizione di Roma antica e moderna , ( 3 ) 
allìcurano edcr e/la dipinta con maniera buona | 
e gagliarda • . 

Aggiungono gli Autori l'uddetti , che dai iati H 
veggono appelì due quadri , con due Santi Re di 
Francia deli’ ifleflà maniera , a olio condotti . 

Nella Chiela del Gesù , la Tavola dell’ Aitar* 
della terza cappella della nave a iìnillra , che 
il cQntiene la SS. Trinità , e numero di Beati in 
gloria . Queir opera moltifl^mo ammirata , fu fat- 
ta a richieda de’ Padri del Gesù, a’ quali apparte- 
neva la Chiefa, e da Venezia mandata a Roma, 
e rijportò , come fcrive il Tiri fuddetto (4) , da’ 
Profeiiori del Difegno molta lode ed applaulò , 

1 ed alTicura artìeme coll’Autore della Delcrizione 
di Roma antica e moderna ( ; ) > che fu lavorata 
con grande amore e diligenza ; pur ciò nonodan- 
ce il Signor de la Land (6) dice eh’ ella non ha^ 
nè effetto, nè profpettiva; confei la peraltro, che 
ó vi il ammirano delle belliifime tede. 

T R E V I G I. 

N EUa Chiefa di S. Francefeo , de’ Padri Con- 
ventuali, la Tavolavdi S. Francefeo ) colla B. 
Vergine nell’ altare rimpetto a quello di S. Ber- 
I, nardino. (7) 

ii '■ . Nel- 

( I ) Caria del Navegar Pittorefco pag. 175 
(a) Studio di pittura, Scultura, e ^ch itetiura nelle 
Chiefe di Roma pag. $o. 

~ ( }) Tom 1 pag Sii- . ~ ~ 

4 J Alla pag' Ilo. 
f ( I ) Tom. 1 pag. 54 '- . ‘ 

. ( 6 ) Tom. IV. pag. 11 S. 

( 7 ) Rlgamonti Peferizione delle Pitture più celebri 
di Trevigl , pag. i S. 

L 4 “ ' ' 
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Nella ChieCa di S. Giovanni dal Battefimo , al 
torno deli’ Evangelio', all’ aitar di S.Appollónia là 
Tavola è opera o lua , o della lua fcuola , comd 
Icrive Anìbrogio Rigamonti ( i ) . 

.Nella Chiefa di S. Pancrazio, un quadro lungd 
piedi iz. ed alto piedi io. circa ; nel quale fi ve- 
dono tre Vefcovi , eh’ el'pongono all’ adorazione 
la facra Sindone , con quantità di figure , che 1 ’ a- 
dorano ; opera col'picua ( i ) . 

In S. Nicolò appefo al muro vedefi uh gran 
quadro lungo 'piedi dieci, e alto piedi tz. col Sal- 
vatore in atto di fulminare il mondo , dinanzi a 
cui fia la Vergine madre orante, dimoilrandogli 
i' due Santi Francefeo, e Domenico, ateiò in 
virtù dell’ innnocenza loro plachi l’ ira lua ( 1 ) • 

' Preflò i Signori Spineda evvi un quadro di Giu* 
ditta ( 4) . 

Aggiunge il Ridolfi , che nella Chiefa di S.Vito 
cravi di Francefeo una picciola Tavoletta col 
Santo medefimo , e S. Modefio , che fu indi le- 
vata per rimetterne una maggiore. 

T U ,R. I N O. 

« / 

A Sficjura il Ridolfi, che Francefeo lavorò più 
cofe per Carlo Emanuelo Duca di Savoia ; e 
il Lomazzo (5) fpecifica fra quelle la rapina cel- 
le Sabine fatta da’ Romani , con canta forza nel- 
la elprelfione de’ loro affetti , che la natura illef- 
fa non li può uguagliare , e perciò chiama quell’ 
opera preziofa e rara, il Sig. de la Land peral- 
tro ( 6 ) la accribuifee a Giacomo -, ingannato forfè 

dal-,, 

( I ) Rigamoaiì Pitture di Trevigi . 

( 1 ) Id. p*g. 40. 

( I ) Rigamonti cit. , c Ridolfi Tom. I. pag. jf f. 

. ( 4 L^^'dolfl ibld. 

( t ) Idea del Tempio della Pittura pag. ido. 

( ( ) Tota. 1. pag. ft 
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il dalia fomiglianza della maniera, ma quello non'd 
i il Iblo errore da quello Autore commello. 

3 * “■ ‘ .jvi, .j 

VENEZIA. , • ■ / 

I r GIACOMO DALL’ ORIO . La Tavola che 
j( ila nella Cappella alla delira della maggiore ) 

V è colorita con forza, con gallo, e con fcelca di 
dolori . Contiene la B. Vergine , nollro Signore 
i3 Bambino , e varj Angeletti in aria , a baflb S. A- 

^ gofiinO , S. Giambatilla , ed un Chierichetto che 

il tiene una Croce . II Si?, de la Land ( i ) , il Mar- 
ie tinioni ( 1 ) , l' Autore della Cronaca Veneta ( 3 ), 

i il Sig. Zanetti (4), il Bofchini, il Ridolfi, ed 

). altri) nón omifero di dar ad ella le debite lo- 

di. 

Dalla delira di detta Cappella vedelì appefo un 
ic fuo quadro con S. Giambatilla , che predica a 
cì molta gente . Tengono i ProfelTori , che quella Pit* 
i tura fia , come in fatti lo e , una delle più belle 
opere fue. Oflerva il Sig. Zanetti) che varie fi- 
gure di ella fono molto limili ad alcune , cheveg- 
gonfi nell’ Opera del Padre, eh’ fe nell’ Anticollegio t 
Ne parlano pure con liima il Bofchini, e il Mar- 
tinioni ( 5 ) . 

• S. GIORGIO MAGGIORE . Afficura il Bofebi^ 
ni nelle lue Ricche Minere, che nella Sacrillìa 
pende un luO quadro , che rapprefenta l’ Angelo j 
che annunzia a’ Pallori la Nafcita di Grido. 

S. GIOVANNI E PAOLO . In quedo magnili-' 
'co Tempio dipinfe Francefeo net fregio del ^ffit- 
to, , 

( I ) Tom. Vili. pag. *4. 

( s ) Nelle Gìuote Élla Venezia del SinfoTino p»|l. 
“àoi. 

( $ ) Alla pag. jli. 

44) pittura Veneziina pag. 189. 

{ t ) Nelle Giunte eh. pig. lej. 
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170 Notizie sopha- 
to, dove fono rapprefentati i minerj delRofario» 
in due. quadri la Nalcita di Criflo Signor no- 
§ro in uno, e nell’ altro l’Orazione nell’ Orto 
(i;. 

PALAGIO DUCALE . ElTendo queflo Pala* 
sio (lato dalle 6 aovne conlunro T anno i;7g. 
e di nuovo r anno 15 77» pealarono i Padri di 
doverlo ritabbricare in modo aliai più magni* 
fico, e (ervendoli dell’opera de’ più eccellenti Pit- 
turi farlo divenire una delle più belle e maravi- 
glioie Gallerie del mondo, come in fatti egli è 
COSI per il dilegno, come per il colorito, e biz- 
zarre invenzioni, che ivi li trovano, eiléndo utx 
compendio delle tre Icuole Romana , Veneziana , 
e Oltramontana . Furono alla grand’ opera in pri- 
mo luogo chiamati il Tintoretto , Paolo , e il 
Palma ; ma molti pticandofi i lavori in modo che 
*lTi non potevano lupplire , fu loro aggiunto Fran- 
cefco col favore di Giacomo Contarmi , nel cui 
affetto , come Icrive il Ridolfi , erafi fortemente 
inlinuato. Si accinlè egli all’ imprefa coll’ mag- 
gior impegno, e riulc'r perfettamente fecondo quel- 
la iiima eh’ ognuno aveva di lui conceputa. 

L’ armopiolb accordo però e la lludiata dimen- 
fìone degli (corei , delle attitudini, e de’ naoti 
delle figure ,’ che ivi prele a dipingere , e quanto 
di più grazioso e leggiadro lopra la ina maniera 
fi vede nc’ luddetti componimenti , alierifcono al- 
cuni .Scrittori eiiere flato regolamento e Audio del 
celebra.- Ivio padre; mentre quell» gelofo dpU’cmor 
del figliuolo al pari del (uo , quando le Qper9 
di lui erano condotte a buon ternìine , trasferi- 
vafi a pofla a Venezia , ed ivi faceva eopfe^«#e 
e mutare tutto quello che gl’ iqteliigenti ricone- 
IpQUp, efl’erc del particoldr guflo di quel fellciiTì- 
mo ingegno . Fanno ciò oilervare prima del Sie. 

Ca- ■ 


( t ) Martioioni.pag. 44, f Ciooicf Vancia pa|. i($& 
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I.A PirxDRA Bassanese 171 
Canonico Mcmmo, ilRidolfi » l’Autore delMufeò 
30 Fiorentino , il Sig. Zanetti , ed altri ; ma (opra 

h ogni cofa ciò ci conferma una Carta efìllente nel 

fovracitato Proclo dell' Inventario de' Beni Scc. 
la quale è una Contro*e(lela di Girolamo, eGiam- 
batilla figliuoli di Giacomo , alla efiela di Giulli** 
i na moglie relitta di Francefco tutrice di due fi' 
glie , e CommilVaria Teliamentaria , fotto il dì i6. 
Settembre 1591. avanti Lorenzo Àvanzago Pod. 
e Cap. di Ballano, per la conlecuaione della le* 
gittima fpettante al defunto marito de’ beni pater>' 
ni ; alla cui pretefa protellando i fuddetti fratel* 
li, dicono che fu troppo abbondantemente bene* 
ficato Francefco dal Padre in vita con pregiudi- 
zio di eiìì ugualmente figliuoli, sì in ammaelirar- 
lo nella Pittura, nella quale riufcì per opera del 
padre fovra gli altri preflantilfimo, come ^ in 
eum auxiliando propriis manihui , ^ conjìlio, iS 
adinventionibus in conficiendis perficiendis ®f- 
3uris datis Serenijf. BeipubliCfC Veneta , qiùbeu 
ille ultimai impofuerat manui ^ prò quibus Domi- 
nus Francifcus maximam famam & grandem prx- 
terea denariorum fummam , patris ope 0" indst- 
Jìria , libi asqui/ivit . 

Quelli lavori oflérvano i dotti , eh’ Leflb colori 
con piu naturalezza che non ha fatto il Tiqto- 
retto , per aver ufato troppa - fierezza , cosi ne’ 
chiari come negli ofeuri , d’ altro non curandoli , 
che di elprimere gli artifizi del difegno , in cui 
conolceva ellere il vero fondamento dell’ arte. . 

Ma veniamo ordinatamente el'aminando tutte le 
opere ch’egli fece nelle varie Sale di quello mae- 
llolo Palagio dellinato per antica confuetudine al- 
la dlllribuzione de’ MagiUrati, e all’ amminillra- 
zione della GiuHizia ; e ne prenderemo le notizie 
dal Bofehini , dal Ridolfi, dal Martinioni, dal- 
•la Cronaca Veneta , dal Sig- Zanetti, dall’Au- 
tore del Mufeo Fiorentino,; ma fppra tutti da 
Girolamo Bardi , che (lop ùo’ Qpera ^ 

' ' Ve- 
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Venezia àppreflb Felice Valgrifio 1587. prefé a<ìi' 
chiarar tutte le Iftorieche n contengono ne’ qua- 
dri polii nelle Sale dello Scrutinio, e del Gran 
Conlìglio . 

SALA DELLO SCRUTINIO. Una delle prime 
fatture che eleguilfe, fu un Ovato nel foffitto di 
quella magnifica Sala nell' ultimo vano che Ha fo- 
pra del Tribunale, in cui prefe a rapprefentare la 
prefa della Citta di Padova , accaduta 1 ’ anno 
J406. mentre era Signore di quella Francefco No- 
vello da Carrara , lòtto la direzione di Carlo Ze- 
no j e di Francefco Molino Provveditori . Colorì 
qt»eft’ Opera così bene , e maelirevolmente , che 
incontrò molto nel genio de’ Veneziani y e de’ 
noedelimi ProfelTori j ed ebbe a dire Giacomo Pai* 
ma , quando pofe in opera il luo Giudizio Uni- 
verfale , che folo gli metteva timore l’ovato di 
Francefco per elfere con molta forza dipinto ( i ) 
Quello componimento volle condurlo nel più ol- 
curo della notte , con belllidlmo artitìzio, in 
tempo piovolo , tutto lumeggiato dalla fola luce 
de’ baleni, e de’ fulmini, i quali da una fiera bur- 
rafea nell’ aria bafe , con molto ingegno , cadere 
fopra il campo . Ivi li veggono le mura alialite^ 
fra quelle ombre rifplendono le armature , e li dif- 
coprono molti arneli da guerra . 11 Sig. de la Land 
'(i) dice che l' cff'et en e fi bien renda y & ti efi 
bien de plafond y ma olferva che le fujet n étott 
.tependant gttere propre à la piate oà il ejt 
mis 4 

' Nel fecondo quadro di altezza di Tedici piedi , e 
•di larghezza di dieci, o poco meno, vicino albd 
quadro di Giacomo Palma, dipinle la Vittoria na- 
vale, che gli uomini della Repubblica riportaro- 
; . no 

— • - ‘ - — 

( I ) Ridolfi par. I* pag. ■ 

> ( * 1 Toia< VII» p«5- Ì7§, * t I . . ' 
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LAjPiTraRA Bassanese. 17^ 
no r anno' otto«ento e nove di Pipino Re.d’Ii 
talia, figliuolo, di Carlo Magno Imperatore, il 
quale con un Ponte di legno Copra delle botti tentava 
di prendere Venezia ; ma rotto e disfatto il Ponto, 
da’ Veneziani , fecero si, che gran parte de’ Fran- 
cefi fi lòn:merlerQ nel Canal Orfano , cosi per tal 
fatto denominato. Queflo bel pezzo, dice il Ri- 
dolfi, con altri appreiio le ne andò a male per 
cauia delle pioggie , e fu poicia per altra mano 
rinovato. K . . t II. 

SALA DEL MAGGIOR CONSIGLIO , ne’ vani 
del muro della facciata , che rifponde lopra del 
Cortile, in cui giudiziofamente fu compartita- :in 
più quadri la nobiiiiTtma imprei'a , che fece. la 
Repubblica a favore del Pontefice AlelTandra Terzo, 
quando dopo eller fiato fopraflEatto dalle forze dlFet 
dorico Barbaroiia , fu ritornato nella Tedia, Pontifica^ 
le mediante le armi de’ Veneziani . Nel terzo. vaik) 
ficuato tra la prima, e la feconda fineftra , vidno 
al quadro , in cui il Tintoretto rapprefentò d’ ar- 
rivo, che fecero i Legaci del Pontefice a Pavia 
per prefentarfi all’ Imperatore , il nofiro Franco^ 
Ico dipinle l’andata del Doge Sebafiian Ziani-in 
Galea per opporli: ali’ armata di Federico, chear.» 
rogantemente, avea'rifpofio ad .efiì . Quivi fi vedo 
il Pontefice Alefiandro Terzo-, che prelenta- al 
Doge lo Stocco , mentre monta in Galea ; il Pa- 
pa è accompagnato dal Clero, e il Doge da’*. Se- 
natori, e Capitani; ed alle fponde del canale ap- 
paiono molte barche ripiene di varj popoli, ed in 
bella profpettiya c ritratta la. Piazza di S. Mar- 
co. Ce Tableau, l’crive il Sig. de la Land (.1 ) 
eft heurefement compose , CT bien coleri , la lu^ 
tniere y eft repandue , a beaucoup d' effet . 

^ .Nell’ ultimo, vano fituato tra la prima finefira, 
c.vi . Ì-. - *-e il j 


' i ’ *. 

( I ) Tom. VII ._pag. 
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ì^4 NotrziE sopha ' 
è il cantone della facciata, che al di fuori cof*' 
fifponde (opra la piazza pubblica, e dalla parté 
di dentro riguarda il Tribunale i ove ordinaria- 
tnenté rifiéde il Principe e la Signoria , cjuandO 
vi fi radunai rapprefentò l'arrivo , che fece il 
Pontefice a Roma , dopo la pace fatta con Cefa- 
re Tanno 1177. j e i doni die diede ai DògeneN 
la Chièfa di S. Pietro. 

In uno de’ vani della facdata , che guarda ver-* 
fó r nòia di S. Giorgio , divifata ancor efia iti 
pià quadri , che rappréfentano là conquida della 
Citta di Coftantinopoli T anno-izoz. dipinfe nel 
iettimo i eh’ è tra ’l cantone dell’ ultima finedraj 
e T angolo della facciata , che guarda fopra la 
Piazza di S. Marco , T adunanza che fecero i 
Duci , e i Capi della Lega Sacra nella Chiefa di 
S. Soffia per fare T elezione del nuovo Impera** 
dorè , • 

Nel vano eh’ è tra ’l cantone , e la fìneflra , ché 
riiponde fopra la Piazza , rapprefentò TIncoronazio- 
ne- di Baldovino Conte di Fiandra in ImperadorO 
nella Piazza di Collanti nopoli , per mano di Tom-* 
mafo Morofini elètto Patriarca , di quella Citta , 
Quivi apparivano radunati gli Elettori, e i Capi 
delia Sacra Lega, e i Baroni latini con molti foU 
dati che tenevano iri mano bandiere, e tamburi J 
ttià quelle parimenti redarono guade per caufi 
delle pioggie gik dette . 

In un quadro fituato nella teda dell’ altra par- 
te della Sala tra il vano della cornice del Tribu- 
nale del Doge, e ii cornicione dèi foffitto, alT 
incóntro di quello, iri cui Paolo iVeronele dipin- 
fe la Vittoria, che riportò Andrea Contarmi Do- 
ge fopra i Genovefi Tanno 1378. fi ritrova uni 
Gloria de’ Beati fatta parte 'dai riodro Francefeo, 
e parte da Paolo . Di quedo lavoro il Bardi fola 
faonorata menzione^ . . 

Finite le facciate , fu impiegato Francefeo a di- 
pingere il palco , che comuncriicnie fi chiama fof- 

fit- 
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LA Pittura BASsANfeSE. ifj 
iìttato, in cui dimofirò virtù molto maggiore iri 
quattro quadri Ipezzati , frammelTì tra - quelli del 
Tintoretto, del Palma; e dèlVeronelè, chépre-* 
fero a rapprefentare varie vittorie confeguite da’ 
Capitani della Repubblica. La prima di quédé è 
quella che Franceicò Bembo riportò l’ anno 1417. 
fopta Euflachió Generale dell’ Armata di Filippo 
Maria Vifconti Duca di Milano, efprefla in un 
Vano dal Palma; e nell’ altro vicinò a quello « 
eh’ è in ordine lècondo verfo la Quarantia Cw 
vil-nuova, dipinfeFrancelco il fatto d’ armi fe* 
guito a Maclodio nel dillretto di Breicia tra Car-* 
lo Malateifa Capitano del Viiconti , e France- 
cefeo Carmagnuola Direttore delle Armi per la 
Repubblica, quale fopra generolO Cavallo, ordì-* 
ha che l nemici , e I Capitano fi facciano prw 
gioni ; e vi iòno de’loldati in miferabii guiia fe- 
riti . Quell’ opera , oilerva il Sig. de la Land (i) 
b colorita con eli rema forza e vigore . In una 
cartella vicina dorata fi legge: Vidi ad Malcto- 
dium Infubrcs ad c ater am ^im capti verum irf 
geni eia ipje etiam belli Dux in poteftatem addu* 
dus i ' 

In un altro vano vicino a quello del Tintoretto j 
in cui quegli efprefie la giornata navale, che fe*> 
ceroi Veneziani nel Lago di Garda l’anno 1440.; 
rapprefentò Francefeo r efercitodi Nicolò Piccini- 
no Capitano del Vifconti ,;il quale vien rotto dall' 
Attendolo Generale della Repubblica 1 ’ anno 1446^. 
Vicino a Cafal Maggiore , ed eltendo fuggito ih uha 
barchetta , la Cavalleria Veneta co*^ Fanti in 
groppa guada il Po leguendo la Vittoria ; E . v’ è 
una donna caduta nell’ acqua in atto di chieder 
aita molto naturale; e vi li feorgono le inlèghe 
del Marcello Provveditore, e quelle del Duca; e 
in un breve e annotato i ^ » 

Pe- 

^ 

( I ) Tom. VII. pag. jCf. 
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> 

Pe(Ute in equos aecepto tranat Padum Equa 
VenetMSf atque Infubres fundit . 

Vicino poi ai Tribunale , lungo la facciata che 
riguarda l'ilola di S. Giorgio, preifo il (Quadro di 
Paolo Vcronefe, che rapprefenta l’afledioda An- 
tonio Loredano foiferto l’anno 147?. mentre era 
al governo di Scutari Città dell' Albania contro 
un efercito di ottanta mila Infedeli comandati 
in perfona dal Sultan Maometto ; Francefco efpr ef- 
fe la rotta che diedero i Veneziani fotto ii co- 
mando di Damiano Moro ad Ercole primo Duca 
di Ferrara ajutato da Ferdinando Re di Napoli , 
e da Lodovico Sforza Governatore per ii Nipo- 
te del Ducato di Milano; Quivi iì veggono fra 
gli altri iHrumenti da guerra alcuni fmiiurati Ca- 
melli di legno dal Ferrarefe eretti (opra la ripa 
del Po', e- da’ Veneti abbruciati, fcacciaudone Si- 
gifmondo il fratello , uno de’quali vien da loro a 
Venezia condotto per trionfo . Quello quadro , 
dice il Sig. Zanetti , che regge molto bene al pa- 
ragone di quellodi Paolo , che fiagli •vicino , e per 
e£ere molto ben compero y e 'vigorofamente ombreg- 
giato e dipinto; e il Sig, de la Land confeiia 
anch’egli, che efi fort beauy d' une belle couleur ,, 
& (f un effet admirable ( i ) Di fotto vedelì , re- 
giftrato in un cartello . 

Duobus Principis ^tteftini ìigneis eaftellis in- 
1 cendio deleUsy infuna tertii moles in Urbem 
ad’vehitur . 

Finalmente nel vano lìtuato poco difeofìo da 
quello, ,in cui il Tintoretto figurò la Vittoria y 
che riportò Giacomo Marcello degli Aragonefì 1 ’ 

anno 


( I ì Tom. VII. pag. 
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LA PlTrORA BaSSANESE. 177 
ADDO 1585. diptnfet Francefco la r<xta , che die- 
dero Giorgio Cornato fratello di Catcerina Regi- 
na di Cipro , e Bartolammeo d’ Alviano alle genti 
Tedefche nelle Valli di Cadore quali nel fin deH’ 
anno 1508. , ove lì vedono l’Aiviano', e il Corna- 
to, elle marciano, in ordinanza co’ prigioni : e 
^rchc il fatto avvenne in tempo di verno, finlè 
il Pittore alcuni lòldati ucdfi lòpra de’nevofi col- 
li . In quello quadro , cb’ è non meo bello , e ben 
tolorito del fuperiore, come dice il Sig. de la 
Land , cadde Francefeo in una di quelle inr)pro- 
priet'a j cui i Baliaoi non aveano l’ avvertenza , e 
poco dilGinile da quel Pittore citato da Orazio » 
che dipinfe un Ciprelio nel mezzo del mare, egli 
ha fatto uno che accarezza, un cane , che l'enea ^ 
dare un minimo fegno di léntiro 11 rumore dell’ 
armi , ne di timore alcuno , fe ne Ila immobile , 
oltre r indecenza del loco’, elìendo a’ piedi del Ge- 
nerale che gl’ impedifee il palio , Sotto alla pittura 
il legge: • 

Nec loci iniquitatc f nec infuperabili pene ni- 

. ‘vium munimeniq nrccntur Veneti , ab in- 
, ferenda Germanis elude . , . . 

Allìcura il Ridolfi , che Francefeo per vedere 
gli eHecei di quelle figure afiiggeile ielteie al pal- 
co non ancor finite, ed ivi aggiullaUe con molta 
accuratezza qualunque cofa che non., corriljionde- 
va interamente alla veduta, alTiliendorvi il di lui 
Padre,' che teneva uno fpccchio in mano, ed df* 
lervando entro gli errori , accennavalia Francelco* 
con una bacchetta; perdi ebe riulcironp quello o-- 
pere: così ;ben regolate, ed eccellenti , filandovi un’ 
ioavilfimo colorito, e molte belle e dotte olfer- 
razioni , velando con ombre le figure lontane , e 
llaccando-Ie vicine con pochi, ma vivaci lumi, 
e con maellrevoU colpi ; onde fi comprende quan- 
to gli fodero giovevoli ricordi del Padre j e qual 

c - » • . .4 
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)jencfizio apporti 1! avere alcuno amico di' virtù s 
che corregga- ed avvilì gli errori . 
j A contemplazione di Giacomo Contarini filò 
particolar Protettore compofe inoltre due mezze 
figure di S. Antonio, di Pa-dova', e di S. Sebaflia- 
co ignudo, aliai delicatamente , dove fi vedeco^ 
me egli fapeva dipartirli ancora da quella via fuà 
fatta di colpi . Quelle al tempo del Ridolfi fiava- 
no nella Cala di elio Contarini con altre picciole 
fue lloriette .fn Rame dell , Evangelo , ed ora s' 
ammirano nel Palagio medelimo» 

, Nel primo Salotto vicino alla Scala del Colle- 
gio vi è un fuo quadro con S. GiovanniEvange- 
lilla .. Quella. invenzione per afieveranza del Sig» 
Zanetti , fu replicata da Girolamo lùo fratello in 
una Tavola, che una volta vedovali in S» Gio- 
vanni in Oglio o nuovo . 

• Nella Stanza degli ÈccellcntilTìmi Capi dell’Ec- 
cello Configlio di Dieci , fopra le porte dipinfe tra 
quadri, la Circoncifione del Signore ; 1’ •Appari* 
zione alla Maddalena ; e Gesù che va al Calva- 
rio : Celtfci , fcrive il Sie. de'.-la Land' ( i ) thè 
malamente lo attribuifee a Giacomo, eft un des 
plus chaudement colorii , - il y a de /’ acìion , Ò’ 
de r exprejpoH dans Ics figures . 

. Aveva dato anco principio ad una lunga tela 
per la medelìma danza, che fu poi condotta da 
Leandro il fratello , il quale , fecondo il Ridolfi , 
diede ancor fine ad altre opere da quello inco- 
minciate e dalla morte interrotte; 

.Soggiunge, ancora il fuddetto Ridolfi, ch’ebbe 
commiiTìone dal Senato -di far un modello del 
Paradifo del maggior Configlio, che dipinger do- 
veva con Paolo, ma che.^non ebbe effetto per la 
'.c ■’ • '! . ' - di- 
ri , • J ■ r • ■ . , . 

I I iji *i . i i . . ....i.. . , li w .» ' »■ . ; .i I « > '■ 

) Tom. VII. pag. J7*. w - " 
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La Pintura Bassanese. f70 
■‘Jlverfita delle maniere / Noi peraltro abbiam<;f 
veduto di fopra, afTrcurati da Girolamo Bardi , 
thè trovava^ prefente, e che dcfcrifl'c per ordine 
pubblico tutte codelle Ittorie colla maggior élat- 
tezza , che un limil lavoro , da entrambi efe- 
EuitO vedcvali al luo tempo in quella magnifica 
Sala. 

Tali fono le imprefe , e gli elempi delle fac*' 

» date , é de’ palchi da Francelco dipinti , in eia- 
fcheduna di quelle Sale : parte de’quali noi abbia- 
haó veduto pólcia delincati da Giambattilla Tie- 

{ ■ olo , e medi a llampa da Andrea Zucchi celebre 
ntagiiàtore. 

S. SOFFIA. La Tavola dell’ Aitar maggiore , 
dove Grillo predica a molta gente in atto di en- 
trar nella cafa di Marta, e Maddalena. RiHette 
Il Bordiirii , che quella Pittura per la Tua bellezza lì 
buò veramente chiamare opera di gran fapienza* 
il Martinioni llmilmente ( i ) dice elfer ella ec- 
cellentemente dipinta . Anche il Sig. Zanetti nel- 
la lua Pittura Veneziana ne parla con (lima ; 
ma poi , non. fo perch'é , la attribuì (ce più 
balFo al fratello Leandro . 

REDENTORE. Per quella Chiefa uftìciata da’ 
Padri Cappuccirii, lavorò per ordine del Senato poco 
pfiniadell’uornorire, dueTavole, delle quali vien 
fatta menzione lodevole e dal Bofehini , e dal Ri- 
dolfi, e dal Martinioni'X i ), e dal Sig. Zanetti, e 
dall’AutDre della Cronaca Veneziana (3), e da 
altri . La prima b nel Tecòndo altare alia lini- 
lira , è rapprefenta la Rilurrezione di nollro Si- 
gnore , ove li veggono cullodi armati di giachi, 

■ ' ■ ~ . e di 


{ I )t A\U p«g. H7. 

( » ) AH* p*s 
{ ì ) AH* paj. , 
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0 di celate , ed altre cofe tratte per terra 
molto naturali,- e quefta fu mefla anco m iOam- 
ra da Vollgango Chihano , La feconda Ha nel 
primo Altare alla dritta , e contiene la Nafcita 
del Salvatore. Aggiunge il RidolB, che lì veggo- 
no eziandio alcune altre laoriette dell Evange- 
lo appele a’ muri , e la Cena del Salvatore dipinta 

nel Tabernacolo. • . , ^ ^ . a- 

UMILTÀ’ . Chiela gi^ de Gefuiti , ora uffi- 
ciata dalle Monache , che abitavano nell Itola dt 
S. Servolo. Scrive il Sanfovino i/^eEo nella fua 
Venezia ( i), che al fuo tempo fi fabbricava m 
fluefia Chiela un bellilfimo Tabernacolo per met- 
ter fuir Aitar principale, con intagli cosi imgo- 
lari , con tanta ricchezza d’ oro , e con Pitture 
cosi nobili di mano di Paolo , del Palma , c di 
Francelco da Ballano, ch’elTer doveva cofa ve- 
ramente degna , non pur. della Inddetta Chiefa , 
Ina ancor della Cittade ifielfa . Se ciò fi cleguif- 
fe, d’altronde non ci e i noto. 

ZITELLE . Una delle prime opere che Fran- 
cefeo elpofe in quella Dominante , fu nella detta 
Chiela. Serve ella di Tavola all . Aitar maggio- 
re, dove. b figurata la Prelentazione «l» -Maru 
Vergine titolare della Chiefa. Ella ha un bellif- 
fimo concerto di varie figure, e fu applaudita da 

Profelìovi tutti, (i) . 

Qnelie fono le opere che di Francefeo danno 
in Venezia al pubblico efpofle . Delle private 
non abbiam potuto avere l’ intere notizie , onde 
riferiremo loltanto quelle che ,ci vengono efpofie 
dal Ridoifi,' e dal Martinioni . 

Nel Palagio de’ Barbarighi di S. Polo, il «nolti- 
phear del Pane, e del Pelce ; il paffaggio 

( 1 ) Alla pag »»f. ... MA. 

(,) Bofthini ne'Ie («e Minere M«rMnioiiiii*ll«fte 
Giunte pag mS , >' S g Zanetti Mufeofi«. 

rentino, Cronaca Veneti pag ' " ' ' ' ‘ 
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Ì A** Pittura Bassanése . ,i(^f 
btàmó nell’ Egitto; ed in minor tela Apollo di- 
venuto Pgftore cuftode dell’ armento di Adme-' 

to ( I ) . ' ■ 

Giacomo tia Ponte figlio di Leandro aveva di 
fuo Zio al tempo del Ridolfi (a) un bel quadro 
colla Regina di Saba alla préfenza di Salomone. 

Nicolò Renieri Pittore del Re Criffianiffimo 
avea rllìorià di Abigail còn molte figure vaga- 
mente condotte ( 3 ) .. 

E il Sig. Giacomo Ignazio Stecchini fovraloda- 
èo pofTìede^ còme mi (criile ; un S. Martino i 
Cavallo , una Pelcheria , uri Mercato ; e tre Ri- 
tratti . ‘ ' 

V E R Ò N Ai . , 

S CriveMl Ridolfi (4), che.Gio. Pietro Cortoni 
Avvocato al luo tempo in Verona y poflTedevà 
la Nafcita~di Grido, e il Viaggio dello ftellb co’ 
’difcepoll in Emmausi ' 

A quede Pitture di Francefco i che noi . abbia- 
mo potuto raccogliere j il Ridolfi ( 5 ) ne vorreb- 
be aggiungere due altre j una nella ChieCa di B5- 
SEGA Villaggio del Trivigiano, in cui prefe à 
rapprefentare in Una Tàvola, d’altare U Martirio 
di S; Lorenzo j e l’altra nella Villa di LORIA 
poco didànte, entroVi S. Marco con due altri San- 
ti. Noi di elle nè nell’ uno nè nell’ altro Villag- 
gio non abbiamo ritrovato neppur il mini mo ve- 
fligio; onde a ragione giudichiamo eiTcrdato què** 
fU uno de’ foliti sbagli del Ridolfi < Abbiamo per- 

al- 

• -■ / 

( 1 ) Ridolfi par. 1 pag.'jjl. ^ 

- ( an) P*6- 

( j .) Martioioni pag. jtI. _ 

( 4 ) Par. 11. pag. no . , 

( 1 ) P»r- !• P*8- ^ : 
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altro veduto di fopra nella Villa di Pogiana n:l 
•n a'-giore Altare il Martino di S. Lorenzo , e 
perciò portiamo fupponere, che qucrto Autore ab- 
Efa attribuito a Belega cocche d« doveva a 
Pogiana. Ma intorno a Francdco co baHi ,• oia 
veniamo ad un altro ehianrtlmo lume della Ba - 
fanel'c-i fcuola , che fi rele non nien celebre e di* 
fii to di Francefco , febbene inferiore alquanto 
nella forza del colpeggiare, e Inella.maeflria del 
-pennello, ma però piu mite, cd amabile; e que- 
lli t il celebratirtlmo Cavaliere j , , , 

leandro da ponte. 

F u quelli ,-fcrive il Sig. Zanetti (r ), degno 
imitatore e difcepolo del padre , le ve ligia 
eel quale feguendo a palli arditi e fraixlu, alcele 
a ciueiralto grado di gloria , cui non li giunp fe 
non col mezzo d’ un mento dillmto , e li ugola re , 
di modo che divenne , come fcnve.,;! Bofehiin 
Vii la. nKtrAvisLli^ mondo. 

Erto nacque alla luce del mondo 1 anno j 55^. 
e fu il terzo genito fra i 

•TUO Egli non ebbe altri maelln dell aite , che 

e tanto profitto egli fece ne primi 
Si di ' eh. , fmi£lian.a del.fra- 

tello Francelco in breve giunfe m illato di ajuta- 
-^e rt padre in que lavori, che a fuo conto dipin- 
geva Paffato a Venezia Giacomo,. andò m fua 
Compagnia anche Leandro, ed ivi datoli a colori- 

trattenerfi piu 


a molti 


> cd 
che 


Tf alcuni , * /■ M 

' tlSSf dà VeSr 'eoli; .pplaufo di yal.n.p 

i * } . . f ' ^ 


^,) Della Pittura Veneiiana pag *S*- 
{ i) Ricche Minerc Scc. ^ 
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LA Pittura Bassanése. i 8 j 
rirratcHìa , tornoflene a Baffano , ove accafatbS 
con onorevole donna delia fua Patria , eh-’ avea 
nome Cornelia , prefe a fare alcuni quadri ideati 
e difpofli di fuo' ftudio , ed invenzione . Colorì 
pure in allora il bei-quadro , che Ha ideila noHra Saia 
del Conlìglio , e per il Duomo la Tavola di Ma* 
ria Vergine del Rolario, e parimenti alcune altre 
Tavole di altare per le Cliiele di S. Cattetina « 
de’ Cappuccini , e altrove - * j 

Morto incanto Francefeo l’anno 1591. come li 
dille , portolTi nuovamente a Venezia per dar 
compimento a diverle tele lafciate dal fratello 
imperfette , e ottenne di colorire in pubblico una 
Tavola per la Chiel'a della Carica . Appena ter- 
minata quell’opera, fu, impegnato a por mano a’ 
ritratti al naturale di alcuni Signori , ed a quello 
in ifpezie del Doge Mariti Grimani , eh’ ebbe luo- 
go in una delle llanzc della Procuratia . Per elTer 
quel Principe rimati) loddisfattilTimo della bell’ 
opera del Pittore , in legno di fua gratitudine lo 
creò Tuo Cavaliere ( r ) 

Ritraile ancora alcuni Principi della Cala d’Au* 
Aria a requ-iiizionc di Ridolfo II. .Imperadore , i 
quali sì fàttamente gli piacquero, che fece invita- 
re il Pittore a’ fnoi lèrvigr j ma egli non volendo 
abbandonar Venezia , non accettò sì vantaggiola 
offerta , e però n ebbe in dono un medaglione d’ 
oro col di lui impronto . Ivi non gli mancava 
occalìone di trattar giornalmente con gran perfo- 
naggj foreftieri , che pallando per quella Otta 
lo vifitavano nella medefima fcuola , e volevano 
elfer ritratti dal luo pennello . 

. Quindi fu eletto ad impiegare il fuo valore nel- 
le Pitture del Palazzo Ducale y venendogli a queft’ 
j ef- 


g ) Correggali- il Barbarano , Storia Ecclef. di Vi»- 
jC-oza Lib. I V. pitg. 4if. che alTcrifce elfer ciò aroaduiO 
«tino I5JO- , cioè otto anni prima (tdJa fua nalcira 

M 4 
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èffctto affegnato uno de’ quadri , che oraatad 
la . Sala deh Conlìglio de* Dieci . Parimenti léfr 
iendo (lato rifoluto di mutare un quadro .‘per lo 
avanti pofìo j nella gran Sala del Configho ’ gi'a 
Cattura di uh certo 'Tiburzio.da Bologna ,:Cu da- 
ta r incombenza a Leandro y che l’ efeguì con ap- 
plaufo univerfale. Sono eziandio felici invenzio- 
pi del fuo ingegno molte fàvole , ed altre opere , 
ch’egli colorì per le Chiefe di Venezia, comé ver 
dremo «più a ibalfo ♦ ■ ’ ; 

* S’applicò pofda .ad inventare, i Cartoni , che 
furono efeguiti in Mufaico nella Cappella di Ma- 
ria Vergine della Chida Ducale di S. Marco, ne’ 
quali, figurò Q-iflo in forma di Pellegrino , accom- 
pagnato da due .difcepòli , che . s’ incamoiiriàvano 

10 Emmaus ; . . * 

' Tale fu il concetto che córreva àppreilOia .tuùi 
del fuo valore , che accumulò un gran capitale 
di contanti ; di modo che T altrui (lima ch’egli 
medefimo in fé fiefib foverchiàmente fentiva:, eci 

11 motivo di follevàrfi dall’ applicazione deglifìudj.y 
c dalle noie che porta ieco la Pittura , fovente 
lo {limolavano a divertirli coll’armonia del can- 
to , e del fuono , che a proprie fpelè facea gode- 
re alle córiverfaZipni più fiorite e difiinte; Dilet- 
cavafi di . Alenare egli lleilp. il liiiCo , ed il fuo 
genio per la s Mùfica vietò eh’ ei non fi lafciafiè 
interamente prendere dal Aio temperarhemo trur* 
ce e manlncOniofo . Ambiva eftremaménce iti 
ogni óccafioné le acclamazioni , e per fomentarle 
non rifparmiava il denaro , convitando largamen- 
te fpefliifimd i panegirifli delle Aie operazioni «. 

Più oltre pafiò ancota la buona volontà di fàrfi 
diftinguere per uomo Angolare ; avvegnaché non 
contento appieno delle private dimóftràzioni d’ 
applaufo che riceveva ,• che volle altresì quene 
eilendere nélle pubbliche comparfe. Perloccfie non 
iifciva mai di cala le non pompoij^mente veflito ^ 
e ornato di una mafllccia catena d’oro al collo , 

da 


LA Pittura Bassanese . 
dà cui .pendeva l’infegna .di S. Marco ; ed oltré 
ò ciò voleva effer corteggiato da numerofo fegui- 
to de’.ruoi (colari , uno de’ quali dovcà portare 
in mano io linceo dorato , ed un altro il libro , 
ove erano notate le faccende , che avéa deliina- 
to di fare in quella gita< 

.In cafapure il luo privato trattamento. era alTai 
fplendido j e allorché lì poneva alia menl'a ^ vo- 
leva eflere alllfiito e ferVito da’ niedelìrni fcolari ^ 
-E lìccome la .mente di lui non rellava totalmente 
libera, da alcune fantalìe liravolte , .una delle qua- 
li era il folpettod’ eflere avvelenato , perciò ogni 
vivanda che -gli veniva polla intavola, dovea pri- 
ma cialcheduno di loro alla l'ua pretenzaaUaporarla. 

E fe talvolta accadeva-, che qiie’ ghiotti ne man- 
gialferojpiò deU’onefioi oppure quilche parte più 
dilicata , e.gU(ìofà, allora il Cavaliere' nel vederli 
privare di quanto non avrebbe voluto , montava 
in furia , .e dopo aver fatti ftrepitolì rifentimen- 
ti , adirato ricufava: quello e qualunque altro 
cibo . * 

.Fu .egli nondimeno , quantunque di femplice 
hatura , pronto nelle rilpolle ; ed una fiata ri- 
traendo r Ambalciador del Re di Spagna , il qua- 
le avea facto in que’ giorni acquillod’una piazza, 
interrogato da elio le avrebbe dipinto quella vitto- 
ria; egli immantinente con franchezza rifpofe, che 
avendo pochi giorni lòno dipinto lòpra .una tela 
l’acquifio di un’altra piazza fatto dal Ré perden- 
te , egli pOtra fervirfi per quell’^occafione di quel 
pezzo di cela che gli era fopravanzata ; volendo 
con ciò prudentemente inferire , che la fortuna 
«ra folica a mutar faccia , e fpezialnaente n£g}i 
èfemp] di guerra; 

In tal guifa continuando la norma del fup vi- 
Véré giunfe Leandro all’anno léllantacinquèlìmo 
dell’ età fua , e del fecolo , ed in quello al- 
faiito da grave infermità , dòpo molti giorni di ma- 
lattia fece r ellremo palfaggio , lalciando dopo 

di 
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di fe nome egregio per le belle immagini i da Ju; 
dipinte , teftimonj perpetui del fuo valore . A| 
i'uo Cadavere ornato delle j inlegne di Cavaliere 
fu data lepoltura con onorevole pompa nella Chie- 
fa di S. Salvatore di Venezia . .. ..... 

Da Cornelia Tua moglie ebbe eflb folo due figli 
che gli fopravvilfero, e che ambi morirono fenza 
lucceflìone . Al primo fu pollo il nome di Giaco- 
mo per la degna rimembranza delf Avo fuo , ed 
.eliendoli addottorato in Padova efercitò in Vene- 
zia TArte dell’ Avvocato . II Ridolfi in. più d’un 
luo|o ( I ) parla di elio, e lo onora co’ titoli fpe- 
ziolj di Giure con! alio inolio grido, e di ^wo* * 

Caio cbiarijftmo , di buon gujio , ed intelligenza 
■nella Pittura . Dell’altro figlio non abbiamo tro- 
vato > altra memoria , fe non che s’incamminò 
per la fìrada del militare , e riufcì un .vaioroCo 
.oldato . Il .Bolchini ( i ) facendo un vantaggiofo 
elogio d’ ambedue, paragona fecondo il fuo Itile il 
primo a Demoflene, ed il fecondo per la- lua bra- 
vura ad Orlando . 

- ^ Fu Leandro uno de’ valenti Pittori del duo fe- 
•folo . Non fu tanto fervido il fuo colorito , nè 
■ardito il fuo pennello, quanc’cra quel di France*^ 
.Ico, ne mai giunfe a polfedere que’ fieri azzardoli 
•colpi, co’ quali l’ efperto Giacomo per io più fran- 
camente toccava i fuoi dipinti ; ma fcelfe le im- 
magini più liete 5 e le più nobili della paterna 
-fcuola , dipingendo con bell’ impallo .lenza omet'» 
itere il vigore dovuto , e la maeftria neceilaria 
al carattere d'un buon profellore ; e accoltuman- 
do la fua fanrafia alia varietà fi Icoliò in qualche 
parte dalia fcuola paterna forroandofi una lùa par- 

. . ti- . 


" f » ) Par< i%' pag. *ij. e c paf. II.‘ pag. 

c i6$ ■ ' 

• (a) Carta del Navcgar Piuorcfco pag. 4 Jo.,. 
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ticolare maniera , colìcchè i profelfori h ricono- 
Icf'no qualche volta per originale maeflro . 

Il maggior pregio però che dagl’intendenti dell’ 
Arte venga concordemente riconofciuto in queilo 
Pittore , c quello di eiler • lìato un graziolifilmo 
Ritrattila , prendendo le immagini cosi dal natu- 
rale, che femb ra vano fpi rare anima e vita; di mo- 
do che in tal genere di Pittura tacendo eccellen- 
remente rifaltare-la propria abilità, alcefe ad im’ 
'aito gradodi Hima anche ne’ paeli ‘'Oltramontani ; 
-c Principi , e Potentati, e Cardinali , e gran Si- 
gnori andavano a gara per eiler dal pennello di 
l.eandro effigiati . .1 

• 'Oltre il Doge Grimàni ,‘i Principi di Cafa d’ 
AuPria , e l’Ambafciador di'Spagna , che abbia- 
mo di fopra accennati , ritraile oziando il Gar- 
d-inardi Giojofa , DonFrancelco di Callro, i Car- 
dinali Pietro Aldobrandrino , ed Alellandro-'d:’ 
Efle , Ferdinando Duca di Mantova , e Viccnzo 
tuo Fratello Cardinale , il Cardinal Pio , il Car- 
dinal Dolfino , il vCardinal Vendramin , Michiel 
Priuli Vefcovo di Vicenza e Cardinale , il Pa- 
triarca Tiepolo,'e i Dogi Leandro Donato, qual 
di furto dipinfeo naturaliffimo Marc’ Antonio 
Memmo , Giovanni Bembo, ed ‘Antonio "Priuli^, 
qual finfe armato da Generale, e in abito’di Do- 
ge, chev li vede nelle Stanze 'della Procuratia ; e 
lece fimilmente l’effigie de’ Inoi figliuoli, e 'della 
Nuora con particolar- diligenza , ed- affetto, eflen- 
do egli molto famigliare di quel Principe trattan- 
do , e'mangiando fpello con elio lui. Ritràlfe pure 
Pietro Barbarigo General dell’ Armata,* Nicolò Sa- 
gredoin abito di Coniòle , per il quale operòpiù colè, 
ed altri Genttluomiu: e Senatori Veneziani : il Con- 
te della Torreiarmato j e molti Signori Oltramon- 
tani , e gli Ambafeiadori ordinar; de’ Principi, c 
fra quefii Mcnlignor Geli! Nunzio Apofiolico, Don 
Alfonlò dalla Qiieva Ambalciator del Re Catto- 
Uco, che furono fpolcia ambedue ^C.ardinali ,- ed 

. En-v 



'iSS . N 0Tl2 lE SOPRA 
£nrico Vuotonico Inslefe in piedi con zimarrà 
roifa , e gran numero di Dame Venece . Fece ancora 
i ritratti de’ Giuceconfulti Tadeo Tirabofco , lati- Si 
^i Buono, e Paolo Pincio con catene in manoco* wc 
me quello j che volontariamente fi diede in pote«/ ra 
-re degli Ulcocchi per trar il Padre , di l'chiaVitù , 
che fu poi dallo ficifo liberato; di Girolamo Cam- ss 
paglia Icultor di grido, che al tempo del Rido Ih titi 
lì vedeva in cala di GiulèppeCaliari* di Luigi Cor- io?? 
radino Dottore celebre Padovano j di GiO. Vicen zó 
Gela in piedi , di Pompeo dalli due Mori , d’ un Mer - lili : 

.datante di cafa Colombina con cane appréfib (li- |i] 

mato belliflìmo, e d’altri molti foggetti di diverfó se 

fazioni . Ritraile ancora il celebre Medico Prol- tot 

pero Alpino, cui proféfiava fingolaraniicizia, nel te. 

Alò ritorno che fece dall’ Egitto, lopra il qual ven 

Ritratto , che il celeberrimo Giambatifia Morga- pel 

gni mandò da Padova a BalTano per edere melfó 
■in ifiampa j come fu fatto, 0 premefiò all’opera 
.di eflb Alpino De prafagienda •vita & Morte 
grotantium, ei pofe la legueme llcrizione. ' > f 


, w>4«. a Virgìnis partu MDLXXXVI. rai 

Men. Febrjfario. i . ciò 

Xeftnder Baffanus Profperi Alpino ludico quum bai 

fiatim ex JEgypto Bajjanum •venerit grato ani- alt 
j tuo effigiem ita egregie galidam ob amiciiiam i.a 
pinxit . . - Fe 

sAn. fune Mtatis XXXI. • lir 

-, • in 

Fra i molti Scolari, ch’ebbe Léandro alla fuà il 
{cuoia, il Cavalier Tiberio Tinelli (i), fu quello 
che più degli altri fi relè cèlebre e illuftre ; e tal- jii 

mente prele ad imitarlo, che in quegli anni pri- S. 

mieri fece molti Ritratti fomigliancilfiini a quelli 
^el Maefiro< 


Èra 


( I ) Rldold par. 11. pag< aSI. l’ OrUodi «eJ fu<^ 
Abre^datio. 
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£ra folico il Cavaliere {ludiofamente ricavare 
{1 fjggecto delle fìie Pitture dalla Scrittura del 
vecchio, e del nuovo Tertanoento , dalla narrai 
zione delle Storie Eccleliaftiche , e - dalle favole 
de’ Poeti . Ideò ancora a imitazione di iuo Padre 
ne’ diverfi fuoi componimenti , che furon trafpor* 
taci in varie parti , molte bizzarre invenzioni con 
{oggetti dimoÀranti la diveriìta , e la vaghezza 
naturale degli animali, e quella ancora degli uten> 
fili adoperati comunemente nelle caie . Il Ridolfì 
( I ) , il Baldinucci ( a ) , il Felibien (5)1’ Auto- 
re del Muleo Fiorentino, ed altri graviflìmi Au- 
tori formano il regiftro delle opere da elio dipin- 
te. Noi a quelle aggiungeremo anche quelle che 
vennero alla noUra cognizione fecondo 1’ ordine- 
prefìllo , - . 

B A S. S A N O. ' 1 

f 

C appuccini , Dlpinfe la Tavola dell’altare , 
che fla nella Cappella di S. Felice . Elia 
rapprefenta Maria Vergine, col Bambino inbrac-^ 
ciò in una nube lòHenuta da alcuni Angeli ; e a 
balTo'S. Chiara da una parte, eS. Francefcodall’’ 
altra , e in mezzo eravi l’ immagine di S. Carlo 
ma.i buoni Padri deiiderando di conlagrarla a S. 
Felice, fecero 1’ anno‘1711. da Franc^co Ttivel-^ 
lini convertire S, Carlo in S, Felice, e rovinare 
in tal modo un’ opera flupcnda . A’ piedi {i legge 
il nome di Leandro, ■ 

S. CATTERINA . La Tavola^’ dell’ Aitar mag-1 
giote è una delle lue più belle opere. Comiene’ 
S. Cacterina che fì fpoia a Critlo: e vi allìllono 
, . V, . .. S.A-. . 

' ■ ' ” - - .. . Il lini j. Il ■ -,-i - 

■ . . , r • ' ; • 

( y ) Par. H. pag. i <y e fegg. ' , 

( a ) Decenn. 1. pa. 111. Sec. IV«' 

( j ) Tom, 111. *. ...li ^ 
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S. Agofiino, S. Nicola, S. Lazzaro, S. Moni<^« < 
ed alci'i. In un bafamento di. colonna in alto li 
vede il Ilio jiome : Leander a Pontf eques , 

S. DONATO, Chiefa ni capo ai Ponte, lungo 
il muro iopra la Tribuna maggiore in un gran 
quadrone, ma alfai mal concio, e danneggiato dal 
tempo ) rapprelenrò nollro Signore , che alia men- 
fa cogli AppoHoli conlacra 1' Eucarifiico pane. 

DUOMO i Due Tavole (lupende e lìngolari 
s'ammirano in quella Chiefa. La prima eh’ c la 
più bella , Ha nella Cappella* laterale alla maggio- 
re dalla parte deirepifìola, e comprende S. Ste- 
fano Protomartire lapidato da molti manigoldi i 
Nella fommita lolpefa da una nube li vede la 
gloriofa Vergine S. Lucia , ma quella fu aggiunta 
da Giovanni Goffrè. L’opera è bea intefa ellu- 
pendamente colorita, ed a ragione attrae 1 ’ am- 
mirazione de’ ProfelTorl . Il modellò di quella l a- 
Vola è predò i Signori Vit torelli. 

La feconda Ha fopra 1’ Altare del SàrtfilTìmb 
Rol'ario,- In elTa fi veggono molti. Angeli ; chòdi* 
Ipenfano corone, e rolè a numerolo iluolo di di-» 
voti della Vergine, tra i quali fono tolti dalna-i 
turale , come aiferilcc il Ridolri , il Doge Maria 
Grimani , la Dogareffa fua moglie , il Padre di el- 
io Leandro, lua. moglie, e luo fratello. France- 
feo . In alto vi è la facra Triade , e Maria Ver- 
gine i A queir opera , ripiena di moltidìme figurò 
con belliffìme tede , fembra che fe lepolfa appor- 
re non aver effa nè quella vaga dillribuzione nel - 
Ie„tìgure, di modochè non fi generi confufiòne , 
ne quella degradazione di lume, che fi richiede j . 
E’ peraltro d’ una maravigliola bellezza. * 

Ebbe parte anche nella Tavola della Madonna 
del Parto, aiutando nel lavoro Tuo Padre, fotte il 

cnl nome elfa~fn regidratà 

S. GIAMBATISTA. Per la Scuola di S.^ Pao- 
lo lece l’anno 1591 . Il Gonfalone, che poi ridot- 
to m un quadro è* al prefcntc na bell’ orna- 

men- 
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LA PjTTUilA BaSSANESE. 
fhentò'aUa Cappella. Si vede in elio il Santo , dkr* 
colpito dalle tremende parole , che (enti ulcire 
da una nube fpezzata , precipita giù dal Cavallo . 
Nè con più forila di colorito , nè con colpi più 
franchi avrebbelo certamente efeguito lo (ledo 
Giacomo . 

SALA DEL CONSIGLIO. Per ordine e com- 
milTione di quello nodro Pubblico dipin(è rannò 
1590! in gran tela il Podefìà Lorenzo Cappello . 
Si vede elio benemerito Rettore in abito Ducale, 
gehutìefio avanti la Beata Vergine con il fanciullo 
Gesù in braccio, e i S.anti Ballano e Clemente Pro*' 
fettori della Citta , e due luci tìgli di tenera età 
col loro precettore a parte in atto di genufletter- 
li. E’quefli il capo d’ Opera di sì grande Mae- 
dro; nè i fiioi tanto (limati a Venezia in Sala 
del Maggior Conliglio, in S. Giorgio Maggiore, 
alla Caritè , a S. Gio. e Paolo ^ poflbno ìlare a 
petto di quello . I lumi, le ombre, i colori lo- 
cali , la dilpolizione , il diléguo , tutto è (lupen- 
damente difpoflo, e (ccondo il coflume del Pit*» 
tore non manca neppure a quello un naturalilfi*. 
mo cane . Sta quello quadro dirimpetto a quello 
del Padre fuo : di lotto vi polè il luo nome,- e 
nella Cornice lì legge MDXC. VII. Junli * 

Sopra il Tribunale , 'ove lì pone a federe il 
Rapprelèntante , pende quel bellilfimo Crocitìllo, 
dalle cui piaghe raccolgono gli Angeletti il ca-. 
dente langue . Al tempo del Ridolfi ( i ) era que- 
lli di ornamento raro alla Chiéfa di S. Giamfaa-' 
iifla, ma i nollri maggiori per conlervarlo illelo' 
da ogni Urano accidente, che per li riftauri della: 
Chiela potevagli accadere , lodevolmente penfa- 
roncdi porlo in quella Sala . Così penlalfero an- 
che i prelenti , che allof prefenterebbefi in ella: 
agli occhi de' Foreflieri una llupenda Galleria,. 

' : " ' ■ ■ ‘ 'e nel - 

'( I L'Viie <ic' ioiB, J 
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C nel medefìmo tempoi conlierverebbonfi molte ope* 
re rnaravi^lioie , che minacciano rovina;. 

Quefle lono-le Pitture. che di Leandro,, fi vcg-' 
gono elporte al pubblico. Delle private poi fe ne; 
annoverano poche . Il Ridolfi aflerifce , che ah 
luo tempo ritrovavaniì in cafa di Carlo.Scaglia- 
ro nipote- di Leandro, i‘ Ritratti deirAriòfto, di 
Vittoria- Colonna , di un Tedeico, e di una Don? 
na raramente- coloriti ; oltre un. Grillo nelP Orto , 
e un Crocifillò, 

Ora il Sig. D. . Daniel- Bernardi fopralodato , 
pofiede lc' ròzze di Cana .Galilea e T abbozzo dh 
una Tavola con S, Filippo Benizzi in alto, e al-- 
cuni divoti a bafib, ... 

Il Sig. Dote. Antonio Larber nofiro chiaro Pr 9 * 
tomedico ^ V Adorazion de’ Re Magi aliai beila , 9Ì 
ben confctvata ,* e. un Paflorello fopra una port^,^ 
che fuona.il flauto, in mezzo a molti armenti», 
Buoi, Afini, Capre, e Pecore , .in gran numero,, 
due cani , un’ anitra, - alberi,.® capanne; e in un, 
angolo- un altro pallore con verga alla màno in 
atto di battere il greggie , perchè proceda^ avanti .. 

• Nel Palagio de’Signori Conti Beltramini , un qua- 
dro di S,.;Sebafliano» e S. Rocco ; rna aliai bello, 
e finito., .Cr.iiio CrocifilTo con Maria* Vergine , S,., 
Giovanni , S. Franceico , e S. Girolamo appiè del- 
la Croce , Éd Ercole che fila in mezzo alle donr 
zelle, opera molto, vaga ed armoniola . . . ’ 

I- Signori .Vittorelli pofleggono Grillo, Crocififlo f 
e Maria» Vergine col bambino in mezzo a’, Santi 
Sebaflianq, .e. S, Rocco; quadri peraltro non ter-- 

minati, . - •; ‘W»-'- 

Il Sig. -Anto.nio vSuntach ,^gioyine che- nella lua) 
profelfione.d-’ incaglio. in- rame merita gran lode , 
polfiede in* un quadrò i Re:. Magi che adorano. R 
nato Redentore anai béllo;, e ben cónferyatQ i na 
Crocitìiìo con Maria Vergine , e S.Giòvanni , aliai 

bea.cQalei:v:.ata»ls.-m Ritratcaiocosoit^ — , 

Un altro limile non meno maravigUolo- e bello 

fi con- 
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fi conferva preflb il Nob. Sig. Giambactifla Anto- 
nibon . . ' . * . 

MERLARA, Villaggio del Padovano, per la 
Chiefa parrocchiale lavorò, fecondo il Ridolfi,Ia 
Tavola dell’ Aitar maggiore colla Naf cita della Re- 
gina del Cielo . 

MOLVENA , Villa del Vicentino, dipinfe la 
Tavola dell’ Aitar maggiore con^nollra Donna, 
un Santo Vclcovo , e S. Sebafliano legato in non 
ordinaria attitudine, la qual’ opera, come afferi- 
Ice il Ridolti , gli riufci perfettamente bene . 

ROSATA, Villa del Ballanele . Per la Parroc- 
cinale dipinfe la Tavola dell'Altare del Gesù fi- 
gurando ia Preientazione al Tempio. Un Chieri- 
co con un torchio accefo d'a il lume all’ azione, 
ed oltre S. Giuièppe , e Maria Vergine che pre-' 
lenta il Bambino a S. Samuele, fi veggono a baf- 
fo un S. Pontirice con molti Santi Pcrionaggi , e 
Donne, e famigli , vaehiffime tortorelle , e uu 
caneflro di piccioni . In alto Ha un Coro di An-' 
geli y e a’ piedi Leander BaJJan. Fadebat . Bella e 
queH’ opera, e maravigliofamente lavorata; e da 
certi colpi franchi ed arditi, e da certi sfregacci,, 
che fi rav’vifano, fi tiene per certo che anche fuo 
Padre Giacomo vi ponefle le mani . E di fatti in 
un certo libro vecchio^ di maneggio della Confra - 
ternita di quell’ lAltarc , moftratomi dai Sig. D., 
Francefeo Vittorelli benemerito Arciprete di quel..' 
la Chiefa, fi vede,jche Giacomo fu quello che 
ricevette il prezzo accordato per efla l’ anno 1582.' 
Ma tale era il .coflume di Giacomo, che afeefo 
gih:al.più'alto grado di fiima cui giunger polla 
uomo mortale, era intento a far che i figli -s’ 
acquifiafiero aneli’ elfi chiaro -nome, éd immor-’ 
t ale . 


I * I ’i 
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BERGAMO. 

t 

N EIIa Chiefa di S. Michele del Pozzo* bianco ^ 
nel fecondo Altare , la Tavola con S. Doni- 
no, e un povero morficato da un cane, ed in al- 
to la Santi (lima Trinità con molti Angeli all’ in- 
torno ( I ) . 

’.' Il 'Sig. de la Land ( 2.) .malanaente attribuifcea 
Leandro le Pitture che fono di Francefco, nella 
Chiefa di S. Maria Maggiore , indi accenna an- 
che un’AlTunta, che potè poco efaminare a cau- 
fa del poco lume , ma che peraltro fembra af- 
fai buona . Dans le cul-de-four , egli feri ve , 
de la 'voute f ^Jfomption de Leandre Bajfan; 
6n. èn jouli peu à caufe du faux jour , mais 
ce qu on en 'volt paroit boti* Non facendo di effa 
il Bartoli neppuril minimo cenno, potiamo a ra- 
gione fofpettare efler quello uno de’ sbagli di det- 
to" Autore, . • « 

DRESDA, 

L a celebre Galleria dell’ Elettor di Saflonia pof- 
fìede di Leandro , come afferifee Pietro Gua- 
riend nelle fue Giunte all’ Abecedario Pittorico 
deir Orlandi, quattro bei pezzi ifìoriati E 1’ il- 
luflre Co. Algarotti (3), nella lettera a Giovan- 
ni Mariette a. Parigi, in* cui gli dà conto de’qua- 
dd acquidad per quella’ Galleria , fcrive che dal- 
la” Cafa Dandolo di Venezia , fi fece T acqui Ho 
d’una Rifurrezione di Lazzaro , del noUro. Auto- 
re , opera in alcune fue parti così faporita e-cal'-' 
day come fe fojfe di Jacopo ; Indi foggiunge, che 

•le 


( I ) BartoII Pitrure di Bergamo pag. t8. 

( * ) Tom. Vili. pag. 299. 

( 3 ) Lettere fopra la Pittura Tom, VI, p<g- ij. 
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ìe figure fono di nove in dieci oncie in circa , e 
che Leandro toUe l’ invenzione Ma una carta di 
Abramo Blommaert , migliorandola in alcune co- 
fe , e riducendola in molte altre alla fua manie*' 
ra j e che perciò vi pofe il fuo nome . > 

F E L t R É. 

L a Tavola di S. Stefano nella Chiefa di S. Lo- 
renzo,- come pure la Tavola dell’ Aitar mag- 
giora in Chiefa de’ Riformati di S. Spirito , colla 
difcefa dello Spirito Santo ; 

F i O R É N Z A. 

N Ella Galleria del Palagio Granducale ^ nella 
(ella ftanza , vi e lo llupendo fuo Ritratto 
fatto di proprio fuo pugno, il quale fu in Firen- 
ze incile in rame da' Carlo Gregori ( I ) , e fìamr 
pato nella nobile edizione del Pvlufeo Fiorentino.- 
Scrive il Signor de la Land ( 2 ) , che i Profeifori 
filmano fopra gli altri quello Ritratto. 

^ MONTE CASINO. 

» . ' 

M onte nel Regno di Napoli j fulla'cui fom- 
mit'a liede la celeberrima Abbazia < ove d« 
S. Benedetto fu fondato l’Ordine de’ Benedittini . 
Per alferzione del Ridolff operò per quelli Reli- 
giofi un gran quadro , in cui fi vede Noftro Si- 
gnore che pafee le fameliche Curbtì con cinque pa- 
ni , e due pefcì < 


VA- 


( I ) Gandellini Tom. II. p*g. iia ' “ I ^ * 

C t ) Tom. 11. pag. *, 4 . - ‘ V » ) 

N 2 
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' ■ P A-' D ' O V A. 

L e Pitture tutte di Leandro, che fi ammirago 
in quella Citta , efiliono ne’ Palagi privati , e 
lono accennate dal Signor Giambattina RolVetti , 
nella Tua Delcririone delle Picturje',' Sculture , ed 
Architetture di Padova. 

Nel Palagio de’ Signori Maldi\ra di S. Lucia V' 
cvvi un fuo quadro , ma il Rolìetti ( i ) non di- 
ce cofa eflo rappreienti . 

Nel Palagio Brigo dietro la Corte del Capita- 
nio, vi e un S. Girolamo (2). 

Nel Palagio de’ Trenti vicino al Teatro Obi zzo, 
fi ammira un quadro del fuo miglior gufto , che 
può liar a fronte con quelli di Giacomo ( 3 ) . E’ 
dipinto fui paragone , e rapprefenta il battefinio 
d’ un fanciullino d’ un Podefia , tenuto al facro 
fonte da’ Deputati della Citta di Padova . 

Il Sig. Co. Giacomo Foretti mi aflficurò di pro- 
pria bocca , eh’ elio poflede un Depolìto di Croce . 

T R E V I G I. 

N EIla Chiefa de’ PP. Domenicani dedicata a 
S. Niccolò , un bel quadro colla Santifiìma 
Annunziata : vedefi quello appefo fopra un banco 
della Scola del SS, Roiario, ed è lungo piedi un- 
dici , ed alto piedi dodici circa . E nella Sagriftia, 
un S. Domenico . ( 4 ) 


VE- 


(i ) Alla pag. 3JJ. .. . 

■( t ) ' Ro(rettr pag ' jiT- '' 

( , ) Id. pag. 347- . . • -0 • , ! 

( 4 ) Rigamoati' pitture d» Tieviji pag. 34» \ 
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i 

■V E N E Z I A. 

S BONAVENTURA , Chiefa de PP. Offervan- 
X ti Riformati , nell’ufcir’ del Coro verfo la 
Sacriflia vi b un fuo quadro pef afiferzione del Bo* 
fchini (1), appelò al muro, colla B. Vergine ed il 
Bambino con molti Angeli, e a baffo S. Bonaven- 
tura. Il P. Pietro Antonio da-Venezia, (z) vuo- 
le , che quello quadro foffe la Tavola dell- Aitar 
'maggiore, nella Chiefa antica à S. Nicolò , pri- 
ma eh’ elfi Padri di la li partillero , ed e verili- 
Tnile . 

S. CASSIANO . Nella Sacrillia di quella- Chiefa , 
il quadro che pende fopra il banco con Crillo all’ 
Orto ; come pure 

Nella Cappella alla finillra della maggiore , la 
Tavola colla Vilìtazione a S. Elifabetta. 

Suoi parimerlti lòno i due quadri laterali , 1 ’ uno 
colla Nafcita dèlia B. Vergine, e l’altro con una 
Ifloria del Vecchio Tellamento, ed alcuni Ritrat- 
ti ; e nell’ alto in mezzo tondo , evvi Crillo in 
Croce > con urt Angelo che raccoglie il Sangue del 
collato ; e piu a baffo due Ritratti . ( 3 ) 
CATECUMENI, Chiefa del pio luogo in cui fi 
ricettano per effere illruiti gl’infedeli , che fono 
dilpodi ad abbracciare la nollra Santa Religione* 
Dipinfe laTavoIa dell’ Aitar maggiore,’ rapprefen- 
lante S. Giovanni che baetézza- Grillo « con molti 
Angeli in aria , ed anco a ballo . Il BoCchini efal- 
ta quell’ opera , per una delle più belle di Lean- 
dro, e bella pure la gtudican il Sig. Zanetti , t 
la Cronaca Veneziana . . 1 . ... 

S. CROCE. La Tavola che da fopra 1 ’ Altare 

di_ 

( I ; Ricche M inere ec. ^ ' ; 

( » ) Storia Serafica pag. tfi- ^ 

( j ) BsfehiDÌ toc. eie. MàrciniOni pag taf Cronica 
Veneta pag jfj. - e . • • •■si! 


ip8 Notiziesopra 
di Cafa Soriano, in cui figurò la Beata Vergine 
lèdente lotto un Baldacchino , Noliro Signore , S. 
Girolamo, e Girplanno Soriano ritratto m Velie 

Senatoria ginocchioni adorante. ( I ) 

^ SS. GIOVANNI E PAOLO . Nella Cappella di 
S Giacinto, lotto il Depolito de’ Dogi Valieri, s 
ammira un luo quadro, che rapprefenta il Santo, 
che palla miracololamentc un faume , con li San- 
tiflìmo, e la Immagine della Beata Vergine . Alle 
rive del Fiume li veggono molte perfone ritratte 
al naturale, fra le quali , il Bofehim conobbe pu- 
re il Ritratto del Cavaliere ifteiTo, in quella figu- 
ra che nell’ angolo liniero del quadro fla vicina 
a un giovinetto a Cavallo. Elio è dipinto in pro- 
filo con una berretta in tella , c un ferrajuolo 
bianco . Il Sig. de la Land , (a) giudica quefia 
una delle nìialiori opere del noHro Pittore : c ejt 
un desmeiliiurs taùl^aux de ce punire . Ne meno 
onorevle è il giudizio che formandi ella il Ridol- 
fi , il Bolchini , il Martinioni , il Signor Zanetti , 

pur fua la Tavola dell’ Altare nella Captila 
prima alla dritta della maggiore co la SantilEma 
frinita, gli Appoiloli la Beata Vergine , e S. 
Domenico . La compolizione di quell Opera , fcri- 
ve il Sig. de la Land, (?) non farebbe fiata me: 
elio eleguita dallo Hello Giacomo, ma pm deboU 
ne lono i colori . Il e(ì mieux compose , eg i dice, 
que Jacob Bajjan ri eut fait , mais colorts flus foi^- 

^^'Sima’r Altare , in cui Giacomo Palma dipinfe 
Criflo in Croce, con S. Sebafiiano, ed altri Sali- 
ci , vi fono di Leandro due mezze lune; neU una 


( I )~Ridolfi, Maninioni aoi. BofcTi Rie. Min, 

Zanetti P tt. Ven Cron. Ven. pag. 377- 'd alrn. 

_ ( 1 ) Tom. Vili. pag. 7 • 

( j ) Tom. Vili. P»6- 
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v’ ò l’Angelo, c nell’ altra Maria Annunziata . 
(O 

Nella Sacriflia dipinfe in un quadro Papa .0^ 
norio Terzo , che conferma la Religione Domeni- 
cana , ove ritraile dal vivo alcuni Cardinali , e 
Padri allora viventi di quel Convento (z). 

Nel Refettorio v’è parimenti un fuo quadro af- 
fai bello , con S.Domenico a una gran menla , e con 
molti Frati, il quale non avendo pane, nè cofa, 
alcuna per mangiare, ricorfo colle orazioni a Dio , 
comparvero due Angeli, che provviddero abbon- 
devolmente al lùfogno. In quello quadro, dice il 
Sig. Zanetti, vi fono efpreffi bellilTimi Ritratti al 
naturale, e vi è fcritto il nome dell’Autore.* 
Lcander a Ponte Eques . In tempo del Ridollì , 
del Bolchini, e del Martinioni, elfo flava intella 
della Sacriltia dirimpetto alFAltare . 

Nella Cappella della Madonna della Pace vici- 
na ad ella Chiefa , dietro all’altare vi è un fuo 
quadro alla dritta , che rapprefenta il miracolo di 
quel divoto della Vergine, al quale dopo morto e 
Icpolto nacque dalla bocca un arbore, nelle cui 
foglie era el’preffo Jix>e Maria. Alcuni fi vedono 
affaccendati per diflotterrarlo alla prelènza d’ un 
Vefeovo , e in aria vi allìfle la Beata Vergine con 
nofìro Signore in braccio ( ? ) . 

Nella Scuola, prima che fi entri nel Capitolo di 
S. Nicolò , vi 11 veggono due Ritratti , F uno rap- 
prelenta S. TonMnalò d’ Aquino, e F altro un Car- 
dinal Giufiiiìiano (4)- ‘ 

Nella Scuola di S. Vicenzo contigua parimenti 
alla Chiefa fuddetta , evvi la Tavola dell’ Altare 

con 


(r) Bofehini , Zaneici, Cronaca Venet. pag, ed 

altri. 

( i ) Id. U»id. 

( j ) Id. ibid. 

(4Ì Bofehini. Ricc Min, ' ' 

N 4 
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200 'Notiate sopr’à 
con Gesù CriHo, che moftra la piaga del coHatt) 
a S. Tommalò ; ftanno vicini gli Apposoli e i San^ 
ti Vicenzo , e Pietro Martiri (i). 

;; s; GIORGIO MAGGIORE. In quella Ghiefa 
!ìla una bella ' Tua • Pittura dagl’ Intendenti molto 
accreditata. E' quella la Tavola del primo Altare 
a mano finifira entrando in Chiela> che rappre- 
fenta il miracolo , quando Iddio non permife, 
che S. Lucia folle molfa , nonollante che di ordi- 
ne, di Palcaiìo Prefetto di Diocleziano folTe tirata 
da più paja di ^ buoi per condurla al pofìribolo-. 
QLiefla ftupenda .Tavola viene lodata da tutti gli 
Autori , che parlano delle Pitture di Leandro . 

S. GIULIANO . .Sopra la porta laterale, di que- 
lla Chieia, e fopra ancora l'ilcrizion iepolcraleal 
Cavalier Girolamo Vignola, in un quadro (i am- 
"mira un S. Girolarno ( a ) . 

S. LUCIA . La leconda Tavola apprelTo la Sa- 
criflia con S. Agoflino , S. Nicolò , Santa Monica '^ 
éd altri Santi e di Leandro, fecondo quello che ci 
riferiiicono il Bofchini, e la Cronaca .Veneta (3). 

S.MARl A DELLA CARITÀ'*. La prima opera*, 
che Leandro otteneile-di fare in pubblico in que- 
lla inclita Dominante, c la Tavola llupenda , che 
ferve al primo altare alla lìniflra in quella Chie- 
fa . Rapprefentò in ella Lazzaro rifufcitato alla 
prelènza di- gran numero di perlòne. Marta e 
Maddalena , alle cui preghiere Grillo Redentore 
operò il niiracolo , fi veggono in ginocchioni in 
forme così naturali , che Icmbra vedere nel vol- 
to loro il giubilo, Talleerezza, e lo llupore per 
vedere il caro fratello , che attentamente mirano 
lor di nuovo ridonato. Con sì vivaci forme, e 
e .piacente colorito diede rilalto-a quelle figure, 

. • che 

t 


( I ) Borchini , Rid. Martìnioni, Zanetti «Scc. 
( I ) Ridolfi, Bofch. Mart; Zanetti &c. 

( 3 ) Alla pag. 
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die acquiflò gli applaufi univerfali , ed aprilTi la 
via a cole maggiori . ConduiTe quell’ Opera con 
molto Audio ed amore ; il rilievo è grande , e 
la forza unita alla vaghezza delle tinte non man- 
ca di fare il lolito effetto lui fenfo d’ ognuno che 
la mira . Il tempo niun danno ancora le recò , 
anzi come quello che alcuna volta c ottimo Pit- 
tore le accrebbe accordo ed arnionia . Il Sig. Za- 
netti , e r Autore del Muleo Fiorentino non man- 
cano di dar ad ella le debite lodi , ed il Bofchini 
elaltandola nelle lue Ricche Minere per una delle 
opere più Angolari, prende poi da ella nella fua 
Carta del Navegar Pittorefco ( i ) 1’ occafione di 
tellere un onorevole encomio a Leandro. 

S. MARIA FORMOSA» Dirimpetto all’ Altare 
di S. Batbara lì vede in alto la Cena di Grillo 
cogli AppoAoli , che il Bofchini , e il Sig. Zanet- 
ti alTìcurano Cifere del nollro Cavaliere . 

S. MARIA DELLA SALUTE. Il Bofchini vuo- 
le, che nella Sacriftia di quella Ghiefa vi fia una 
piccola Tavola appefa al muro con noftro Signo- 
re morto . 

S. MARTA. In quella Chiela , per quanto ciaf- 
ferilcono il Sig.Zanetti , ed il Bolchini , dipinfe la 
Tavola dell’ Aitar maggiore con Grillo Signore , 
Marta i e Maddalena , S. Francefco, e S. Carlo. 

S. NICOLO’ de’ Tolentini . Per aflerzione del 
Bolchini , a lato dell’ Altare di S. Gaetano pende 
un fuo quadro con un Santo Vefcovo dinanzi a 
Maria col Bambino. 

PALAGIO DUCALE . Di maravigliofa bellez- 
za fono i lavori , che di Leandro s’ ammirano in 
quello magnifico Palagio. Nella Sala del Conlìglio 
di Dieci alla finillra delle fedie de’ Signori dipinfe 
il Doge Sebafliano Ziani, che ritornando.vittorio- 
lò dell’ armata di Federico Barbarella Imperatore , 
. viene 


( 1 ) Alla pag 
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102 Notizie sopra 
viene incontratoidal Pontefice Aleflandro Terza, 
che gli porge un anello, acciocché ogii’ anno per 
fegno dell’ <acquifiato impero dovelié fpofare il 
mare . Dietro al Papa fono Cardinali , e Prelati , 
e il Doge viene feguito da Senatori, e da Capi- 
tani con fchiavi , che portano prede ed arnefi mi- 
litari, e lungi appare l’Armata Veneta . Quell’ 
Opera , fcrive il Sig. Zanetti ( i ) , b nobilmente 
immaginata , ricca di bei velliti varj e decorofi , 
molti ritratti di naturale in eifa fi riconofcono, 
e perciò belle molto ne Ibno le tefle . Il Bofchi- 
ni ( a ) fapea eh’ erafi dipinto Leandro da fe in 
quella figura, che porta l’ ombrella dietro al Pa- 
pa • E’ vellito di bianco con pelle , e collana d’ 
oro al collo, e mollra d’ eflére in frelca età . 
Quella Pittura piacque aU’efiremo anche al Sig. 
de la Land ( 3 ) , e non mancò d’ encomiarla col 
dire che efi jagement compose ^ 'vigoureufement co- 
lori , les figure! mimes font ajjez ncbles , ciles 
ont de beaux caraBeres . Vuole il Rldolfi (4) eh’ 
ella fbffe fiata incominciata da Francefeo il fra- 
tello . 

Sala del Maggior Configlio . Evvi in elTa un fuo 
quadro, eh’ è il terzo alla dritta fopra il primo 
fenefirone , in cui figurali il dono , che tcce Allel- 
fandro Terzo alla Signoria di Venezia . Era per 
Io avanti occupato il pollo da un quadro fattura 
di un certo Tiburzio da Bologna, ma efiendo fia- 
to rilblto di mutarlo, fu data l’incombenza a Le- 
andro, che r elegm con ideal limilitudine , mentre 
nelle tefle di que’ Prelati e Senatori afiìflenti alla 
funzione dimollrò l’ eflìgie di altrettanti di quelli 
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( T )'Plttura Ventziana pag «ji- 
( t ) Ricche Minere della Pittura pag. if. e Defcri- 
zlene delle pubbliche Pitture di Venezia. 

( j ) To'ji. VII pag. j6o. 

( 4 ) P«f* *• P»8 
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LA Futura Bassanese. 203 
eh' erano allora viventi , facendovi anco il pro^ 
prio Ritratto, e quello eziandio del Doge Marin 
Grimani nella perfona del Doge Ziani . Il Sig. de 
la Land (i) non manca di dar ad elTa pure le 
debite lodr si per la iua bellezza , come per il 
piacente colorito, come neppur mancarono il Ri- 
dolti, il Bofehini, il Martinioni, 1’ Autore del 
Muleo Fiorentino , e il Sig. Zanetti ed altri . . 

Nel Magiflrato della Petizione vi c nella fe- 
conda flanza , come fcrivono il Bofehini , e il 
S;g. Zanetti, una immagine di Maria Vergine coi 
puttino . 

Nell’ Àvvogaria , nella flanaa di mezzo dalla par* 
te del Ponte , per il quale lì va alle Prigioni , 
detto il Ponte de’ fofpiri, vi è la Regina de’ Cieli 
col Bambino in braccio , e tre Ritratti di Avogado- 
ri ad ella prollrati ( z ) . 

Nella Procuratia di Citta, prima danza nell’en- 
trare, fra molti Ritratti di Procuratori , e di Dogi 
del Tintoretto, nobiliffirai fono i Ritratti de’ Dogi 
Marin Grimani , e Antonio Priuli , del noflro Le- 
andro, il quale per dimollrar il fuo nome dipin- 
fe in mano del Priuli un fiore di Leandro ( ? ) . 

S. SEPOLCRO, Chiela di Monache. Due qua- 
dri in elfa li ammirano , che furono , come adéri- 
fec il Ridolfi , delle ultime fue fatiche . In uno fi 
rapprelenta la Procellìone funebre di nofira Dan- 
na , dopo il pailaggio di quella vita , ove appare , 
queir empio Giudeo, che volendo impedire la pie* 
tofa funzione rimale colle mani inaridite, e pen- 
denti al Cataletto ; ma poicia ravvedutoli dell’ 
errore, coafeiìando Grillo eller vero figliuolo dj 
Pio nato di Maria Vergine lu rilanato . Nell’ al, 

tro 


( I ) Toni. VII. pac:. 3C»- 
( I ) Rid. Bofeh. Mamnioni pag. jj8. 
( j ) Rid. e Maulaioni pag. ji^. 
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tro quadro figurò quando gli Appofioli ripongono 
il facratifiTitno Corpo nella Sepoltura C i ) • 

S. SOFFIA . Nell’ andito che conduce in Chiefa 
vi fono nel loffitto quattro comparti , entro a’ 
quali dipinfe i quattro fegni degli Evangelifti , co- 
me r Angelo per S. Matteo, il Leone per S. 
Marco , il Bue per S. Luca , e 1 ’ Aquila per S* 
Giovanni. 

E’ fua parimenti la bella Pittura nel poggio dell’ 
Organo con la Vilitazionè de’ Pallori al nato Ge' 
sù ( 1 ) . 

Sopra la porta dirimpetto alla Sacriflia pende 
un altro fuo quadro . Il Bofchini , e il Sig. Za- 
netti dicono eh’ elfo rapprefenta la Nafcita di S. 
Giarabatifta ,* ma il Ridolfi , e il Martinioni ( 3 ) 
vogliono che fia la Natività , della Beata Ver- 
gine. 

Il fuddetto Martinioni aggiunge, che fopra la 
Sacriflia eravi un quadro divifo da una cornice 
dorata in due fpazj , in uno de’ quali Giacomo 
Palma fece la Circoncifionedi Criflo, e nell’altro 
Leandro figurò la Natività del medefimo. 

La bella Tavola poi che fla fopra l’ Aitar ma^* 
giore , non c di Leandro , Come vogliono il Za- 
netti , e il Sig. de la Land (4), ma di France-* 
feo , come abbiamo veduto . 

S. STEFANO DI MQRANO . Secondo il Bo- 
fchini , ed il Sig. Zanetti s’ammira in quella Chie- 
fa la Tavola dell’ Aitar maggiore col martirio del 
Santo titolar della Chiefa . 

S. VITALE . Per quella Parrocchiale , come ri- 
ferifee il Bofchini , dipinle nel poggio dell’ Orga-» 
no tre fiacre Illorie. 

Po- 
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( I ) Ridolfì Bofchini , Zanetei Marciaioni pag. 79. 
( * ) Zanetei Pittura Veneziana. 

( j ) Alla pag. 147. ; 

( 4 ) Tom. Vili, pig 
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LA PirrURA Bassanese. 205 
Poche opere private efiflono di Leandro in que/Ia, 
Dominante , e di quefìe è folo il Ridolfi a lom- 
miniftrarci le notizie, alla cui autorità li riportiamo . 
n Elio Icrive , che Crilioforo Occoboni aveva del 
oflro Cavaliere un lingolare Ritratto d’ uomo , 
che conuncia a incanutire ; che Giacomo fuo fi- 
gliuolo confervava.di luo Padre divedi Componi- 
menti di Podi a , e itiorie tratte dalia facra icrit-* 
tura, alcuni Ritratti, e un quadro colla Sibilla, 
che dimoftra ad Ottaviano Imperadore la Vergi- 
ne in aria col nato MelTia nel leno , tocco di gra- 
ziolifllmi colpi ; che nel Palagio Barbari go di S. 
Polo confervavafi una gentile invenzione del fi- 
eliuol Prodigo; che in Cala di Bortolo Dafino 
novavali Lucrezia in atto di ferirli , e una Ifto- 
rietta di S. Stefano lapidato ( i ) . 

Il Sovralodato Sig. Stecchini ha, comemilcrif- 
lè, in un bel quadro il Redentore, che porta la- 
Croce al Calvario . 

VERONA. 

A Ltre Pitture di Leandro non ellflono in que- 
lla Citta, le non il logno di Nabuccodonolor 
predo Gio. Pietro Cortoni , accennato dal RidoI?* 
ri . ( a ) 

VICENZA. -i 

N Ella Chiefa di Santa Corona , nel fecondo Al- 
tare alla parte linifira , la Tavola, cherap- 
prelenta S. i\n tonino Arcivefcovo di Fiorenza dL 
iianzi un Tempio, che ta elernolìna a molti poverel- 
li . Vedelì perciò gran numero di figure d'ogni etade, 

e d’ . 


t 

Ci) Ridolfi par. 11 pag. aoa. 
( a ) par. 11 . pag 167 . ^ , 
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c d’ogni feffo , e de’nudi ftupendi , che in modo firì^ 
gelare eflendono le mani al fante. Marco Bofehi-’ 
ni ( I ) non celfa di lodare queft’ operai come ani 
delle preziofe di Leandro fatta con fierezza di co» 
lorito, e rara proporzione i II Sig. Bertotti fimil- 
mente ( i ) la chiama anch’ elio uria delle opere: 
fue preziofe ; ma il Sigi de la Larid ( 3 ) trovale 
qualche difetto. Confeiia eh’ è ben comporta , 
mais doni /’ efet n eft pas pianarti , les plàns font 
correciemtnt obfervès , la eouleur uri peti dure , 
le poirti de vue trop haui . Leggefi in ella il no- 
nie dell’ Autore* 

Per la Chieia della Madonna delle Grazie di- 
pinfe la prima Tavola d’ Altare a mano finiflra 
entrando in Chieia ^ e contiene S. Franceico in 
ginocchio, che adora un’ immagine di Crirto in 
Croce in bellillfinao paefe con il compagno in di- 
rtanza . Di querta bella Pittura fanno la debita men- 
zione il Bofehini (4), ed il SigiBertotti (5). 

Franceico Barbarano nella lua Illoria Ècclefia- 
fìica di Vicenza ( 6 ) vorrebbe darci a credere , che 
la Tavola di S. Leonardo, che rta nella Parroc- 
chiale di Gallio, rta fattura di Leandro; ma noi 
portiamo artìcurare di certo ert'er erta opera di 
Giambatifta fuo fratello , poiché a chiare note vi 
abbiamo letto, come vedremo, il fuo nome. Non 
è querti peraltro il folo sbaglio da querto Autore 
prefo intorno al Cavaliere; elfo quivi lo chiama 
Leonardo, e nel Lib. IV. alla pag. 415. lo no* 
mina ^lejfandro * Ne parla però Tempre con flima . 

GI- 

‘ ' ' ' 

( I ) GIo;elli Pittorefehi della Cicti di Vicenz a- 
P»S- 

‘ z ) Foreftlere litruico pag j 8 . 

( j ) Tom. Vili. pag. aoi; 

f 4 ) Gioielli pittorefehi pag. i]. 

( y ) Foreftiere Iftruiio pag. 44. 1 ' • 

( 6 ) Lib. VI. pag. i4y. ■-'* - • • 
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La Pittura Bassanese. 20^ 
GIROLAMO DA PONTE. 

D Opo di avere efporto colla maggior efattez- 
za , che ci fa poflibile le opere , e i pre- 
gi tutti de’ tre più chiari lami della Pittara Bal- 
lanefe, io prego i curiofi della Pittorica Ifloria 
a comportare, che trovandomi nella fublimita di 
quelli maeftri non ne fcenda per ora , fe prima 
non efponga ancora i pregi figliuoli 

di Giacomo , che furono anch’ efiì di non piccio- 
lo ornamento alla Patria* Maggiore impullò ri- 
ceverono effi dal Padre coll’ educazione , di quel- 
lo che per avventura farebbe feguito, fe la liber- 
ta deir.arbitrio averte potuto aver luogo negli 
animi loro ad decerli lo fiato ; ma comechè il 
Padre Pittori tutti li volle, cosi quelli adattan- 
doli al genio di lui, riufcirono, con qualche va- 
riazione però dallo fiile paterno , valenti e (limati 
Profertori . Perciò a gran ragione il Ridolfi ( i ) 
gran lodi imparte a Baflano per aver prodot- 
to da quella loia famiglia tanti infigni Pittori , 
di modo che egli dice fi può ragionevolmente glo^ 
tiare d' aver pareggiata la lode delle Città della 
Grecia acquifiata mediante i Zeufi , i Timanti , e 
gli spelli . 

E il Bofchini nella fua. Carta del Navegar Pit- 
torefco (2) non manca anch’ erto di efaltar que^ 
fia Patria fopra ogni altra per la bell’ Arte della 
Pittura , che tanto degnamente in e(fa coltivofil , 
e per i tanti Profertori che da ella ufdrono . 

Fra i due figli che refìano, Girolamo h degno 
del primo onore; e lìcconie di buona voglia elio 
cede la palma a Francelco, e a Leandro, cosi 
Giambatifia bench'e fecondo genito de’ fratelli cede 
il primo luogo a Girolamo i eh’ è i’ ultimo nato . 

Erto 

( I ) Par. Jl. pag. 170, • 

( s ) Alfa pag 178. 
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io8 Notizie sopra. 

Elio nacque l’anno di nolira faiute 15^0.; e fe 
fofle flato in fuo potere l'eguir gli ftimoli della Aia 
inclinazione, egli avrebbe fattoi! medico , e già in 
in quell’ Arte era proffimo all’ addottorarli in Pa- 
dova , e abbandonar la Pittura , di cui avea da 
Giacomo avuto i primi rudimenti , e in cui avea 
fatto anch’ elio de’ mirabili progrelfi ; ma il Padre 
a ciò non acconfentendo , e dall’altro canto il na- 
turale talento della famiglia flralcinandolo per co- 
si dire a fuo difpetto, mutò parere, e continuò 
lempre a dipingere in modi così piacevoli , forti , 
e franchi, e così fomiglianci allo llile paterno, 
che molte delle opere lue paflano per quelle di 
Giacomo illello. 

Lavorò moltiflìmo di fua invenzione , come 
chiaramente lo manifeflano le opere, che fegnate 
col fuo nome noi anderemo fedelmente efponen- 
do; ma il fuo maggior pregio, per cui alcefe ad 
alto grado di flima , e per il quale viene lomma- 
mente iodato dal Ridolti, dal La Combe, dalBo- 
fchini , dal Sig. Zanetti , e da altri moltiflìmi , c 
di aver laputo con sì fomigliante tocco di pennel- 
lo ricopiare le opere del Padre , die tralportando 
nelle Aie copie gli originali ingannava talvolta i 
Profeflori ifleflì di que’ tempi. A quello propolìto 
ci arreca il Volpato ( 1 ) un curiolo efempio. Un 
Pittore valente avendo per commifllone del Duca 
di Mantova comperato da eflb certe opere di fuo 
Padre, flabilito il contratto colla condizione, che 
gliele dovefle lalciare ancora lìntanto che ne 
iacelìe la copia , Girolamo gli dille , che lìgil- 
lalle i quadri , acciocché non avelie dubbio di rc- 
fiar ingannato ,■ ma il Pittore foagiunle .• Mi ma- 
ra'viglio , conojcerò ben io la maniera \ e dato.il ca- 
parramento le ne partì . Girolamo copiò così bene 
i quadri, ed, imbrattò polcia le tele in, modo che 

man- 


( I ) Ne’fuoi Dialoghi mft. pig. 240. c. 
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tA Pittura Bassanese. 20^ 
mandate le* copie a Mantova, nc il Pittore, che 
veale comperate ^ ne il Duca, nè neflun’ altro 
Profeifore s’accerfe dell’ inganno, tanto bene in 
elle imitò io (lile paterno . E quella perfona- iftef- 
la, che fu mandata in illrada a prender (lerco di 
bue per far certe macchie nel rovefcio della tela , 
lo ha al Volpato medelìmo più volte raccontato, 
foggiungendo le parole chediceagli Girolamo imbrat- 
tando la tela : Che ti paVy fion/on io un^vakniuomo ì 
cui elio rifpondeva di si , non potendo dir con verità 
altrimenti. Onde le' gl’intendenti d’ allora, chele 
.vedeano beile e freiche, erano loggetti^ad ingan- 
narli in tal guiià, quanto piu fono in pericolo di 
prendere abbagli i preleirfi>. che fono Lontani da 
queir ec'a, e le vedono molto bene armonizzate, 
€ accreditate dal tempo? 

Ville Girolamo gran parte di Tua vita nella Pa- 
tria lavorando per varie Chiefe de’ circonvicini 
Villaggi molte Tavole di Altare, che meritano 
fomma efìimazione , e tacendo molti quadri , de’ 
quali traeva il lòggetto dalle opere del Padre , e 
che venivano tollo da mercatanti comperati per 
.ellèr trafportati in efleri paeiì . Negli ultimi an*- 
ni poi di lua vita, colla fperanza di. migliorar forr 
cuna, andò con lua moglie, dalia quale' non ebbe 
mai figli, a trafpiantarli. in Venezia, o^ve in età 
d’ anni 6^. correndo l’ anno di nollra falute iCzz. 
fece r eliremo paflàggio , avendo ordinato nei l'uo 
Teflamenco, che il Ino Cadavere vcnille trafpor- 
tato a Ballano per elfer- Icppellito nell’ Arca- de’ 
l'uoi maggiori , come fu fatto . 

E^li fece quella lua ultima tellamentaria vo- 
lontà di proprio pugno, e confcgnolla a France- 
ico Mafiaiio notajo di Venezia , c a noi capitò 
nelle mani col niezzo dei Sig, Gianibatilla RoHet- 
ti degno Scrittore delle Pitture di.* Padova , cui 
profelTiamo obbligazione . Ella ci fomminillra silt 
cune belle notizie intorno a vari-fuoi lavori, e 
intorno a qucifia celebre lua famiglia, nei mede- 
' ' ' 0‘ fimo 
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.*210 Ko T I 2 1 E S O P R^A 
Vmio tempo che ci da un’ idea delle belle doti 
dell’ animo fuo, della fua pietà verfo Dio, e del 
-luo amore verlò i propinqui, dividendo fra Timo 
e fra gli altri falle tutto di fue facolta. Avendo 
j primi fuoi penlìeri rivolti a Dio, difpone là ren- 
dita di Ducati trecento per iflituire più manfìo- 
«arie a benefizio dell’ anima fua . Lega alla Scuo- 
la del Nome di Dio in Duomo di Balfano ducati 
cento , e per un certo obbligo che aveva di far 
dir due Melfe all’ anno , vi allegna il Capitale ba- 
flevole . Alla Chiela di S. Francefeo che tiovea 
dar ricetto al luo Cadavere veflito da Cappucci- 
no , lafcia due de’ fuoi quadri . Per Giovanna fua 
conforte ordina che della lua facoltà fiano alTe- 


gnati ad ella trenta Ducati annui, de’ quali polTà 
difponere alla fua morte. Al Cavalier Leandro 
fuo fratello lega altri trenta ducati annui , perché 
fe ne polla fervire ne’ maggiori bilogni di fua vec- 
chiezza ; e a’ figli di elfo Leandro, e a un fuo ni- 
pote ducati cento . Lafcia inoltre a Silvia l’uà 
Sorella ducati lelfanta, a Gafparo Piaccntin , Gia- 
como, e Monfig. Girolamo fratelli, e Nipoti di 
detta Silvia un quadro di ducati dieci per cadau- 
no ,* a Galparo nipote di detti fratelli ducati jf. 
A’ fuoi Nipoti Gio. Maria Guadagnin , e Borro- 
lamio Bonomo, che aveano fpofato le due figlie 
di Francefeo fuo fratello, lafcia alcuni fuoi qua- 
dri, e a Marina fua nipote que’ quadri, eh’ egli 
fi ritrovava avere in Balfano per il valore di du- 
cati cinquanta ; ed al di lei figlio , che fi diletta di 
Pittura, che fu probabilmente Giacomo Guada- 
cnin , dieci dilegni di fuo Padre, e di Francefeo 
fuo fratello , con altre tre (lampe per il valor di 
ducati cinque, ed un S. Carlo . A Chiaretta da 
Ponte figlia di Giatnbatifta luo fratello lafcia du- 
cati ottanta , e a un certo Marc’ Antonio Gar- 
gione quattro Stagioni di fua tiiano, e alcune al- 
tre (lampe del valor di nove ducati , oltre a cin- 
qiue ducati ia contanti ; e a Lotenzo Marucini 
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détto da Baflah , quattro altre fue flagionì delie/ 
più finite, con alcuni quadri , cfie rappreleniaho H 
trattura della feta , e gli fa la reftituzione di un oro-' 
ìogio che avea da elio avuto in dono. Eredi poi 
di tutti i fuoi beni ognuno in giuda porzione or- 
dina che fiano Leandro fuo fratello, Gio; Maria' 
Guadagnin come marito di Marina figlia di Fran- 
cèfed,’ Paulo Tiozzo ; e Antonio Scagliato mariti 
di dite altre' fue nipoti figlie di Giambatida. 

Le opere poi,- che noi podìanio con ogni ficu'- 
rezza appropriare a Girolamo fra le molte eh’ 
egli fece e nella Patria, ed in Venezia, fono le fe- 
guenti. _ , - • 

In Badano lotto i due Depofiti fuori della por- 
ta maggiore della Chiefa di S.' Francelco dipinfe a 
frefiro in uno la Natività di Nodro Signore , e * 
nell' altro S. Carlo Borromeo , e Grido Crocihilò , 
è alcuni Angeletti che raccolgono in vali il fan- 
one cadente , come ci aderilce il Chiuppani ne’ 
f uoi mfs. . * 

' Nella Chiefa di S. Giambatida , la Tavola pre- 
ziofa di S. Barbara colla Santa in mezzo a S. 
Marco, e a S. Giudina, e il pubblico Rapprefen- 
tante d’ allora in ginocchio ; e in alto la B. Ver- 
dine còl. Barnbino in braccio e a’ piedi ìrUerony- 
rnus a Ponte BaJ]'. faciebat ■ Qued’ opera efegùita 
jjer ordine della Compagnia de’ Bombardieri è fat- 
ta con tanta diligenza, e con tocco di pennello 
cos\ forte, e franco , che da molti viene attribui- 
ta all’idedò Leandro.’ Il Sig, D. Daniel Bernar- 
di co'nferva l’abbozzo d’ ella . . . < 

In S; Fortunato fuori di Balfano , Chiefade’Mo- 
naci di S. Giudina di Padova, dipinfe la Tavola 
deir Aitar maggiore con Maria Vergine in alto 
col Bambino, e da’ lati S. Fortunato da una nò 
te, e S. Ermagma dall’altra, e a badò i 
nòte fi legge Hierònjmus a Ponte . (Lued’ 00^-1. ^ 
dipinta con amore, e diligenza, e forza di /-olo 
rito . Di don mitfor pregio Ione le due altre Ta- 

^ ^ vole ' 


ti2 Notizie sopra- 
vole degli altari laterali a quello. In una rappre* 
fentò Maria Vergine alluma in Cielo, circonda, 
ta da numerofo Coro di Angioletti, c a baflo i 
dodici Appolioli . Nell’ altro rinapetto a quello, 
Criflo Crocififlo, a’ di cui piedi li veggonoda una 
parte S. Prosdocimo , S, Antonio , e S. Benedet- 
to ; e dall’ altra S. ScolalUca , S. GiuHina e S.. 
Maria Maddalena , che in ginocchio abbraccia la 
Croce. Per la Parrocchiale di Cartigliano dipinl'e 
la Tavola dell’Altare di S. Ol'ualdo , in cui li 
contiene S. Lorenzo in mezzo a S. Carlo e a 
Antonio Abbate, opera aliai vaga. 

Nella Parrocchiale di Cilmon Villaggio in Ca- 
nal di Brenta del Territorio di Ballano, la Tavo- 
la deli’ Aitar maggiore colla B. Vergine, che ha. 
il Bambino in braccio in una nube circondata da 
numerolo lluolo di Angioletti e Cherubini ; e a 
ballo S. Marco eh’ e il titolar della Chiela col fuQ 
Leone a’ piedi, e S. GiuHina . In una colonna 
polla dietro alla fchiena del Santo lì legge il no- 
me di Girolamo. La Pittura è bella , e ben in- 
tefa, fe non che il tempo, e l’umida fituazione, 
e i danni della Chiefa lofferti per cagione della 
hera innondazione del 1748., danneggiolla aliai. 

Nella nuova Chiela Parrocchiale di Crelpano » 
nell’Altare di S. Francel'co la Tavola , che rap- 
prelenta il Santo colle ftimmate lopra il monte 
Alvernia, e a ballò S. Carlo Borromeo , e S. Chia- 
ra , coi di lui nome a’ piedi , opera bella , ben 
diiegnata , e vagamente dipinta . 

Preflo il fovralodato Sig. Antonio Suntach fìa 
un fuo bel quadro , che rappreienta la Sancitrmu 
Triade circondata da varj Angioletti, e a bado 
ameno paeie. , 

Nel tempo di fua dimora in Venezia molte co- 
fe ivi fece di conliderazione ; la piu ragguardevo- 
le delle quali Ila nella Chiela Parrocchiale di S. 
Giovanni in Oleo detta S. Giovanni Novo. Ser- 
ve dì Tavola all’ Aliar maggiore, e rappreienta il 

Mar. 
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L(( PjrXURA BaSSAIÌJESE 11 5 
Martirio del Santo Apposolo fatto porre per oY'* 
dine di Domiziano in una grande Caldaia d’ olio 
bollente. L’Opera era aliai vaga, e preziofa , ma 
eiièndo (lata ritoccata di nuovo da altro Pittore', 
ha perduto aliai di quella bellezza , che aveale 
arrecata i’ eccellente pennello dell’ Autore . Ella 
è con tanta forza dipinta, e cosi fomigliante al- 
lo ftile paterno, e de’ luci fratelli , che ingannan- 
do 1 ’ occhiò , r Autore della Cronaca Veneta (i) 
la fpaccia come opera di Giacomo , e il Marti- 
niOni la attribuilce a Francefc9 (a). Il Bolchirti 
peraltro, e il Signor Zanetti facendone la dovu- 
ta onorevele menzione, la ridonano al luo vero 
Autoré . 

T 

' GIAMBATISTA DA PONTE. 

Q uantunque elio liail fecondo genito fra i quat* 
tro fratelli , pure noi lo poniamo in ultimo luo- 
go, p'&r edere dato fra di efìì di minor conlìdera- 
zione; non che il Ino merito non lìadiftinto efin- 
gelare, ma perchè pollo in confronto aloro,coii- 
vien che ceda alquanto. Elio nacque alla luce del 
inondo l’anno 155?., e mori In Ballano di anni 
60. nel idrL E>3 luo Padre ebbe tuttigliammae- 
flramenti dell arte , e fece alcuni componimenti 
fuoi particolari di propria invenzione , uno de’ quali 
certamente è la bella Tavola di S. Leonardo ^ 
che Ila nella Chiela Parrocchiale di Gallio . Qiie- 
fla per la lua vaghezza , e per la forza del colo- 
rito è inferiore di poco alle gi'a tanto lodate de’ 
luoi fratelli , e il Barbarano ifleilo , come abbia- 
mo veduta, aveala gih attribuita al Cavalier Le- 
andro. Prima del! incendio della Chiela ferviva 

, ella 

• ir . ■ I ■ l.. •M ' i l I 


( I ) Alla pag. if|. 

( a J Gl ante alla Venraia del Sanfovioo pag 
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<p/Ta di Tavola all’Altare del Santo , rna ora fi 
svede appeia al muro, alla parte dell’ Evangelio 
(della Tribuna , al di fuori , alquanto guada però 
dal tempo, e da’ pericoli fcorfi; è peraltro molto 
vaga, e maedrevolmente travagliata , dimodoché 
pienamente campeggia il felice talento dell’ Auto- 
re . Ella contiene in alto S. Leonardo co’ ceppi 
in una mano , e a ballo S. Giovanni Appoflolo , 
S. Sebaltiano, S. Rocco col cane, e S. Antonio 
Abbate , Una lunga ilcrizione ci ragguaglia chi 
furono quelli , che ordinarono quella Iattura , e V 
anno in cui lu fatta: Ex elemofynis hominum Com^ 
tnunis Gaia , nec non legato q. fer Janf/is olim 
litaliii de Valenliliis hoc opus facium fuit ann<^ 
1598. Procuratores fuere dominus Stephanus filius 
Dni Jlndrea de Jane finis , dnus Marcus a 
Taglial o , ^ dnus 'Sartboiommceus de Gerardis ; 
lune Kecìor Ecclejix presbiter Paulus Pajjarinuf de 
Luxiana . 

Jo. Baptista a Ponte Bassani Pinxit. • 

Peraltro quell’ è l’unica opera di Giambatifla, 
che. ci venne fatto di rinvenire col luo nome 
marcata , Egli lì contentò di (pendere la maggior 
parte di (uà vita nel leguire loltanto la maellola 
maniera del Padre, copiando, ed imitando le ope- 
re l^ue, e tralporiando gli originali fopra le tele 
in sì fatta guiia, che confondeva anch’ellb al pa- 
ri di Girolamo i Profelfori meglio intendenti per 
poterli diliinguere. Nè perciò è men degno di 
particolar memoria ; tuttoché io oda del continuo 
fra la gente un gran fuHurro contro le copie. 
Ognuno ha in bocca quel di Dante : non ragionar 
di hr , ma guarda , e paffa ; e par quafi che quel- 
le lenza punto curarlene debbanfi togliere dagli 
cechi degli uomini , e come velcnofe o pellilenti 
cacciar d’ ogni luogo ; c pure , come faggiamente 
riflette il Baldinucci in una fua lettera al Senator 

Vin- 
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Vincenzo Capi^ni fe con ragionevole occhio 
guarderaill , ii troverà eh' elle furono in ogni 
tempo ulate , e ricercate , e quel eh’ è più, che 
furono Tempre alT arte medelìma flimate utili , e 
lenza alcun dubbio neceiiarie . CondolTSacorar 
ebb pochi ellendo Hacì gii Artefici di fublimilTi» 
mo gufio , poche in confeguenza fono fiate le loro in- 
ligni Pitture ; confiderata molto più T infini* 
la de’ luoghi , dove l’arte $’ efiende e fi flimaj 
e quefie poche eziandio o nafeofe , o dipinte Tul- 
le muraglie . Ed ellendo dotate di tante belle par- 
ti , neceiiarie ad ogni Artefice per imparar tutto 
quello , che non cosi prefio e facilmente lì puote 
apprendere col folo fiudio delle figure al naturale, 
c pur necefiario , che vi lìa modo da render fat- 
tibile a benefizio degli fiudiofi la peraltro impofiì* 
bile comunicazione per tutto il mondo, e ad ogni 
perfona di si dotti clemplari ; il che non può Tar- 
li Te non colle buone copie , colla quale parola 
noi incendiamo di parlare lòkanco di quel le che 
lono eccellenti , o almeno che hanno in Te tan to 
dei buono, che in fui bel principio dell’ eller ri- 
guardate incominciano a darci diletto per fola 
forza dell’ imitazione , come fono appunto quelle 
operate dall’ egregio'* pennello' del- nollro Giam- 
bacifia. 

Di else , come* afierifee il fuddetto Baldinuccì, 
che conferma'il patere d’un ottimo Artefice de’ 
Tuoi tempi , che avea veduto- quali il, più bello 
dell’ Europa , n’ è pieno- il mondo , e come gioie 
• rariflìme mandate per tutta l’Europa, permezzo 
loro in un Tubito fino agli ultimi confini di ella, 
raggi di nuo'^^a luce fi Iparlcro in quefìa bell’ Ar- 
te. Efefipotjefle ben difiinguere il vero, parecchie 
di quelle che abbiamo veduto dagli Scrittori, a 
Giacomo attribuite , altro foriè non faranno che 
opere di Gianibatifia . Ma dar Tu ciò regola cer- 
ta e coTa quali impolfibi le, e maggiormente , come 

O 4 'VI. . ojTer- 
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=OHi?rva il Sig. Zanetei ( i ) nelle opere di quefìk 
.noHra Scuola più che in alcun’ altra delle Pitto-* 
' reliche Provincie , -e più ancora nell’ ultima ma^ 
■niera di Giacomo leguitata 'con felicita ne’ veri 
modi cosi, che grandi abbagli iì prendono da’ più 
fagaci conofeitori nel.diflinguere l’Autore MaeflrO 
da’ valenti Tmitatori. E tanto più , quanto'che que* 
Hi fecondi, come abbiam detto, fi fervirono quali 
fempre delle medefime invenzioni , ,e degli ftudj 
Ueflì di queir illuftre Capo,* nè altro Pittore co* 
nobbero , nè coftivarono mai il proprio ingegno 
«per cogliere qualche frutto di novità . Chi può 
giurtgere a dillinguere in pittura cola lìa maniera 
che da maniera derivi , e maniera che proceda 
direttamente da natura, faprhpiù facilmente ufei* 
re di quella difficoltà > e i ProfelTori ideili più 
eccellenti non fano dare altra guida più licara all’ 
amatore fi udiofo in quello particolare -. - 

E di fatti alcuni Scrittori fcegliendo la via più 
certa per non incorrere in qualche abbaglio, li sbri- 
garono dall’ imbroglio col nome generico de’ Baf- 
funi. Sotto di quello nome il Rolletti (i) riferi* 
ìfee, che nel Duomo ditPadova fopra la porta del* 
la SacriHia de’ Prebendati vi lìa un bel quadro ; 
un altro nella Sacrifiia delle Eremite Monache 
Francelcane (?) ; alcuni nel Monafiero di S. Giu^ 
fiina de’ Monaci Benedittini CalTinenli nelle fian* 
ze dej Reverendifl. Padre Abbate (4); altri nei 
Palagio Bprromei a S. Lucia ( 5 ) ; ed una ferie 
de’ migliori allievi loro, nel Palagio Brigo dietro la 
iCorte del Capitanio { 6 ) . Nel Palagio Buzzacca* 

rini 

( I ) Pittura Veneziana pag. tSf. 

( 2 ) Deferizione delle pitture &c. di- - pàdova pag- 

)jj4. ' 

( j ) Pag. 1 ^ 4 . 

f 4 ) P*g- »«4* . - : • ‘ 

- ( f ) . ' • 

( « ) Pi8 Jl|* i - 


Digitized by Googl 


La Pittura Bassànese. ìì') 
Vrni a S. Giovanni un Battefìmo di S. Giuftini 
( I ) ; nel Palagio Canipolampiero Conte Obizzo a 
S. Leonardo, una Natività ( 2 ) ; nel Palagio Ca- 
podilida Conte Camillo a S. Daniele, alcuni be’ 
pezzi ( 3 ) , e alcuni altri efiftevano prefiTo il chia- 
rii!. Facciolati al Seminario in Vanzo (4); nel 
Palagio Pappafava al Ponte di S. Lorenzo, otto o 
dieci quadri ( 5 ) ; e due preffo la famiglia Rofa 
a’ Teatini ( 6) » 

Anche Domenico Antonio Parriho ( 7 ) fotto il 
medelìmo nome de’ Balani regiftra alcune Pittu- 
re , che ftanno nel Palagio fatto alla Romana dal 
Cardinal Filomarino; e alcuni altri, che lì tro- 
vano nella famoiìflìma Galleria del Principe della 
Rocca , che fu già del Principe di Bifìgnano . 

Fu Giambatiìta di natura docile , e quieta ; 
foggetto anch’ elio come gli altri fratelli a varie 
debolezze naturali riportate, come dice il Sig. de 
la ^mbe, dalla madre, molto fottopofta a di- 
Verli infoiti di follia . Fu lempliciilìmo anch’elTo ; 
di fomma pietà, e di rigorofa cofcienza * Da An- 
na fua moglie ebbefoltanto due figlie, ElKabetta; 
e Chiara . La prima fi maritò con Paolo Tiozzi 
di nobile famiglia in Bafiano , dalla quale nacque 
Chiara, che maritatali in un mio alcendente fu 
madre di Giambatifia Verci mio Avo. La fecon- 
da atcoppiolTì ad Antonio Scagliato, eh’ elléndo 
fiato difcepolo di Giacomo, e Pittore anch’ elfo 
di non mediocre riputazione, merita che facciamo 


( > ) P»E- 3«»' 

( a ) Ibid. 

il) Pag- J»*- 

( 4 ) Pag- 3»?- 
( t ) Pag 3J9* 

( < ) Pag 34'* - ' 

( 7 > Nuora Guida de’Farefticfi per la CUtà di Na- 
poli pij. ijj. c i4f. 
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2j8 Notìzie sopra ' 
a fuo luogo di lui dovuta onorevole menzione'.' 
Cosi la famiglia di Giacomo sì chiara un tempo ,• 
e sì meritevole alla Patria , ed alla Pittura, quan- 
tunque decorata di quattro 6gli malchi tutti quat- 
tro ammogliati, raiferamente in quelle due femi- 
ne s’ eliinle , 

Entriamo ora nel fecolo decimofettimo , in cui 
le Arti non che le Scienze fi videro decadute in 
un fommo difordine. Noi abbiamo veduto nell’ 
aureo lecolo decorolò, in cui boriva il vero gu- 
fio di ogni arte e Icienza , portata la Pittura an- 
che qui in Ballano al più aito grado di .perfezio- 
ne, che pervenifle giammai nelle altre Citta col 
mezzo di Tiziano, Tintoretto, Paolo, Rafaello , 
Michelangelo , Correggio , Cartacei , e di tanti al- 
tri vaientillimi Profeliori; ora la vedremo da que- 
llo alto fiato in sì fatta guifa decadere , che dÙT 
Hcililfimo il rende il poter più rilòrgere a quella 
perfezione . Fece ancora in quello lecolo varj ten- 
tativi lotto alcuni macllri , e fpezialniente fotto 
Giambatilla Volpato , che fu il piùvalorofo, ma 
quelli furono gli ultimi sforzi d’ una fiaccola nao- 
ribonda prollìma ad ellinguerfi . Per profeguire 1’ 
inconfùnciata imprela con quell’ ordine , che fi 
giudica neceiTario , noi anderemo accennando con 
tutta brevità que’ Pittori , che qui in Ballano fe- 
fuendo la maniera de’Bailani loro maefiri fecero’ 
qualche cola degna d’oiiervazione. 

GIULIO E LUCA MARTINELLI. 


F urono quelli due fratelli difcepoli di Giaco-' 
mo , i quali procurando d’ imitare lofiile di que- 
flo grand’ uomo , ma però da lungi aliai , non 
mancarono dal canto loro di fare , che in Ballano 
quella bell’ Arte fiorilTe in tutto il fuo pregio . 
Vero è che nè franco, nè troppo efatto è il lo- 
ro, pennello, è però ftefcp alquanto , e buoni ne 
fono i colori; e Giulio riulcì più- che -.Luca, poi- 
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chb febbene di età minore, ebbe però più agio ad 
ammaertrariì in quella Scuola. Abbiamo di Giulio 
nel noflro Duomo un bel quadro , che una volta ier- 
viva di Tavola all’ Altare di S. Ballano. Sta egli ap* 
pelò alia parte iìniUra dell' Altare di S. Ignazio, 
e rapprefenta Maria Vergine in alto col Bambi- 
no , e a ballò un nodro venerabile Eremita di 
nome Antonio, polio in ginocchio davanti a un 
Santo Velcovo. Di quello buon fervo di Dio , 
fatto degno che S. Ignazio venille a vifitarlo , ed 
abitaiie per qualche tempo feco lui in Ballano , 
paragonato dagli Scrittori a S. Antonio abbate , 
a S. llarione , o ad alcuno di quegli altri Santi 
Padri dell' Eremo , ne IcrilTero l’ elogio Pietro Ri- 
badcnera Spaglinolo (i), Anton Francelcp Ma- 
riani (»), Pietro MafFei (3), Vigilio Nolarci , 
(4) ed anche Francelco Barbarano (5), ed altri. 
In un angolo della Pittura leggelì il nome di 
Giulio . 

Operò in oltre per la Parrocchiale di S. Zeno- 
ne , la Tavola dell’ Altare della Spirito Santo , 
eh’ è la prima a man delira , in cui lì vede M> 
Vergine in catedra, circondata da’ dodici Apollo- 
li , lopra i qnali dilcendono le lingue di fuoco . 
A ballò lì legge ; Jlnno Domini MDCXyilll. Ju- 
lius Martinellus pingebat liaffanenps . Le Pitture 
peraltro che fecero a Giulio il maggior onore , 
flanno nel palco della Cniela Parrocchiale di Ene- 
go . Era quelli divilo in vene’ otto comparti , tut- 
ti illoriati , come abbiamo detto , per mano di 
Giacomo, ma il fuoco in un momento colla Chie- 
la avendo conliinto quelle belle Pitture , fu chia* 

ma* 


( I ) Vii» dì S. Ignazio Lojola Lib. Il Cap 8 . 

( a j Vita di S. Ignazio Lib. II. Cap. Vll.pag. 144. 
( 3 ) De Vita & moribut Divi Ignatìi Lojolz p. 

( 4 ) Vita di S. Ignazio pag. i$j. 

( r ) Ift. £c)cl. di Vicenza Lib.. 1. pag. zfi. . . 
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mato il Martinelli a rifarle, che feguehdo ì’ idèa 
dei Maeflro , dipinfe in i8. quadri alcrectànté 
Storie del Tefìamenco Vecchio con quell’ ordine 
dirpofle; I. La Creazione del Mondo, i. La for- 
mazione di Ev.1 i 3. Adamo ed Èva che mangia- 
no il pomo. 4. Caino che uccide Abele. 5. Noè 
che riceve l’ordine da Dio di fabbricar 1 ’ Arca . 
6.11 Diluvio, e l’arca che galeggia fopra le acque ; 
7. II Sacrifizio di Noè dopo il Diluvio, e 1 ’ appa- 
rizione dell’ Arco baleno . 8. Noè ubbriaco cO’ fi- 
gli , che gli cuoprono le nudità . 9. Abramo che 
ha il comando di facrificare Il'acco. 10. Il Sacri- 
fizio di Abramo, iii La benedizione ottenuta da 
Giacobbe dal cieco Padre . iz. La Scala di Gia- 
cobbe. 13. La lotta di Giacobbe coll’ Angelo . 14. 
Giufeppe vendutto agl’ Ifmaeliti . ly. Qiacobbd 
che ha l’infaufio annunzio della morte del figlio, 
confermata colla velie intrifa di fangue . 16. Giu- 
feppe che fugge dalla moglie di Putifarre , lafcian- 
dole il mantello. 17. Giufeppe che Ipiega i legni 
a Faraone. 18. La tazZa d’oro di Giufeppe i tro- 
vata ne’ lacchi di Beniamino. 19. Giufeppe intro^ 
no che fi manifella a’ fratelli . so. I funerali , è 
la fepOltura di Giacobbe. 2I. Mose che adora il 
Signore nel Roveto ardente. 22. Che fiprefentaa 
Faraone; 23.ChemefìTo alle prove cO’ Maghi , con- 
verte la verga in ferpente. 24. Faraone fommer- 
fo nel Mar rollo. 25. Mose che percuote la fel- 
ce , e ne fa fortir l’ acqua . 26. Gl’ Ilraeliti che 
innalzano il Vitello d’oro; 27. Moisè che riceve 
la Legge . 28. Moisè che fpezza le Tavole veden- 
do idolatrar gl’ Ilraeliti ; 

Luca cede al fratello , e nella forza del colori- 
lo, e nell’ impallo, c nella morbidezza; purmo- 
ftrafi anch’ egli nelle opere fue , e fpezialmente 
nella Tavola dell’Altare di Maria ^antilTìma dei 
Rofario , che Ha nella Parrocchiale di Gallio , de- 
gno dilcepolo del fuo Maeflro. Ella contiene Ma- 
ria Vergine con S; Domenico y e S. Rofii inginoc- 

chiO- 


Digilized by Googl 



LA PlTTDR-A BasSANESE . 2^1 

cbioni , e all’ incorno i quindeci Mifier j . A ballo una 
numerofa turba di diyoci per ordine diGerarcUia 
coir ifcrizione ; Confratres jororejque jodalitatis 
Santi. R.oJaiti Communis Galli, hoc opus fecerunt 
fieri ex eleemofinis e jujdem foci ciati s an.1596. Pro‘ 
curatores fuere Ke'verendifs. dnus Presbiter Pau~ 
tus Pajjdnus Ecclepce Kecior, dnus Stepbanus Gio- 
der notarius , ac dniis Marcus a Pagliaro. 

Lucha Maktinellus Pinxit. 

Lavorò inoltre un gran quadro , che Ha nella 
Chieia di San Donato in capo al Ponte di Baf» 
lano, alla parte dell’ Evangelio dell’ Aitar maggio- 
re , che occupa tutta la facciata di quei lato di 
muro. In elio vi dipinfe l’Angelo, che annunzia 
l’incarnazione del Verbo alla Vergine, in un an- 
golo del quale li vede un Frate Minor Con ven-^ 
tuale pofìo in ginocchio. Appiedi Icggefi il nome' 
del Pittore , e 1’ anno in cui fu dipinto , cioè 
J59I- 

Fece fimilraente 1’ anno iSiz. come apparifee 
dairilcrizione appofia, la Tavola dell’Altare di 
S. Carlo, che ila alla parte finidra del maggio- 
re nella Chiefa di S. Girolamo Monache dt S. 
Benedetto. Vedefì in ella il Santo Cardinale in 
ginocchio, che adora un Crocififlo," in alto una 
gloria d’ Angeli , che Tuonano varj iflrumenti, e 
m un angolo l’ Angelo , che conduce il picciolo 
Tobia. . 

Elegui ancora molti lavori a frefeo nella Chie- 
l'a di S. Eufebio di Angarano, che perirono rin- 
novandoli ed abbellendoli la Chiefa . Nei 1740. 
eiilieva ancora r immagine d’ un grande Crocinl- 
fo, lòtto di cui fi leggeva un’ilcnzione , che fu 
intera riportata da . Francefeo Chiuppani ( i ) . . 

Qiie-: 


( I ) Kerizioni Baflaaclì &c. pag. no- c. 
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Quefla cì viene ad indicare per commifTìohe di 
chi fece egli cotefte Pitture j l’anno in cui furo- 
no efeguitej che fu il ì6io. a’ 22. di Luglio , é 
quello che più ci piacque , il nome del Pittore iflef- 
lò : Luca Màrtinelli P. ■ 

Dipinfero pure quelli due fratelli varj quadri 
e fpezialmente per mercatanti , che ne faceand 
traffico. Molti le ne veggono nelle cale private,’ 
che noi pafleremo fotto lilenzio ; ma che peraltro 
fanno vedere il lord genio per là Pittura , e il lo- 
ro merito nel confervar quell’arte,' e farla fiori' 
re cori ogni lor mòdo poffibile nella Patria . Vif- 
fero entrambi fin verlo il 1640. , in cui fecero l’ 
èftremo palTaggio . Nel medefimo tempo che què- 
fli faceano Ipiccar i loro talenti, diUinguevafi é- 
ziafidio un altro loro condi fcepolo di maggior 
merito , e riputazióne , è però degnò di particolar 
rimembranza.' E’ quelli 

ANTONIO SCAJ A'R I O; 

P Rocurò ■ quello Pittore di feguire nelle fue* 
opere lo llile franco , e forte di Giacomo 
alla cui fcuola avea apprefo 1’ arte con fommo' 
profitto imitandolo si ne’ concetti, come ne’ nu- 
di , e nel faldeggiare de’ parini , é nelle idee, mà 
nonollante i Tuoi talenti riufci affai meno forzu- 
to, e di maniera più debole. Effo riafceva da’ 
Qiamb'atilla Scajarid, e come farà vedere il no-' 
Uro non.men colto, che ornato anfiico D. Agolli- 
rid dal Pozzo nell’erudita è faticofa fua Ifloria 
de’ Sette Comuni, dietro cui indeféffb attualrnen- 
te lavora , traeva la lùa prirfia origine da Afia- 
go, in cui con quello cognome fuffìflono anche al 
prefente alcune famiglie , da una delie quali traf-’ 
fe la nafcita Giovanni Scajario,-cheprefentemeri- 
te in Venezia efercita con molto' applaulò , e for- 
tuna I’ Arte della Pittura , dillinguendofi princi- 
palmente nelle fi|ure a 'frefco alla maniera del 

Tic- 
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Tiepolo; con ricchezza, e leggiadria Dell’ inven- 
zione, efattezza nel difegno, vivacità, e delica- 
tezza nel colorito. Fallò e poi ciò che alTerifce 
il Barbarano nella fua Ifloria Ecclefiaflicai di Vi- 
cenza (i)i che Antonio folle nativo di Gallio. 

1 l'uoi talenti , il fuo progrelTo nell’ Arte , mi 
più ancora l’ elìraie doti deU’ animo fuo , che ma- 
nifefiavaho caratteri di uomo onefto, piò, .cari- 
tatevole, e manierofo, indulfero Giambatifta da 
Ponte figlio di Giacomo a dargli in moglie Chia- 
ra fua figlia. Legato allora co’ vincoli d’una có- 
s'i flretta parentela, unilTi anche in famiglia , e 
morto Giambatilla, e pervenuta in lui parte dell’ 
ereduh, ne prefe anche i cognomi ; onde noi tro- 
viamo ne’ pubblici documenti , e nelle Ifcrizioni , 
ch’egli poneva lotto alle fue Pitture, denominar- 
li Antonio Scajariò detto Bajfano detto da Fon- 
ìe , e alcuna volta ancora femplicemente Antonio» 
Bajfano i Antonio da Ponte". Quindi chiaro fi fcor- 
ge l’errore della famiglia Scalarla che oggi lul- 
lìfie, e di Marco Pezzo Prete, Veronefe nel luci 
libro de’ Cimbri Veronelì e Vicentini, che fup- 
pongono , che il noftro Giacomo da Ponte fia fia- 
to della medefima famiglia Scajaria, denominate) 
■poi il Ballano, perché venne ad abitare in que- 
lla Citta I 

Ebbe Antonio da quella fua moglie tre ma- 
fchj . Giacomo , Carlo , e Giovanni , e due fem- 
mine , Maria , ed Anna . Giacomo nacque a’ i fi 
di Giugno del j6ì6. fi fece Prete, e ciò non o- 
fiànte volle ellere Pittore ahch’ertb; ma fe noti 
fece di meglio , che la Tavola che fia nel nofiro Duo- 
mo ih Cappella delle Anime de’ Defonti, potei 
con miglior credito attendere ad ogni altro efer- 
cizio , che a quello ; e pure portando il nome di 
fuo Avo , a di cui loia requifizione fugltélo im- 

poflo, 


( I ) Lìb, VI, pag- i^y. 
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pofto, avea 1’ ambizione di farli chiamare, e dì 
fofcriverfi ancora Giacomo da Ponte detto il Baf- 
fano. Mori a’ 25. di Febbraro dei 1650. 

Giovanni nacque a’ 4. di Novembre del x6i8.r 
ed avendo abbracciato il religiofo nretcifTimo ilh- 
tuto de’ Cappuccini , lì fe Urada alla gloria colla 
predicazione , in cui rìulcì di non mediocre ripur 
razione . 

Carlo fu più felice e rinomato di tutti . Da fuo 
Padre appreie la Pittura, e con sì felice fucceHò 
fi diede ad imitare le opere de’ BaiTani , che Giam* 
batifla Volpati, il quale era fuo amico, riferi'ce 
( j ) che una copia di una Natività di Giacomo , 
eh’ elio fiello in fua gioventù avea veduto a co* 
piare da Carlo, era cosi bene imitata , che Tenti 
Io Hello Cavalier RidolB a predicarla , e foHencar- 
la per originale. QueHo dotto Autore profelTava 
ad elio amicizia, ed aveva del fuo fapere una 
particolare flima , e però prefe occafione di ccm- 
mcndarlo più volte nelle lue Vite degl illuHri Pit- 
tori Veneti e di chiamarlo ancora in un luogo er«- 
dito nella Pittura, e nelle buone lettere, e in un 
altro , Eccellente Pittore Elio mori' nel più bel 
fior degli anni fuoi a’ 25., di Settembre del 165». e fu 
l'epolto nella noHraChiefa di S.Francefco. Anche 
dal regifiro de’ libri battelimali, e de’ defonti del 
Duomo chiaramente li vede, che a quella famiglia , 
chiaramente li dava il fopranome da Ponte, flan- 
dovi fcritto per d'empio; Carlo figlio del q. Sig. 
Antonio Scagliaro detto da Ponte (D'c* 

Delle due femmine, Anna ville nubile, e Ma- 
ria H maritò in primi voti con Cornelio Corno , indi 
rimafla vedova ingiovenile etade, palsò alle lecon- 
de nozze l’anno- 1672. col capitano Amadio Grolla , 
portando feco tutta la facolta della famiglia Scata- 
ria, e parte di quella da Ponte. L’ anno 168 pri- 
ma 


( I ) Dialoghi mft. pag. i^s. 
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tea clella lor morfe^^énCarono qn'efle due foreiiedi 
far iniieme T ultimo Tdìarnento al quale diedero 
princip'io ; Jlveiuio coniidsraio noi M'arhtia ed 
.Anni [or elle del qSig* Antonio Scàgliarì detto da Port- 
tc ^e.‘ Ma parliamo delle opere principali che di 
elfo Antonio fi trovano,- le quali- noi anderemo 
con efattezza idelcrivendo . ■ 

BASSANO . ..Per il Duomo* (Hp^n fé la Tavola 
dell’Altare di S. Pietro, la' quale per eiler dan- 
neggiata e guada fu 'di- là- levata-i -lòflituendone in 
fua vece urv altra di Giufeppe Nogari'j e fu polla nel- 
la Sala della Canonica dioMonlignor Arciprete . Per 
alferzione del Chiuppaki fonó''pSÌV; ft;oi* i due qua*- 
droni-, che dannò netta medeiima’ Chiefa uno per 
l>art3 dell’ Altare- del Nonve di- Gesù’ j' fu’ quali rap*- 
prelencali , in uno la ihrage dègl’ Innocenti , e 1’ A'- 
dorazionc de’ Re Magi rtel-T' altro- una .Hcri- 
zione che leggelì in quello', elTì- fiVr mio fatti T anno 
1^x4. , iNon hanno peraltro' tie'-quella forza 
nc quel vigore di colorito, nb qu-ella: vaghezza', 
che- Antonio era folito porre' nellexipere lue , per*- 
locebe degni non fi rendono di’^grande ammirazio- 
ne , Anzi v’ e taluno che vedendo' la lor debolez- 
za , fuppone che non-^ liano fuoi t ^ 
Per la Chiefa di S. Croce 'feiori dèlia Città ' di- 
pinfe le due Tavole de’ due altari.-laterali al mag^* 
giore . Quella alla parte dell’ EpHlda contiene Ma- 
ria Vergine Aflbnta in Cielo', e a- balio S. Giob- 
be,, e S. Pellegrino; e dall’ Ilcrizione appoflavi lì 
vede elVer fatta 1’ anno i4o^. Éjz -fecond.a Tavola 
da fopra l’ Altare dedicato a S. Lazzaro, e rap* 
prelenta in alto Maria Vergine còl bambino in 
braccio, S. Lazzaro da unaparte, e il VelcovoS. 
Bellino daH’alcrA due Cani che leccano le piaghe di 
Lazzaro, e un altm mordente a’ piè'del Velcovo;^ 
e di lotto: Anionius >Scajarius . Quelle, due Ope- 
re li -veggono, lavorate con molto amore e diligen- 
za, :.con for^a.di.ooiorito , e vaghezza -dPdifegnó/ 
: 1 P e Ib- 
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e fole avrebbero.potMto badare i ad acqaidar. ai 
^^'tpnio nome di valente Pittore. . r: t.. 

Nella Sacfiflia della Santillìma. Trinità , Parroc- 
ìchiale del BorÈpvd^Ansarano , lì vede un fuo qua- 
dro di bizzarra invoiizione ..i Ràpprerentò fopra 
Je nuvole le tre . Perfotje della SS. Trinità con 
viglietti alla mano , ipp^a i quali da fcritto F/ai 
in alcuni , e Gratin ih. altri , ie. mólti altri vi- 

f ' lietti coirillella ilcriaiópe cadenti al bado verfó 
a moltitudine del popolo difpodo in atto di cbie-' 
der grazie . Al di lòtto fonovi fcritte a carat- 
teri d’ oro le Seguenti parole a ^ntonitts-Sfàjà- 
ri US dici. BaJfanurPinx. ^n. ^ 

C.i^MPORpV^RE , V.illaggió de’ Sette Comuni . 
Per la Parrócc^iaie,djpinfe la Tavola dell’ Aitar* 
naasgiore, appiè deilja.,quale A legge : Ant. Scà- 
jarius ping' MtìCXXl^f Queda Tavola dimofìra 
Gesù Criflo , che. riceve il batte/ì'rao alle rive del 
Giordano dal Santp Precòrfore,- Alla faéra fun- 
zione pronti li reggono accorrere gli Angioli coni 
àl'ciugatoj per afciugar il capo, del Redentore tut- 
to alperlo di acqua 5 in cima riaprono i cieli, 
e fi vede 1’ eterno .Padre alTilÒ Topra una nube 
piena di Serafini , e. un pò. più baffo difceode Io 
$prito Santo in forma di colomba. La vaghezza 
e la forza del colorito di quefi’ opera corrilponde 
all’ efattezza del difegno , e della compofìaione . 

CANOVE, altro Villaggio de’ Sette Comuni 
Nella Parrocchiale dipinfe la Tavola del maggio^ 
te Altare , appiè della quale èi pale feconda f il 
fuo folito il nonne fuo, che ora fta coperta dal 
.Tabernacolo frefeamente eretto. Rapprefentò in 
'alto là Triade, cioè in figura urbana iì^ IHidre, 
e il Figlio col mohdo in mano , e lo Spirifo Santo 
i a forma di Colomba. Al baffo nel laro defffo S* 
IVIarco col Leone a canto e colla faccia^ , e dògli. o<> 
fhi rivolti alla Triade ih atto di fcrivere ; dalla- 
to Aoifirg S.Qaixii^iffa od (Merco, che predicati 
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lìn popolo innunierabilecòncorro ad adirlo. QHie"' 
fia b una, delle, opere (ue oiù Belle ^ dipinu cori 
hiaràvigUbrà degradazione di liime,' è di tinte; 

. MAROSTICA . Nella. CHiela di S. Sebaftiano' 
de' Padri Oflervanti_di S. Francefco fi vede la 
Tavola fopra T Altare detto del CròcifllTo . Ella 
Contiene S. Giobbe con due gràcicci di bachi da 
ièta', e un ..Santo Laico di queir Ordine. Di fòcto 
fi legge ; JÌntonius Scajariùs ... 

^ ROANA , Villaggio de’Settè Comuni . Nella Par- 
rocchiale due Tavole fi veggono, che ambe por- 
tano il riòrrie-dèl tiofiro Scajario, cioè la Ta- 
vola di $. Carlo , iti cui • fi legge anche il roil- 
lelìmo 1^19. e, quella di S. Lucia. Sopra quel-, 
la di S. Carlo vi fono cinque , flgdre , cioè 
della fómmità S. Antonio Abbate pollo (òpra lina 
fpezie di piedellallo con fuoco in mano, e a lato 
vi fono due .Vefcòvi rviicratij cioè S. Nicolò di 
Barri, e S. Biagio, e a cantò del Piedellallo S. 
Carlo Borromeo cori uri Cròcitìllo nelle inani , e 
uri Santo vellito come dà pellegrino con un ba- 
flone nelle mani , il quale fu feriipre venerato iii 
quél paefe per S. Valeritino. 

Sopra la Tavola di S. Lucia fi veggono fei fi- 
gure, .cioè nella lommith Maria Vergi ne 'del Car- 
fnine col bambino nelle mani, e poco difiante S. 
Agoflino ; e S. Monica , e più a balTo S. Agata , 
S. Lucia , e S. Appòllonia . 

RONCHI. di Gal|io, Chieietta campeftre dedi- 
cata a S. Maria Maddalena . D ipinCe in ella là 
Tavola di quell’ Altare che rapprelénta la San- 
cillìma iTriadé in alto, e fui mezzo Maria Vèr>* 
gine da uri canto, e S. Maria Maddalena dall’ al- 
tra inginocchiate ; e al balio S. Barcolommeo , ui 
nriezzo.a S. Sebafiiario , e a S. Rocco. 

ROZZO, Villaggio de’Sette Comuni ..Fece per la 
Parrocchiale la Tavola dell’ Altare di S. Antonio di 
Padova che rapprefenta detto Santo , S. Carlo ^rro- 
hneo, S. Valentino, S. Antonio Abbate, e S.rran- 

P t celcò 
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cefco che ha una mano incatenata , e.l' cflrem*-L 
t'a della catena follenuta dall’ altra mano : e a 
piedi , ^ntcnÌKS Scajjdtius pinxii . 

In. una Chicietta iicuata in tnezzo alla Villa 
fuddetta ùgiirò nella Tavola dell’altare l’AiTunta. 
attorniata da Aogcl i che l’uonano vari ifìromenti , e a 
haiio i dodici Apclloli , che ci.rtondanu il tumulo. 
Dipinfe in oltre! due quadri.laterali ali’ aitare , lìgu«. 
ràhdoviin quello lìtuato alla parte deOraS. Carlo 
Borromeo, che adora Criflo Crocififlo, e un’ altra 
figura in abito da Cappuccino ancor quella in ado- 
razione : e in quello alia parte finiflra, Santa 
lucia in atto di adorare la Beata Vergine col 
bambino, e un’altra immagine con un dilco in 
mano , lopra cui Hanno due occhi . Sotto a que-: 
ile Pitture Ha Icritto: ^nionius Scajrtrim F. an.- 

idi 8.. 

Tali fono le opere che per illuHrare fe Hello , e.per 
confervare alla patria il pregio dellaPittura ii de- 
gnamente elercitata, e con tanto decoro., fece 
Antonio nel corfo della Tua vita , impiegando in 
limil guifa. quelle ore che gli fopravanzavano dal- 
le occupazioni della famiglia . Elio palsò agli-e- 
terni ripoH intorno all’ anno 1^40. lafciando 
di le nome egregio di valente P;ttore , dopo 
aver procurato che i figli li avanzaflero anch’ 
cHì nella gloria, e nel lapere. 

Mercè i dotti infegnamenti del noHro Giacomo , e 
de’ fuoi* figli era la loro Scuola allora in si fatto 
modo abbondevole in Baflano di preclari Profelibri> 
che lembrava quell’ Arte aver pollo profondillìme ra- 
dici . Un altro certamente di quelli, anzi un de.’ 
più degnifra tutti i difcepoli de’ BaHani , checon- 
tribuiflero lòvranamente a mantenerne il buon guHo» 
e a confervarla cogli egregi fuoi lavori in tutto il 
luo pregio , fu 

si 'Jl ^ ^ ■ ■ , . < 
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; La PlTtURA BAifSANÉsE; 

QÌACOMÒ appolònio. 

« 

E Sfo fu così valorofo Pittore, e in sì fatti 
guifa feguì Io flile de’ valenti fuoi maefiri , 
thè Giovàmbattifla Rofletti lìdia faa DelcrizioriO 
delle Pitture di Padova ( i ) non ha veruna efi- 
I ranza d’ alTerite , che fpdTifìBmo le Pitture della 
, 'AppollOnto fono tenute ptr lavoti de’ fuoi maellri, 

1 ficch è recando confufo l’ occhio degl’ intendenti , 

Veniali con ciò a confclfare elTere il fuo merito 
I ringoiare e dililneo. Il Ridolfi fa pur di elio men - 
zione ( 1 ) ; e il Sig. Canònico Memmo ( 3 ) lo 
giiudica illòlo degno che fra gli alluni de’ BalTani 
le ne faccia menatone . 

. Elfo nacque l’anno da Marina figlia del 
hollro Giacomo famolo , per cui gli fu polio lo 
fìellò non>e , Apprefa l’ arte da Girolamo , e da 
I Giambattilla luoi Zii ; riufcì lingolax Pittore , di 
! grave e manierolb ftilé, non dirò tanto forte nel 
colorito, ma di maniera naturale, e di gran n-^a- 
fieggio di pennellò . Formava le fue ligure con 
gran frefehezza, eritondezsa, conbellifTimé idee , 
tutte grazia , vedendole di panni molto ben fal- 
desgiati, e ràppreCentando le illorie gravi e decot- 
tote . La maggior parte delle lue opere lòno' molto 
Conlìmili-a- quelle de’di lui maedri , avendoli imitaci 
nelvedire, nelle idee, neirarchitettora^ ne’paefi, 
negli ornamenti , nel decorò ', ed in oghi altro 
particolare'. H’ ben vero però, che chi polTìedeun 
ragionevole inténd imeneo ,• didinguera il dotto di- 
Icepolo, da’ fiiOi più valenti maedri, eflèndo alquanto 
inferiore di forza, dirobudezza, e di colpo,* mll- 
iadimcno deve chiamarli gran Pittore chi arriva 


a que- 



( I ) Alla pag. I,,. 

( a ) Par pag. ,89. - . i ì 

f j ; Vtf i < Micchinè di Barfoloiiimeo Ferracioo pa. ffj*. 
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a quetìe mete. Efio mort il primo di Decembre 
del i^j4. in età di anni 70. e fu fepoho nella 
Ghiela di S. Francefco non lanciando di le fuccef- 
lione. Pa'numerpiì pii legati che lalciò nel Tuo 
Teltamentp, ( i) chiarapiente li raccoglie di quan- 
ta pietà, e di quali belle doti avelie egli 1’ animo 
fpmito. Beneficò abbondevolmente con quotidia^ 
pa manfioneria 1’ Altare del Nome di Gesù, in 
Doon e. Legò un grolio capitale alla Scuola dello 
Spirito Santo , per maritar ognannp Donzelle ; 
indi a cadauna delle Confraternite di Ballano un 
lalcito non indifferente, oltre a moItilHini altri 
legati pii particolari, elemoline, e meiie. 

Fe inoltre la difiribuzione di alcune lue Pitta* 
re , die ritrovavafi avere in cafa . Lafcia per ra- 
gion di legato un iuo quadro de’ tre Re Magi , 
alla Chiela di Maria Vergine delle Grazie , per 
dover (tare in ella appelò ad eterna memoria : 
ma ora più non (i vede . Alla Signora Lugrezia 
(ua Cognata un quadro coll’ immagine di Maria 
Vergine , e S. Giuleppe che vanno in~ Egitto . 
A Nicola de’ Nicoli Pittore , di cui parleremo, 
più a bado, in legno di afferro, dieci pezzi di ri- 
lievo. Ordina poi che i quadri , che fi ritrovano, 
ipprà le pprte della (ua cala, sì nella Sala, come 
nelle Camere , cos'i nel primo , come nel fecondo. 
Appartamento , debbano redare , e permanere nel 
loro edere, e luogo che lì ritrovano , avendoli 
elfo fatti per tal effetto. 

Eredi (uoi univerfali iditur , per la meta Marc’ 
Antonio Appollonio (iio cugino, e per l’altra me-, 
ta due luci nipoti , figli di (uo fratello . D4 
uno dì quelli nacque appunto l’anno medefimp, 
in cui edo mori , cioè 1654. un altro Marc’ An- 
tonio Appollonio, che feguì anch’edò l’Artedel- 
- - lo- 


( t ) Nel Prococ. r4. di Nicola dalla Poni. a/Ia pag. 
ioa. in quello pubblico Archivio de'Notai defonti. 
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La PiT'roRA -B assanese. 131 
kt Pittura , tna da lungi' atlai poichfe efTendo 'ìdi 
mediocre abilità' ,'e Icario d' ' invenzione , “non 
fece opere degne Mi particolar ' 'Vimembranz'a 
Trovò però in alcune polizze ,, del Quaderno del- 
la Qttà, che nei i^^i. per ordine pubblico , di- 
pinfe ’il "fotììctaco della Cappella di S. Paolo in 
Chiefa di S: Giambatdlla , e nel 1697.* lavorò in 
quello della Clùefa medefiim'^ in cui' riufcì oltre 
ali’ alpettazione ; ma qucfte Pitture a frelco , fu- 
rono diftructe, in occaiìonc della’ nuova rifabbri- 
ca delia Chiefa ^ li fuo maggior efercizio peraltro 
era di copiare le opere de’ Baifani ,• non però con 
quella felicità dell’ avo luo , in cui quélli riufc 1 
veramente a 'maraviglia . Morì, nel Ma par- 
liamo delle opere di Giacomo Appollonio efpoftc al 
jivjibblico, e rimàfìe dalle ingiurie de’ tempi . 

Nella Ciliela diS. Francelco, V’ e la Tavola dell’ 
Altare di S*- Maria -Maddalena, laterale al mag^ 
giore alla parte dell’ Epiflola colla Santa in gi- 
nocchio orante, al di cui’ lato leggeli ilnome dell’ 
Appollonio. Fu pur dipinta da elio la Tavola delf 
Altare di S, Pietro , che rapprefenta in alto il Pa- 
dre Eterno,, col Figlio da un Iato, e Io Spiritò 
Santo in forma di colomba; indi piìrbaflò S. Pie- 
tro , e il Padre Serafico e a’, piedi le Anime 
purganti ; Quefìl Opera quantunque dì buon ina- 
pafto, e di buon'dilegno , fìi da’ Padrilevata dall’ 
Altare, e- poPa vicino a quello di S. Gio: Batti- 
gia V al di cui muro ^ alla parte 'delira vedefi * ap- 
pcla* Dipinfe Irmiimente nella Chiefa medefima la 
B. Vergine, S. Lodovico Vefeovo^, e Bernar- 
dino, e lerviva di Tavola ad un Altare , che- 
ora c dedicato a S. Giufeppe dai Coperti no , ma 
di quella Pittura , cofa ne fra divenuta noi (ramo ali’ 
olcuro . . - ‘ ’ 

Nella Chiefa delle Monache "di S. Girolamo ri« 
fece la Tavola dell’Altar maggiore , aggiungendovi 
il Girolamo, e il S. Benedetto, che fi veggono 
a’ lati di un grande Grocififib fatto da altro^ pen- 

P 4 nel- 
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^eÙo più antico non troppo ielict Le tefìeltte'’ 
Santi ionb di vigort^o colpfito, e.,ben difpofli {&• 
no i panneggiamenti <ie" iorO[^vefliti> vo v" - 

Nella CKieia de' Padri. Riformati fdipinfe la Ta- 
.vola 'aliai bèlla dell’ Aitar rpaggiore con S. .Bona^ 
ventura, eh’ è il titolar dellp,„Chiefa , in iginocr 
chio davanti a,pn Croci fili o in alto fla il 'Padre 
Eterno, ceni ajcii,ni Àngeletti, eaòaflbleggefi /acci 
Z4pppllonnìus . Bajfanenfis faciehat idii. A queOa 
Tat^òla fu incliita^ta un’ aggiunta. nel bafamento s 
c -da -GiovannL^.Gofre vi furono ! dipinti 'due An- 
gelf ìn ginocchio, di forma/juali al naturale. Ma'- 
rav'igliofa è, la bellezza di quePa Pittura , franchi 
eMeggieri ne fono i tocchi, vago e forte il colo- 
rito, e giallo il difegno ; talmente che il P. Pie*- 
tro Antonio da^ Yenezia , ingannato dalla fonair 
glianza della maniera,, non eiìtò di attribuirla al 
Ballano ifleiro..(,iJ Dipinfe'pQiilmente mainma- 
niefa.più debole, e meno.efatta, la Tavola dell’ 
•Aitar dell IO; laterale cpn M, Vergine in alto cir^ 
•coudata' da vari Angeletti ,, indi ,S. Diego , S. Car- 
lo , e S. Bernardino, Il quadro, poi che ^iende vici- 
no al tefzo^Altare cpn S. Blifabetta , ,che fa ele- 
nioìina ai due poverelli, e una delle lue opere più 
fliipende . \ j . • . .. i .• s . 

Nella Chiefa dèlie Monache di S. SebalUano , v’ è 
la bella Tavola dell’ Aitar nwggiore, che rappre* 
lenta S. SebaPiano legato a un tronco, cui vengo- 
no lanciate da due Manigpldi molte freccie, e in 
alto fopra di< lui due Angeli , che Icendono colla 
palma del Martirio . Indi più a .baPò Panno S. 
.Veronica, S. Gregorio Papa, S. Rocco col cane, 
S. Vito Martire, S. Appollonia, e S. AgoPino ; 
e in un angolo a’ pj ed i P legge.,: Jacob .appallo- 
nìus Bajfanenfis~ faciehat . Q.uePà Pittura ,.c ben 
intefa, ben difpoPe fono le figure , e buoni, ne 

;• , fono 

. ‘ *— ■ ' — *’■ ’ ri 

' ( I ) Iftoria Serafica pag. ;; i ■ v 
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(cmo>i (colori locali, iC ìfe .difetto por 3ì‘. ritrova ii> 
ella , egli h nella degradazione , non diminuendo bà'- 
flevolmente.il tuono de’ colori , le luci, e le om- 
brerà norma de’ vari gradi di lontananza. I 
Nell’Oratorio di S. Filippo Neri, vicino al Duo- 
ino» dipinle la Tavola della Santiffima Trinità 
commolti pùttini i ' •- . .. . 

Nel Palagio Pretorio , i due quadri laterali alla 
porta dell’ Audienza , fatti per onorar la memoria 
di .due. benemeriti Rapprefentanti ,• ma fono affai 
guafli dalla pólve» e dall’incuria. 

Preffò il Sic. Dottor. Antonio Larber , Proto* 
medico della. “^Città , v’ è il Ritratto di Mattio 
Zamberlan , fatto dal noftrO Appollonio , il di cui 
nome vedefi. fcritto a piedi . : j .. ... 

In Santa Eulalia , volgarmente S. Ilaria » Villa 
del Trivieiano , v’ e la Tavola della Chiefa vecchia, 
ehe lì vede ora appefa al muro della Sacriftia , 
thè rapprel'enta l’ Alcenfione di Criflo al Cielo , 
eoa una gloria di Angeli belliffìmi ; ,a baffo S. 
Eulalia in piedi > colla mano fopra una fpada , S. 
Giovanni che fcrive l’ Apocaliffe e S. Prosdo- 
cimo. Queir opera è una .delle lue più .belle , 
per la forza del colorito, peldilegno, e per la fua 
Vaghezza., Vi appofe a’ piedi il luo nome. 

Nella Parrocchiale di Liedolo, fopra 1 Aitar 
maggiore li ammira un’ altra fua opera. Rappre- 
fenra in alto la ; Regina de’ Cieli col Bambino » 
S. Lorenzo titolar della Chiefa, eS. Carlo,cui di 
dietro fta il Parroco, per divozione del quale fu ele- 
guito il lavoro. A’ piedi fi legge in una Ifcrizio- 
ne : Jacobus Appallonim Bajfanenfis P. an. 1614. 
Presb. M. ^nt. Feria Pecinus ^tatis fu<t anno 
LXXJ.'fua religione' fieri fecit . Bella larebbe la Pit- 
tura , le mano ignorante non l’ avelie gualtata al- 
quanto . I .T' I I 

Nella Parrocchiale di Romano , la 1 avola la- 
terale al maggiore con S. Antonio Abbate in mez- 

ìq' 

, ' I ■ 1 . : . ; 
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*o a’ Santi Profdocimo , Lorenzo, Vito , e un 
Vcfcovo . 

A Solagna, fopra l’Altare, alia fìnifira del maggiore, 
Maria Vergine in alto col Bambino , e fotto S. Roc- 
co , e S. Emeranziana ; bella e graziola Pittura . 

In Carpenedo, Villaggio del BaUàneie , la Tavola 
del maggiore Altare colla Regina de’ Cieli in ai- 
to , e lòtto S. Pietro , e un altro Santo ; opera 
non ilpregevole. 

APove, nella Chieletta dedicata aS. Pietro, il 
Santo in cattedra , e a’ lati San Paolo , e San 
Carlo . ' 

A S. Eufebio , nella Chiefetta de’ N. N, H. H. 
Gradenighi , lopra l’ Altare la Tavola con CriHo 
Crocitìdo, colla Maddalena a’ piedi, ch’èia Santa 
titolare della Chiefa, e da’ lati S. Giovanni pian- 
gente , e la Madre addolorata . 

- In Cittadella, nel Convento di S. Francefco de’ 
Padri Minori OlTervanti Riformati, la Tavola dell’ 
Altare della Circoncifione , o Nome di Gesù . Il 
P. Antonio da Venezia (i), loda quello lavoro 
come opera della l'cuola di Giaconu) da Ponte , 
c non s’appone al vero, porche gl’ intendenti la 
riconofcono per fattura del nollro Appollonio . 

In Padova, nella Chiefa degli Eremitani, nell’ 
ultimo Altare detto della Santillìma Trinitk, di- 
pinfe la Tavola coll’ Eterno Padre , col crocifìfloi 
Gesù, e con vari Santi. Quell’opera viene cele- 
brata da Giovambattilla Roderti, nella Defcriaio- 
ne delle fue Pitture di Padova ( a ) . 

Prima cb’ entriamo in altri- foggetti , che poco- 
o nulla appartengono alla Scuola de’ noflri Bada- 
ni , facciamo un cenno ancora di un’altro pcrlonag- 
gio, che col mezzo de’ loro infegnaroenti incam- 
minolfì in sjUelT Arte r.obililfitm . Vero è che il 

me- ' 

1 'ì « . '■■■' '■ 

( I ) Storia Serafica pag. 

( i) Alla pag. i,j. 
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LA PirxoaA Bassanese. 
fperito di e(To non b cosi diflinto , che pofla ripa- 
tarfi degno d’ un onorevole porto fra querti noftti 
ragguardevoli Maertri ; ma perchè era con rtretro 
nodo di parentela loro consunto , difdicevoi mi 
lembrerebbe illafciarlo in un totale obblio . H’ que- 
lli 

GIACOMO GUADAGNINi, 

E Sfo nafceva da Gio. Maria Guadagnini , e da 
Marina figlia di Francefco da Ponte. Fin da- 
gli anni più te ieri mortrò diletto per la Pittura , 
di modochè quando morì Girolarno da Pome che 
veniva ad edere fuo zio, perchè poteiìè profegui- 
re a fuo talento l’incominciata carriera, lafciogli 
nel fuo Tertamento , come abbiam veduto , dieci 
Dilégui di mano di Giacomo fuo Padre , e di 
f'rancclco fuo fratello , con alcune altre rtampe , 
cd un S. Carlo. Da Girolarno dunque ebbe i primi 
erudimenti deir arte ; indi lì diede ad imitare le 
pere di quelli Maertri , ed a copiarle con ogni dili- 
genza , nècon tanta infelicità. Su quello Itile ab- 
biam noi veduti elporti alla vendita due Baccanali, 
in uno de’ quali raprefentavanli molte figure diva- 
rio feiio. ed età , parte delle quali ballavano , e 
parte Tuonavano ; e in lontananza era dipinta una 
gran piazza ornata di maertofè fabbriche , nella quale 
tacevafì una foienne Fella di Tori , e a’ piè leg- 
gevafi : }acobus GHadagninus BaJJanenfis fedi . Nè 
meno curiolò era il capriccio dell’ altro, lavorato 
fui medeiimo gurto , ed invenzione . 

Ne’ Ritratti per altro ei fece miglior riofcita , 
fotto a quali ponea llmilmente il fuo nome ; Ja- 
cob. Gttadagninus pinxit , come abbiam veduto 
in alcuni della famiglia Stecchini , che ffanno. 
nella loro abitazione qui in Ballano , per cui è. 
verifìmile che operarté colla maggior diligenza ; 
poiché Giurtina cb’ era moglie di Carlo Stecchini 
era iua fòrella . Convien dire , che in quello ge- 
nere di dipingete egli acquirtafle gran credito c 


. N o T I 2 Te.-S OP R À 
riputazione, poiché troviamo che, fino. i Padri di 
Montartone della Congregazione di S. Agoliinolc) 
fecero a loro venire per eliere ritratti dal fuo penneU 
.lo; e parecchi di quelli ritratti, chea grollì carata 
teri portavano al di dietro il nome dell’ Autore , li 
abbiara veduti pochi giorni fono in Pàdova efpòr 
Hi aliai vendita , compèrati , cdme Gi;aflìcurò il 
mercatante, dal Convento di que’Religioli . 

Effò mori nel 1^5?. ^ e quantunque avefseddptì 
di fe lalciato cinque bgli , pur ciò nonòdants là 
lua famiglia Or trovafi eflinta. Fu Giacomo l’ul- 
timo. che fra gli fcolari de’ Balsani col modo del 
lor dipingere fi facelse firada alla gloria ..Ora com* 
pariranno in campo altri Soggetti , che avendtf 
avuto alcri principi , o feguendo la propria in- 
clinazione ) fi dipartirono da quello fiile ; ma che 
peraltro .procurando di tratto in tratto d’ imitarlo ; 
fecero un mirto che^ non riefce agli occhi dilag- 
gradevole. Il primo fra quelli che nàeriti maggior 
diflinzione* c certamente 

CRESTANÓ. MENAROLA; 

D Alla maniera di quello Pittore* fembra j che 
i primi erudimenti dell’ Arte ei li ottecieffe' 
dalla fcuola di Vicenza, cioè o da Alefsandro Ma- 
ga.nza , o da alcun altro ; ma venuto poi in Bafsano 
fi mifé a feguire le Opere de’noUri Profertori , e ad' 
imitarli . Egli era ricco d’ invenzione , frefco e 
partofo era il luo pennello , proporzionati i fuoi di- 
fegni i ed avea buon colorito .■ Nelle figure s’attenne 
alle forme di Michelangelo , cioè gigantelche . Se- 
gui anche le opere e il gallo di Paolo Verònefe ; 
a di cui imitazione dipinlè vari quadri irtoriati ; 
ma non ebbe nè la forza; nè la grazia , nè Iz 
vaghezza, nè la carnagióne di 'quei gran Maertri : 
fu peraltro un Pittore di non Iprezzabile attività. 

>Vo^liono alcuni ch’egli folfe. oriundo da Afia- 
go ne fette Comuoi , ore ancor i efifiono aicu- 
* ne 
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ne famìglie] di -quefto 'Cognome, da una .delle qua** 
li ufc'i Cciftoforo Menarola^ che lui principio. di 
quello leccio in quell’Arte -acqui (loffi ripucaaione , 
avendo di lui veduto fra le altre cole la Tri;! 
buna di quella Archipresbicerale tutta dipinta a 
ftelco da elio l’anno 1706. r Ma noi lo troviamo 
nelle pubbliche carte per Ballanel'e regillrato , e 
fpezialmente Marco lua, tiglio in più d’ un luogo 
( I ) , la cui' dil'cendenza in un Prete, ^e in una 
l’emina pochi anni fonp s’cllinre . .Si conlervano 
di Credano le opere Icguenti. ; ■ f . . 

Nel nollro Palazzo , Pretorio , in Sala dell’Audien- 
za , in un quadrone rappreientò Federico da Molin 
Podella che in tempi dilallrofi dicarellia fece fio- 
rire l’abbondanza. Fra le. altre figure fi veggono 
la GiulUzia, e l’Abbondanza, che dilpenlàno cor- 
be di pane a numeralo duolo di povertaffarpati ,- 
figure molto' bene intefe ,..e diftribuice;. Le carni 
Ipczialraente di quel vecchio mezzo ignudo, che 
llende un braccio, non poi ione edere nè più mor- 
bide , nè più pallofe, nèó mulcoli- piii-rilevanti , 
Di lotto da ictìito : Chreftanus Menarola Pinxit.i 
In S. Francelco dipinlè il quadrone laterale all. 
Altare delio Spirito Santo alla parte dell’ Epillo- 
la , in coi fi rapprelenta in figure al naturale Si 
Giambatifla ,' che con una-pkciola urna verl'a dell’ 
acqua fui capo a Grida. Signore in rivacdel Gior- 
dano. In alto li aprono i Cieli, e lì vede.il Pa- 
dre eterno., collo. Spirito Santo in forma di co- 
lomba in mezzo ad una gloria di Angeli e di Che- 
rubini ;• a balio danno alcuni alianti , ed ,un puc- 
tino con .un agnello;- iddi il nome del Pittore ; 
e da un’ altra llcrizione lì.- vede che- quell’opera! 
fu. latta per ardine di quella. Confraternita . . 

. Nel .Duomoi:, i due quadnoni-in Coro 'alla. parter 
deir Epidola , in uno de’ quali figurò il Tranfito 
di Maria- Vergine-, e- ne l P -ìt i tro - la Probatica Pi- 



li) Si veggano i Protocolli deirArcliivio, i7.»{peziat. 
inente il Protocol. 4 di Fra nceko Gentilepag. 7. an.itìS?. 
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fdna. Dipinfe, in oltre nel le mezze luae iòpràgu 
Archi delle due cappelle di S. Gaecàno^ e delle 
Anime purganti) la Fede, la Speranza j là Caricai 
e la Giliftizia . , . . ^ , 

Nel vicinò Oratorio di S. Filippo Neri dipinfè 
in alcrétcanti quadri i quindici Miflerj del Rol'a- 
rio . 1 . . < 

. Il fovralodató Sig. -Antonio Suntach pollìedeun 
bel quadro i che rapprefenta il miracolò dell’ Oflià 
(aera alla pre lenza di un incredulo Monarca iti 
ginòcchio cori nuróer9fo lluolo di aftanti : -A’ 
Nedi fi .veggono le due cifre, colle quali il Me- 
narola era Iclito di oontraffe^àre r opere fùe, cioè 
Fri anche Creftàrio perito nell’ intagliò 
in rame; e noi abbiamo rèdrito , molte 
. fiié opere di tal natura . OccupolTì Co- 
pra , di tutto ad intagliar opère del 
nollfo Giacomo,* come la Tavola dello 
Spirito S. in S. Francefeo, , quella della. Madonna 
del Parto in Driòmò, e vàrie altre ; Ma fu mi- 
glior Pittore; che bravo Intagliatore, poiché. n<5 
paflofo, né tborbido è il fuo bulinò, ma durò al- 
quanto, é fleritato.' , , 

.Mòri iritorriò al 1^40., e lafciò Marco fuo fi- 
glio Pittore anch’eflo. Noi a dire il vero non ab- 
biamo vedutò nefliina delle fue opere, ò per dir 
meglio non ne abbiamo coriofeiuta ; tnt con uri tal 
titolò lo troviamo caratterizzato in alcune pub- 
Ùiche carte,’ e fpezialrtiente nel .Teftamerito di 
Giulliria Guadagriini moglie di Carlo Stecchini (i) 
in cui dafeia al l’uddetto ed a Peririà fua Con- 
lorte in legno di quell’ affetto ed amore che lor 
portava , un legato, non ilpregievole .. . . 

Fiorì anche in quella, famiglia un altro Sogget- 
to , che avea nome Pietro • Elfo diedeiì all in- 

/ . • .r . ta- . 
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taglio*. iti rame, e • molte opere ei lavorò per li 
Calcografia .' Remoiulini é l faci ' prindpaii lavori 
furoo jd^a élTo tratti . dai. dipinti dei fankifò Giacer* 
inOj «‘iioi di quelli. abbiam veduto fol tanto le due 
Tavole ftupende di S* Giambàtilla in S.. Fràncc* 
feOi e delii Nativitaàn S. Giufeppe.;'- Quella ftt 
fatta da- elfo V anno. i 6 S^. in foglio reale , e dc^ 
dicoila .a..Giufeppe. MatiaXonte Barbieri Abbate 
Cabnenle dì S; GitiUinà di Pàdova. Dopo del 
Meharolà il Pittore che meriti qualche rifielfo 
lì b , w* 'j ' . •. * * 

. MARC ANTONIO DORDI . = I 

Q iUeflo. Pittore fu allievodeir Appollonìo , dal 
tquale apprefe Io Bile de’Balfani , ch’ei prò* 
curò.'vdHhQitare lebben da luhgii , - ; * 

Fu mancante d’invenzióne, e di robufìezza nel 
colorito duro alquanto nella lìmmètria delle at- 
titudini ,. è inoli ieppe dai* la proporzionata didri* 
buzione di lumi è di ombre alla fue figtife ; con 
tutto ciò egli non inèritat d’ efìfèr pollo in una to- 
tale dimenticanza^ AbbiamodiqueBb Autoré iind 
picciola Tàvola nella/privatà Chiefdòla de’ PP. 
Cappuccini j rapprefehtante S.Carlo in mezzo a S. 
Giàcoìno AppòÒold,.e a S. Francèfeo; è al di fò- 
pra in una glòria di Angeli Maria Vergine col 
Bambino* Al di.fotto lì legge: M. ^nioniusDor^ 
di MDCL, faciebdii . ^ i . 

. Dipinfe in oltre in quattro gran quadri le fefte 
e. le allegrezze, che. li fecero in Baflano pcrj la 
liberazione dal contagiò dell’ anno . 1631; In und^ 
ràpprelentò la folenriè proceffioné con tutto il 
Clero , e Rcligiofi clsufìcali , portando fotco il 
baldacchino il Veneràbile accompagnato da nii- 
rtierofò popolo,. e da’ principali Signori della Cit- 
tà, dipingendo 1’ azione in piazza, in cui lì vede 
lo fparo di molti mortaretti : Nell’ altro fig|urò la 
folénne nella Chi èia del Duòmo piena di pepo- 
te infinito, colia pubblica Rapprefentanza, ecoit 
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iiDeputàti della .Citta ; *. e tquefti. duei quadroni^ 
ben ib ordine adomanó il r coro della ..ehiela d^ 
Francefeo ; Nel terzo fiGvedje efprelia la mot^ 
talita etia. ftrage deplorabile. che il contagio 
dava fiacendo.per le contrade di Ballano', .dipin» 
gendo morti.,' e femivivi languenti , Iparlidn ogni 
angolo , vparce diftdìperie ftrade, e- parte -portati' 
a’: pubblici luoghi per efler ifépolti v eiprimerido 1’^ 
azione con molta forza , terrore , . e ilagtinievole 
conapaflione; E nel quatto» raffigurò le allegrezze 
che fece fare il Provveditor Marcello nella pubblici 
Loggia della' Piazza per laJiberazionè', che fu celiata 
la fiera pefiilenza; ein quello fi legge il luo nome. 
Quelli dule .li'.:abbiam veduti ffotto i Chicdlri J*déi 
Convento^ ma or per la fabbrica, dèi- nuovd 
Oi'pitale mileramente gettati, in luogo^i indecente'.; 

Nella Saeridìa di S. Giufeppe fi.vede^'nn qua- 
dro, che rapprefenta S; Cìiuieppe , che b vezzeggia 
il bambino ; tenuto da lei fopra i giiiocclq ,r6 a lata 
Maria Vergine, anche ella fedente . <La fappteiènta«> 
zione fi figura in. mezzo . a un.' verde .bofeo , e in 
lontananza fi vede una graziola pittorefeataven- 
zione, cioè il picciolo S.Giambacifia-t dh’e mentre 
corre dietro» al: l’uo- agnellino- che. fugge ; • ^fdruc- 
ciola in terra-: In un .lato di quello quadro, fi à 
fcriteo : Marca cAhionio Tórdi fece per fua divo*^ 
fdone ,. " " . ' ' A 

Mori quello Pittore li 23. Ottobre *del idd^.di 
Anni 6 5. ’lafciando nel * fuo . tellamento fatto : di 
proprio pugnoU i;) erede di .fué : facoltà • Lucietta* 
fila unica 'figliuola , -che fu poi moglie d’ un altra 
Pitt 3 ^re, di cui or prendo di buona voglia ceca* 
fione di. farne un picciof cenno . Era Iquelli 
•vanni Goffrè nativo di Làcgi, Citta, libera Impe^ 
riale dell • Alemagna, nel Circolo di. VVellfalia , il' 

' ' i ì . , r -- .»».» rfjì*'.. ua— . 
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lk Pitti/ra Bassanéjìe. 
quale eflèndo ancor giovinetto , portatofi in Ballano 
piantò 4 uivi il Tuo domicilio , ed avanzolTì nell’ arce . 
Studiò indefeUamente fopra le opere de’ BaUTani , 
■ procurando d’ apprenderne la maniera , e gli arti- 
lizj ; perlocclic unendo a que’ primi modi impara- 
ti alla patria lo fìilc di quelli noflri Profe- 
i’ori , fece un mifìo, che non riefce dilaggrade- 
Tole agli occhi , nè difpregievole . Fluido è il fuo 
ptnnello, ma debole n è il colorito. Efatto è il 
diléguo, ma non troppo nobili le fue figure. Peral- 
tro il battefimo di S. GiuHina , che in grande qua- 
drone ila a un lato della Tribuna nella Parroc- 
chiale di Solagna , non è fprezzabile pittura • Ivi 
iì veggono oltre la Santa , il Padre , e la Madre 
alfiflenti con molti PerfoiMiggi , e Chetici con tor- 
chi accefi . Nella Ifcrizione fi legge: ]o. Gofrc 
pingcbat Leodienfis an. dom. Aggiunfe anche 
due Angeli al naturale in ginocchio lòpra la Ta- 
vola dell’ Appollonio , ch’orna l’Altare maggiore 
de’ PP Riformati , e la Santa Lucia nella fom- 
inita della Tavola di S. Stefano , che è in Duomo già 
dipinta dal Cavalier Leandro , e fece moltifirmi al- 
tri lavori degni di qualche rifieffione . Da quella fua 
moglie ebbe egli tre figli, il maggiore de’ quali di 
nome Giulèppe, attelè aneh’ elio alla Pittura , ma 
con non molto felice fuccefib. Troviamo peral- 
tro nelle polizze del pubblico Quaderno di quella 
Citta, che nell’anno 1696. efegui de’ lavori per 
pubblica commiiTione e nell’ Archivio della Città , 
e nella Cancelleria Civile, dipingendovi gli Stem- 
mi di tutti que’ Rapprefentanti , che fino allora 
aveano governato Baflàno. Da quello Pittore, 
che non merita grandi elogj, faremo palTaggio ad 
un altro di mediocre aneli' efiò abilità, pur de- 
gno di più particolar attenzione . Efib noma* 
.vali 
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NICOLA DE’ NICOLI. 

^1^ Ù grande amico dell’ Appollonio , come abbia- 
mo veduto , e da quelli apprefe l’ arte di pit- 
turare fecondo il Tuo flile, che in allora piaceva 
aliai . Lavorò moltifllmo per particolari ; fece di- 
veriì ritratti , ma in particolare acquillò filma nel 
figurar con acuratezza paelì . Nel j 66S. dipinfe iri 
Duomo la Tavola di S. Ignazio , che rapprefenta 
il Santo in efìalì diritto in piedi follevato neU’a- 
ria colle braccia aperte, cogli òcchi rivolti al Cie^ 
lo , e circondato d’ intorno di raggi celclli , fopra-* 
pollo ad una trafparente nube . Di lottò fi vedono 
graziolamente figurate la Chiefa di S. Vito, in cui 
dimorò il Santo per. qualche tempo alTieme col 
noflro P. Antonio Eremita, le mura di BalTano, e 
queir araenifllma Valle divifa dal 'fiume Brenta* 
e fparfa d’ erbofi colli , e di vaghi Palagi , e Ca- 
fini , 

Operò ancora nella Cappella di S. Nicola da 
Tolentino in Chiefa di S. Gatterina in yarj qua- 
dri alcuni miracoli del Santo • Nei 1^75. rap- 
prefentò il popolo di una Citta , che per impe- 
trar la pioggia porta in procelTione la flatua del 
^nco , la quale giunta in faccia ad un Croci- 
fifib fi vede che Grillo lì fiacca, dalla Croce 
per abbracciarla , mentre ella fi pone in gi« 
nocchione . Nel 1678. fece S. Nicola che abbrac- 
cia Gesù Grido in forma di Bambino, alcuni De- 
moni che fuggono, i luoi compagni per là mara- 
viglia efiatici , e in alto un coro di Angeli . Nel 
ì^ 79. raffigurò il miracolo che fece S. Nicola a 
benefizio del fuo Convento di Tolentino , la fab- 
firica del quale «fiendofi arenata per mancanza di 
acqua, eflo piantò una canna in terra, da cui 
featuri un vivo fonte : piena e l’ opera di figure 
ben difpofle, e ben difeenate. Indi in un altro 
quadro rapprefentò S. Nicola tormentato da De- 

moni. 
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LA PiTTORA BassaNESE. 
mbnj, e aflìflito da un Angelo. Quefli quadri fi 
veggono frammezzati fra quei del Volpato , di cui 
or noi prendiamo i’àfiunco di tefière il itìericevo* 
le elogio. 


- GIAMBÀTÌSTA. VOLPATO. 

S lam giunti ad un altro Pittore , che dopo i ce^ 
lebri Balfani merita al certo il .primo pollo: 
Fu elio eccellente nel- Dilegno, nel quale dopo 
Tiziano, Tintorcttò, e Paolo, i primi lumi della 
Veneziana Pittura, fi relè luperiore a’ Pittori tut- 
ti di quella Scuola ; e iè il fuo colorito , iti cui 
fu inferiore alquanto , avelie corrilpoHò del pari 
noi avrcfiìmo nuovamente veduto la Pittura Balla- 
nefe riforgete a, quell’ apice di gloria, e di eltima- 
zione , che giunle col riiezzo de’ famofi da Ponte.,- ma 
efsendo egli fiato lolamentemaefiro a le ftefib, non 
potè da per fe lolo imparare i fecrcti tutti che lo 
compóngono . ,, 

.j-Natque elio l’anno i6iì. a’ 7 . di Marzo dai 
Bernardo e Dorotea giugafi , di condizione civile 
ed onefia j ma di mediocri fottune ; ciò che fu ap-' 
punto l’ obbietto per cui non potè pervenire a quella 
perfezione, cui farebbe giunto per la lublimit'ade’ 
luci talenti , le avelie avuto il modo di fludiare lottò' 
-/alorolì maeltri , ed ammirare le infigrii Pitture di 
Rafaello, de’ Cafracci , di Michelangelo, di Gui-' 
do , e d’ altri eccellenti , fparfe in Roma , in Firen- 
ze in Bologna, e in altre Citt'a dell’ Italia. 

,, Giunto agli anni della gioventù fu cofìretto dal 
Padre fuò a vellir ì’ abitò di S. Pietro, del quale 
peraltro IpogliolTÌ pochi ^ anni dòpo ; e fentendò 
dentro fe flèliÒ Una firaòrdinaria irielinazione allo' 
fiudiò della Pittura, con tutta 1’ applicazione àd èl- 
io abbandonolfi , ma però furtivamente, e intem- 
po di nòtte , per non lòggiacere a’ duri rimbrotti^ 
del Padre, chea viva forza volealo religiolo.' 
telali fiano fiati i fuoi principi , quale il fuò pro- 

Q. 2 greflo , 
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gieffo, e i mezzi che adoperò, fentiamoli da lui 
lìelTo che ne ragiona in più luoghi de’ iuoi Dia* 
loghi mfs. 

„ Nato con efìrema inclinazione Pittorefca in. 
„ tempo di mia gioventù, elTendo privo di mae- 
„ Aro, tentai di far acquiflo di tutte quellecar- 
,, te , che potei confeguire de primi mae/lri , le 
,, quali fpiegate per ordine in una mia danza aliai 
,, capace, io andava oHervando la differenza delle 

maniere , compolìtioni , e forme de’ membri ,. 
„ con tutti gli altri arcifizj , che in quelle erano 
„ elprelTi , e ciò faceva palleggiando , e coli’intel- 
,, letto andava invedigando le caule di quanto 
„ vedeva efpreflo : oh quanto terribile e fpaven- 
,, tofa mi riufciva l’introduzione di quefio Audio, 
,, edendo la mia mente confula, nè potendo di- 
,, fcerncre il vero dal fallo per non conofcerlo ; 
„ il tutto mi atterriva . 11 lentir celebrare ui> 
,, Luca d’olanda , un Alberta Duro , Andrea Man- 
„ tegna, Giorgio Pcns, Aldegraef, ed altri de’ 
,, l'uoi tempi , e parimenti- più degnamente Rafa- 
„ elio d’Urbino, Michelangelo , t^rmegiano, Ca- 
„ tacci, Baroccio, Vanio, ed altri di quelle Scuo- 
,, le, e della Veneziana un Tiziano, Tintoretto, 
„ Paolo, Badano, de’ quali io mirava gli efempj 
„ in carte figurate , che mi rendevano l’ intelletto 
,, pieno di confulioni per le diverlità , che parti- 
j, colarmente ollervava comparativamente tra 
,1 quedi ; deche da quedo motivo aprii gli occhi 
,, dell’ intelletto , e conobbi elTer necedario far 
„ ricorfo alia Natura , per mezzo della quale fpe- 

rai di fuperar tutti gl’intoppi, e Icioglier tut-. 
„ te le dilìicolta, come appunto mi è accaduto, 
„ ma con grandidìme, e lunghildme appiicazio- 
« ni 

„ Sull’anno duodecimo della mia età incomin- 
,, ciai a difegnare dalle carte privo allora d’ogni 
„ altro lume . Ma udito da’ Pittori a calò ( e 
„ quedo è dato l’ unico precetto eh’ io abbia ri- 

ce- 
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V, cèvut'o) che le Carte di Rafaello , Tiziano , 
„ Ballano, e Caraccj , nelle quali lono comprele 
„ quelle del Tintoretco, e Paolo, erano le mi- 
■■i, gliori per elercitarli nel difegno, allora ne pi- 
„ gliai , e Idpra di quelle io diedi principio, al 
,, mio difegnare con una condnua applicazione; 
„ e febbene da mio Padre ; che fempre t procura - 
va, con fine retto. però, traviarrni da quello 
„ fentiero, mi Veniilero quelle levate, ne com- 
j, peravO tuttavia di bel nuovo, e di notte tem- 
„ po inapiegandomi cercava., tener alcofo il mio 
1, genio, e la mia applicazione per non incontrar 
„ nuove traverfie. Bene fpellò io rni portava nel* 
„ le Chicle, dove erano le opere del BalTano , e 
y, non potend|> far altro, ufcito dalla Chiela con 
una verga in terra forn,iava i dilegni di ciò , 
y, ch’io aveva, veduto . Per mia buona fortuna 
„ mi capitò in quel, mentre alle mani il ,Tratta- 
;, to di Gio. Paolo Lomazzo , con che aprii gli 
y, occhi a’ neceifar) lludj , e nell’ iftéllò tempo 
medefimamente mi pervenne Éuclide, Ìii cui 
„ vedendo quelle figure , nc conofcendole , ad 
,, ogni modo fpinto dalla curiolìt'a andava inve- 
ii lligando ciò che fodero,. ed. a che fine potelTe- 
„ ro lervire ma dalla lettura del Lomazzo. , é 
,j coir invefiigar i fegreti dell’arte, e gli effetti 
della natura,' conobbi la loro necedìtà, che in 
,, fatti fono qyeir Alfabeto che infegna a legge- 
,, re quallìvoglia difficolta pittorelca . Indi per 
intendere ta compofizione del corpo umano mi 
,y diedi allo fiudio deirAnotomia , fervendomi del 
„ Vefalk», e del Vaiverde, ed anco delle olfi 
„ naturali, le quali in tempo di notte tradì da' 
,, fepolcri-. Giunto poi.^a quell’ età , che da all’ 
„ uomo qualche fermezza , e lo lottrae da que’ 
„ timori , che opprimono le menti de' giovani , 
,y feci Io lludio della collruzione de’mufcoli , che 
„ Icritto, e difegnato appredo di me conlèrvo , 
„ la di cui cognizione mi c data canto difficile , 
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,, qpanto dilettevole, e fruttuofa. Mi diedi poi 
,, alla formazione d'uno fiudio de’ moti , e da 
,, quello a quello delle ombre, e de’ lumi, e po- 
,, Icia feci pallacgio in quello delle proporzioni : 
„ Audi fhe febbene intefi e praticati dagli eccel- 
„ lenti, fono Ilari tenuti occulti però , nè mai 
„ infognati , fcchè è (lata mia pura invefligazio- 
„ ne trovar ordine in quelli , che cenfufamente 
,, lì vedono fparfi tra le opere de’migliori ...... 

Va indi Ipiegando in altro luogo i be’ capric- 
ci , che mentre era intento a quelli fludj , 
gli panavano per il capo a prò degli lludiolì, ed 
a bcnchzio dell’ arte . “ Seavelfi, egli ferivo, co- 
,, moda amicizia di virtuoli , da’ quali potefifi al- 
3 , meno ricevere informazione deil^cofe , fe nou 
,, perfetta notizia, vorrei fare un Commento 6- 
„ gurato de’ tre fecoli già Icorli ,' cioè decimo 
„ quinto, decimo lello, e decimo fetciroo , di 
„ tutte quelle opere principali fatte dà maeflri 
„ più eccellenti , e tra quelle comparativamente 
„ far conofeere tutti gli acquilli, e le perdite , 

,, che di tempo in tempo fono Hate efprefle nel- 
„ le Opere loro, cosi nella teorica , come nella 
„ pratica , per cui lì farebbe un eftratto del più 
,, perfetto dell’ Arte , che già non vi è pennel-. 
„ lata nella Pittura, nè colpo di fcalpello nella 
„ Scultura , che non iiano Ilari partoriti prima 
„ dall’ intelletto di quegli ^ artctìci , che feguono 
„ la ragione nelle opere loro“. , 

E quello Hudio , che per le grandiHìme fue dif- 
ficoltà richiede quafi la vita d’un uomo, egli già 
con facilità 1’ avea per- così dir quafi - ridotto a 
perfezione ; s» poiché , fegue egli > nel - tempo di 
„ mia gioventù, vivente ancor Marco Sadeler iu 
„ Venezia , il qual polledeva una Galleria di ra- 
,, mi , e carte le più perfette , che fiano fiate fi-. 

,, no al fuo tempo, io ebbi fortuna dopo la lua 
„ morte ( oltre quelle eh’ io aveva comprate pri- 
,, ma) di far acquifto di gran quantità di carte 
' ■ „ anti- 
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I, antiche, e moderne, dalle quali ho tratto rut- 
to il mio ftudio; e quelle appunto mi doveva* 
„ no iervif d’ elempio a quanto ho icritto , e a 
quello line le'avevo pigliate doppieper formar- 
„ ne' libri particolari fopra tutte quelle' cofe da 
„ nae delcritte ; ficchfe in tal guifa quell’ opera 
era ridotta a perfezione, nè vi era bilogno di 
„ maellro per elplicarla ; nna la perfidia icelleraca 
„ di certi me 1’ hanno più della maggior parte 
„ rapite , e in tal guifa hanno rapito l’ anima di 
„ quello lludio con danno si notabile a’ polleri ; 
„ poiché le mie propolizioni non fono logni , o 
„ chimere, ma cofe elprefle tutte da’ primi arte- 
„ fici, veri feguaci della Natiua“. 

Segue polcia ad additar i mezzi più felici per vo* 
nire al fìne di quello lltidio „ ma più d’ ogni 
„ altra' cola , egli dice, per terminarlo, e ridor- 
„ Io alla vera perfezione farebbe neceifario far 
„ raccolta di copie diverte delle opere del BalTa- 
„ Ito , nelle quali lì- vede efpreflb r eftremo dell’ 
„ Arce SI per il difegno, come per il colorito , 
,, e varietà di maniere , ed artitìzj d’ombre , e 
„ lumi' già poco inceli , e conofeiuti a’ tempi no- 
„ liri, che quelle appunto fono' fiate , che m’han* 
,, no dato il lume ed indirizzato l’intelletto a 
„ tante inveUigazioni , coll’ aggiunta però di quel- 
„ le del Tintoretto 

Da quello fuo difegno palla a deferivere un’ 
Opera che in allora andava tellèndo , e di cui da 
trent’anni in circa ne avea fatti gli Ichizzi , ed 
c la Natura Pittrice . „ Quella egli Icrive , è quella 
„ che dipinge le llella nelle terfefupertìcie, impron* 
,, candorie fpecie di fe medeiìma , ein tal guilà 
,, da norma all’ uomo di collituirlì Pittore ; eper- 
,, ch'e quella imprelTione è fatta per benefìzio del 
„ lume , prendo motivo di fame diUinto tratta* 
M to , per cui perfettamente s’incendono tutti 
„ gli accidenti prodotti in qual lì fìa magnitudine 
>« della Natura, ed efprelTi da periti Arcefìci nel^ 
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i,, le opere loro Ho dato ancor principio ‘ad un 
,, infegnamentO ',- coljquale faccio vedere prdinàr 
tamente il vero modo d’infegnare il Difegno ^ 
^ cioèja compolizipnc dell’. uomo, icon'un ordine 
„ .di teorica j e pratica; unite., con dimoftrazìonl 
), così facii i , che ogni fanciullo 1^ può apprende-^ 
,, rè da fe feiiza maeflro . Altro Trattato di prò- 
>, porzione , ^ij quale m’ ha fatto fudar tanti an^ 
ni , -prima chTo T abbia potuto riiolvere, poi- 
,j. che molte, e molte volte, ho prefa per. mano la 
,, fìmmetria d’ Alberto , ma atterrito dalla ..cónfu^ 
„ fione m’c convenuto rittrarmi : ma finalcnentè 
„,l’ho poi rifolta con facilita , che in due notti 
,, di fiudio con il lapis alia mano, ed il compaio ^ 
„ avendo feparate. e dipinte tutte le lunghezze 
,, dalle larghezze, e profondità avendo ftabilita 
una regola. sì' delfune , come delle altre così 
facile j.che in pochi giórni può elfere efprelTa 
y, da- qual fi fia giovane .principiante , e parimen- 
ti dà Cavalieri, c Grandi,- che fe ne dilettino^ 
„ fenza.anco lapis.alla mano*, ma folo colla pu? 
5 , rav oflèrvazione i cofa in vero curiofa c dilet- 
„ te vele di vedere : e. tutto quello fi ud io io. Io pro.- 
,j.vo poi cogli efempj de’ primi Artefici; ‘‘ 
r „ Molti almi' fono che ho perfezionato., fo-ftu*. 
,^'dio della cofiruzione de’Mufcoli , il quale folo 
,, devefi ricopiare con miglior, diligenza , • «’j ..,; . 
,, Per rifolvere ed accordare tutti gli artifizj che 
,,*vi entrano ho fatto un eftratto ,. de’ membri 
particolari di tutto il comporto dell* uomo , 
„ ove fi vedono comparativamente difegnale te- 
,, rte , braccia , corpi , gambe y mani , e piedi , 
„ ne quali fi vede l’ artifizio ufato da’ primi mae- 
„ rtri in tal efpreffione , eh’ elTendo gli uomini di- 
I, verfi in quantità fuperfiziale,' ad ogni modo fo- 
„ no tutti fimi li in compofizione , e la .loro Va- 
,, rieta crarte dall’ alterazione delie .parti , e dalla 
f, proporzione del tutto ... La dilpofizione poi 
», di fuperfizie la tengo nell’ intelletto , ertendo 
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già fiata efprefia dagli antichi , di cui ne con- 
fervo in parte gli efempj cosi de’Tedefcbi 
,1 come de’ Romani , ed altre nazioni , benché 
„ anche di quelli ine ne iìano fiati in gran parte 
„ rapiti. “ 

Palfa in oltre a render ragione in altro luògo ; 
perchè ayeva fiampato l’ Indice de fuoi Dialoghi 
iopra la Pittura , e dice , che in quel tempo , 
che in Venezia i Pittori fi fegregarono da certé 
Arti Meccaniche , Pietro Liberi volle erigere un’ 
Accademia di Pittori con certe condizioni , comò 
leggefi nella pubblicazione fiampata da lui li 17; 
Febbraio 1683. , c tra le cofe più riguardevoli s’ 
efprefie di voler in ella far certi difeorfi Pittorefehi 
per ogni mele per efiere poi fiampati . Allora il 
Volpato pubblicò tofio l’Indice de’ luci Scritti pit- 
torefehi , poiché efiendogli fiati da molti trattenu- 
ti nelle mani) non voleva che alcuno fi veflifiÒ 
delle penne non lue / e récitando nell’ Accademia 

? [ualche iquarcio di effi , colle altrui fatiche fi 
aceflè onore . Intitolò detto Indice il Vagante 
Corriera , e lo fiampò ih Vicenza l’ anno 168 fi 
deferivendo in clTo tutte le materie in fucciii- 
to, che nella vada opera fua erano contenute. 

Indi ricorda i tentativi ch’égli fece per pub-^ 
blicar.a cognizione univerfale , ed a vantaggiò 
della gioventù quelli fuoi Dialoghi , che fono 
quelli appunto che' il celebre Co. Algarotti com- 
però quando fu inBafiano collo sborfo di fummadi 
danaro ( i ) . „ Dice che per conféguir quefto , cir- 
,, ca l’anno 1^87. incontrò amicizia con un Pit- 
„ tore Lorenefe , il quale abitava in cafa dell’ ec- 
cellcntifllmo Sig. Antonio Rafqualigo in Vené- 
„ zia , il di cui nome era Francefeo Seviroli Diedi , 
ei dice , quefio diverfi indici fiampati con le due 

celle 


( f ) Memmo Vita e Macchine di Bartolomneo Ferra* 
ciao paj. 
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y, ielle in facciar, e in profilo ,• con il triangolò' 
,, per formarle , acciò li! faceflfe capitare nelle 
,, Accademie di Parigi, e di Roma, comeappun- 
„ co mi promife, per veder ciò che ne rifalta- 
,, va. Diedi anco al fuddetto i due primi Dia- 
logi mfs. , e la cofiruzione^ della Tefla ‘ colla 
„ fpiegazione; quella poi del corpo, braccia , e 
,, gambe lenza dimoflrazióni ; gli diedi anco la 
„ pianta del piede, e la palma della mano , ma 
„ gli altri dilegni li conlervo^apprello di me. 
„ Gli feci vedere le proporzioni dell’ Architettura 
„ colle forme de’ membri tratte' dalla ' faccia detP 
„ uomo ; precetti poi e cognizioni circa alle om- 
„ bre, e a’ fumi per obbligarlo maggiormente a 
„ favorirmi. Gli ritoccai inoltre certe' copie da 
„ lui fatte delle opere del Ballano , ed all’ incon- 
„ tro elio mi favori, d’un abbozzo di Grillo co^ 
,, renato di fpinc tratto dallo lleflò Ballano y 
„ il quale confervo appreflo di me : ma in fine 
„ poi s’è feordato di tutto. „ Soggiunge inoltre , 

„ che tutti quelli fuoi Scritti di Pittura , avealr 
dati in preflito a Gregorio Lazzarini eccellente 
„ Pittore, indi al Baron TalTìs’ gran Cavaliere 
„ ed ultimamente ’a Gafparo Vecchia figlio di 
Pietro, Pittore eccellente ,• e fuo amico..' < • 
Quelli , che or fi confervano prello il Sig. Abb.. 
Bernardo Zilotti, mio cariffìmo amico , aliai' in- 
tendente e pratico-delie opere de’roigliori Pittori, 
e bravo Pittore ànch’ efib , raoflrano a’ giovani 
lludiofi col mezzo di regole fcolalliche , la vera 
via per giungere all’ àpice della perfezione f -di 
modo che un giovine, dotato di talenti fùfficien- 
ti, può da per le folo in pochi meli apprendere 
tutto quello, che appartiene^ al fondamento dell’ 
Arte . Sopra tutte le opere che trattano di> Pittura 
portano quelli certamente il vanto, polche in elfi 
lono appianate tutte quelle Icabrofiù , dubbf , e- 
quivoci, ed ofeurita di termini , e confufioni di 
materie , che di tratto in tratto fi leggono ne’ 
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tibri di tal fatta . «Noi di ellì , come anche di di- 
verlilTìme altre fue opere, che trattano di varia 
materia, abbiam fatto un efatta Catalogo , nelle 
Vite de’ nollri Scrittori Baflanefì , che andiamo 
lucceffivamente Campando nella Raccolta Man- 
delliana, fra i quali abbiam giudicato degno di 
porre anche il Volpato, e telierne brevemente i’ 
elogio, in cui peraltro per mancanza delle necef- 
farie notizie confelFiamo d’ aver preio in allora 
qualche picciolo abbaglio. • * 

• Raccogliamo in oltre da quelli fuoi fcritti che 
il Cavalier Carlo' Ridoliì onoravalo di lua llretta 
amicizia , che pur fuo amico grande era Francefeo 
Sadeler »■ Nipóte di Egidio; che alfine* d’ imparar 
Farte, e'i'^iecretf di ella , fermolfi a^ Vincenza : 
c a Padova, e per lunghilfimo tempo in-Vene* 
zia ; ma non fa mai cenno peraltro d’ una circo- 
lianza riguardevole “ di fua vita , che gli Icemò 
aliai- di credito, e di riputazione.. Noi* qui now 
mancheremo di - riportarla , ‘ come ci’ obbliga il 
dovere di verace Iflorico , benché* non lìagli di 
troppo 'onori tica .memoria ; e* la caveremo - con di-» 
ligente elat rezzi d ab Pf ocello giurìdico contro dii 
lui formato* dafia‘ Cancelleria' Pretoria. di Feltre.' 

La (lima', che le Città circonvicine aveano con- 
ceputo del valore del- Volpato ,' fu.talev* che oltre 
le moltilfime commiflìoni:’; che di tratto in tratto 
gli venivano' fatte -da 'Mercatanti.^ 0 da Signori ^ 
veniva anche perlònalmente chiabiato a lavorare 
ne’ proprL luoghi Così verro^'il i670.troviamo che 
andò in Aiolo, ove operò moltilfime cole per or- 
dine c commilTìone di Cornelio Belcramini , e d*. 
altri; e che nei 1674.. fu chiamato in Feltre- da' 
Monlig. Gera Velcovo di quella Città a lavorare 
alcuni quadri in ^quel Duomo. ’r . ! 

Fu in tal’ occafione eh* ei contrade colà amidzia- 
col Canonico Alvife Zeni Cancellier Velcovile'v- e 
Parroco allora di S. Giacomo , alla qual cura h 
[oggetto il fobborgo di Ton. Avuta, cognizione 

che 
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dhe full’ Altare maggiore vi JoHe una Tavtìla rà- 
jiflima di .Giacomo da Pome, cercò col mezzo del 
Canonico Parroco di averla. Diede perciò ad in- 
tendere a que’ Contadini j che le .aggiufterebbe 
qualche rottura che aveva, e che la pulirebbe ; 
e perchè eHì refirtevano , .usò il Canonico la fua 
autorità , ed a forza levolla dall’ Altare . . . 

. Con acutezza quali coniìmile ebbe pure la Tavola 
dell’Altar maggiore della Villa di Rafai anch’ ella di- 
pinta da Giacomo, ed egualmente apprezzata . La 
chiefe al Parroco , del Villaggio per farfene una co- 
pia , promettendogliene in pr.emio un’ altra al remprf 
della reliituzione . Anche que’ contadini ricul'aro-i 
no di dargliela; ma l’ ottenne egli, col mezzo del 
Vefcovo , nel cui affetto erafi lortemeotc Jnfi-: 
nuato . >“ ' . . . g -5 , X . . , • 1 • 

. Le. trattenne entranibe per qualche tempo, Ipe- 
tialmcnte quella di Ralai, che l’ebbe circa un an-. 
no nella propria Cafa in BalTano rtu ftrepitandò 
que’ Contadini per la re/lituzione, fece egli avere 
ad ambe le Chiefe in luogo degli Originali due 
copie' cosi perfettamente imitatei, fhè .i Pittori del 
Paefe non n’èbbero il minimo, lòlpetco, .ayendO; 
egli:fpèzialmente..aVuto l’afluÉia di dar, alle tele 
una patina d’oglio al rovefcio, _alfecendo , ,clie 
con tai mczzo li. garantirebbero dalle inginrie del 
tempo; colf oggetto però di. confondere cosi l’o- 
dore, che fpa^evano incolori nuovi della tela. , 

Rimafte le Tavolcjin mano del. Volpato , le 
tenne fino al i68a. nel qual tempo ellendo di lui 
creditore Gabriel Michieli di grolfa fumma di da- 
naro,, gliele diede in pegno:, ma effb avendo^ bi- 
fogno 'di contanti, fotto li 30 Luglio. di. quell’ ari- 
njo impegnolle lopra il Santo Monte di Pieth pet 
Ducati cinquecento eflendo Malfarò Orazio Nava- 

riniv-' , ' .. 

Avvenne frattanto , che Carlo Olii Pittori di 
Trivigi abitante in Aiolo, gir?indo anch’ egli- -per. 
vedere Pitture rare , fu condotto a veder Te due 

Ta-' 
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Tavole di Ton, e di Raiai, le quali egli conob- 
be lubito non folo ch’eran copie tratte dal Bal- 
Tano, ma che erano delia mano del Volpato .Stu- 
piti ed irritati que’ Contadini , fecero Procura 
all’ Ofli , e ad un loro Cappellano per cercar la 
ricupera di elfe ; e in fatti riuicì loro di feo- 
prire , eh’ erano fopra il Monte di Pietà in pe- 
gno . 

Portatili in Ballano il abboccarono col Volpa- 
to , che alla prefenza di Cornelio Beltramini , e 
di altri confelsò il fallo; ma nel tempo iiiciio di- 
chiarandoli impotente, dimandò abilita di tempo, 
la quale col mezzo delle iflanze di elio Beltraroi- 
ni , e di Franceico Angeli , nella caia del quale 
erafi trattenuto il Volpato, mentre lavorò inFe- 
Itre , ottenne da’ Procuratori de’ Contadini un ter- 
mine , che fu di meli tre a rellituir una Tavola, 
e di altri tre meli a rellituir 1’ altra , facendo di 
ciò nuova Scrittura , ma che non attenne mai . 

Intanto il Canonico Zeni , che prevedeva ove 
la cofa dovefre finire , cioè il procedere della Giu- 
ilizia , pensò aflutamente di prevenire i Comuni , 
e comparve egli fteiìò con fuo nnemoriale nella 
Cancelleria di Feltro nel i6i6. a querelare il Vol- 
pato . Non lafciarono però poco dopo anche i Capi 
delle due Ville di comparire con memoriale egual- 
mente, e querelarono col Volpato anche il Cano- 
nico . 

Formato il Procedo , che fu delegato dall’ Ec- 
cello Configlio di Dieci ler. ler. ; e rifeontrata la 
verità colle oculari oil'ervazioni lugli originali im- 
pegnati , fu nel decretarlo proclamato alle carce- 
ri il Volpato, e fu nel tempo Hello obbligato a 
render conto anche Girolamo Bernardoni luo Icola- 
ro, come quello, e il Volpato conducevalì leco perchè 
lo ajutalTe ne’ fuoi lavori, ellendo anch’eilocon- 
llderaco a parte dell’inganno. Ralfegnatolì quello 
alla giuHizia , ottenne la fua liberazione ; ma il 
Volpato rimanendo contumace, fu con lentcnza 
' n. 
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254 Notizie sopra - 
li. Aprile 1687.1 dal Podefia Ser ’<aiulio Balbi 
bandito da Feltre, daBafTanp, e da’ loro Territori, 
è quindici miglia oltre i confini per anni dieci ; 
Coir alternativa di anni fette di prigióne, taglia di 
Ducati g'oo. e condizióne di non poter liberarfì fé 
non refiituiti i quadri e rifarciti J due Villaggi 
delle fpeié per tal affare incontrate, rifervata lofó 
r azione d’ufar elperimentì per tal oggetto fopra i 
di lui effetti di qualunque natura; e in qualunque 
luogo porti . ... , 

Dopo qùerta fentenza la Giiirtizia ad iflaiiza de’ 
Comuni iì rivolfe contro il Canonico Zeni , e V 
obbligò a renderle contò per V opera eoniribuita, 
nel fraudolente àf porto di quelle tavole;. cosi pu- 
re contro Gabriel Micbieli per averle impegnate,* 
contro Orario Navarini per averle ricevute in 
pegno in ifprezzo de’ Decreti del Senato , e de’ 
Capìtoli del Monte; è contro Gio. Battirta SaN 
Vioni , e Giovanni Lanzerini per avere fòtto il 
loro Maffariaco rimellò il pegno di eliè, trafgre- 
dendo CÒSI anch’effi gli órdini del Senato; 

Tutti i detti Baflanert prefencatifì > furono libe-' 
ràmente licenziati , e il Canònico 2 ^ni appella- - 
tolì ottenne dalla Quarantià Ci V. pieno fpacció 
di taglio , che Io dichiarava innocente . Sé il Vol- 
pato pòi àndarte all’efecuzione del bando , abbià- 
mo luogo da fòfpettaré, pòich'e da ufi quadCo ; 
che rtà in S. Francefco laterale all’ altare dello 
Spirito Santo fatto l’ anno 1690: tré anni dòpo 
la fentenza ; fi potrebbe raccogliere o che forte 
pòco lontano, o che non partirté miai dalla Pa- 
tria. Abbiiimò eziandio qualche indizio eflerrt egli 
ritirato prerto iin Cavaliere Veneto , che* ònoraì- 
valo di fuà* protezione ; dal quale afficurato , paf- 
sò il decennio parte nella Villeggiatura ; e parte 
nel di lui Palagio in Venezia ; lavorando per ef-* 
fó , e per altri ancora molte opere di . confidera- 
zione ' . 

Intanto le due Tavole reflarònò fui Monte di 

Baf- 
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BafTano, donde il ConfigHo di X. con Ducali 10. 
Sctt. 1687. Gennaro 1689. eag. Dccembre 1695', vie- 
tarono che lenza l’ intero rimborlo non poteiiero ef- 
fere di la levate , non eflèndo conveniente che cote- 
fio pio luogo refiafse pregiudicato. Ma la lumina 
de’ procorfi divenendo ogni giorno più conlidcra- 
faiie, e il Santo Monte avendo bilogno del (uo 
Capitale per lervirlì a benetìcio de’ poveri , e quel 
eh’ c più reflando efse efpclle ad efser dal tem- 
po , e dagli accidenti pregiudicate, e i Villaggi 
efsendo neirimpoffibilita di nicuoterle, ad itlan- 
aa della Citta fu commeiso con Ducale 16. Lu- 
glio 169J. al Podella di Bafsano di venderle aU' 
incanto per la fumma intera dovuta al Monte , 
e le ciò non fi potelse , di aiìringere il Malsa- 
ro Salvioni a comperarle per prezzo di tutte le 
Ipefe dal Monte lofFerte; come infatti fu fenten- 
ziato alla fine a’ iz. Aprile con ilpczial Decreto 
del Podefih j dopo il vano el'perimento di tre in- 
canti , relìfiendo peraltro il Salvioni quanto più potè. 

Qui non finì tuttavia l’ Ifloria di quelle due 
Tavole dal Ciel dellinate a un elito infelice ,* 
poiché portate appena dai Salvioni in cafa lua , 
dopo tre giorni , di notte tempo s’ infiouarcno i 
ladri , che forle da qualche tempo afpettavano l’ 
opportunità , i quali rubando molte altre fuppcL 
lettili di cafa , trafportarono anche le Tavole , ne 
più di efse leppefi novella alcuna, intanto in og- 
gi ancora ne’dne Altari di Ton^ e Rafai, vi Ib- 
no le copie del Volpato. 

, Morì Giambatilia l’anno 170^. nel giorno del 
Venerdì Santo in età di anni 75. , e fu fepolto 
nella Chi eia di S. Donato in capo al Ponte, avendo 
iafeiato di fe , e di Anna figlia di Antonio Vero- 
nefe, con cui s’ era ilnitó in matrimonio al pri-» 
mò di Febbraio del 166 ^, , tre femine, e unma- 
fchio per nome Gio. Bernardo, che fattofi di Chie- 
fa veflendo l’abito di S. Pietro, lafciò che in lui 
a’ cfiingucfsc la fua famiglia . • . - ^ - 



1^6 Notizie SOPRA 
Fu egli veramente un uomo dotto e fcientifico 
in ciò che riguarda alia teorica sì dell’ f Aritmeti- 
ca , che della Geometria, e Matematica, e pro- 
fondo invefligator de’ iècreti dell’ Arte , come ben 
lo dimoHrano i dotti Tuoi fcritti. Le fue opere di 
Pittura iono bene intei'e, e dottamente difegnate , 
ma non apportano però alcun diletto o piacere 
per la fua cattiva, e dentata maniera , colla qua- 
le fono colorite . Il Cielo gli donò un grande ta- 
lento per aprir co’ dotti Tuoi inlegnamenti la via 
certa alla Pittura; ma fé gli mollrò all’ oppodo 
altrettanto avaro in tutto ciò che riguarda al co- 
lorito , eh’ è una delle parti più eflenziali . Ne’ 
nudi s’ attenne alle forme di Michelagnolo , cioè 
gigantelche. Nelle Storie non ebbe quei bell’ or- 
dine, e dilpofizione , che fi richiede . Nell’ ordi- 
nar le figure non ebbe bella e dotta elezione dì 
gruppi, non ingrandimento di campi per ben di- 
Iporre il lume, e l’ ombre, effendo quefla la chia- 
ve per far Ipiccare le figure fuori del quadro * 
Nel far i panni ei fi ferviva dell' endice e biac- 
ca, dava due tinte, e poi con una mezza tinta 
formava i rilievi negli ofeuri . Non- fu artificiofo , 
ma lemplice, e perciò le fue opere riefeono de- 
boli e fiacche. 11 fuo getto, e la fcelta del pan- 
neggiamento è fu io dile d’ Alberto , ma non ren- 
de ragione , perciò manca di fpirito , di grazia , e 
di nobiltà , parte in cui fi ricerca tutto lo sfor- 
zo del Pittore, perche dalle beHc e ragionevoli 
pieghe nafte la bellezza delle Storie, e nell’ arte 
delia Pittura è una della parti più difficili . Non 
ebbe varietà ne di tede, ne di carnagione. Non 
ebbe degrado ne di lume , nc di tinte , par- 
te al Pittore affai effenziale , la quale dipende 
dalla Profpettiva, eh’ è l’arte di rapprelentare fo- 
pra un piano gli oggetti a norma della differenza , 
che vi produce la lontananza . Ebbe un particolar 
genio alle fiampe del Spranghers, Goltzio, Mul- 
ler , Cornelio Qirneli , per edere quefU dati gra* 

zìofi , 
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2ìqfi , ed intendenti ,• ma alquanto caricati , nei 
l'eguir i quali viziò anch’eHò caricando un 'po’ 
troppo i contorni delle lue figure . Non intefeTami- 
llà , ed inimicizia di que’ colori , le cui mefcolan- 
ze, e varj tuoni s’unilcono con armonia. Non 
léppe far buon ufo delle paffioni dell’ animo , nb 
de’ coftumi delle varie nazioni- del mondo ; ma pe- 
rò con tutti qaedi difetti egli fece del le opere ftu- 
pcndej e il Soffitto del nollro Duomo divi fo in tre 
quadri , e la caduta- de’ Giganti nel Palagio RezzO^ 
nico, e i due quadri chc'rapprelentano il conta- 
gio nella Cfiiefa di S. Bernardino, fanno indubi- 
tata fede della fua Icienza , e del Tuo valore , ve- 
nendo dagl’ intendenti riputati capi d’ opera . 
Fu egli fopra tutto eccellente nel difegnare, e 
preziofì perciò fono i fuoi Difegni , rilevandoli in 
efifi il carattere d’un vaiente Artefice, che carat- 
terizza le cofe con pochi colpi , ma veri , forti , 
e mallìccj , di maniera che s^elfo fi folle conten- 
tato di dipingere fòlo- a €biar»fcuro , le cofe fue 
farebbero tanti brillanti da riporre ne’ pubblici 
Licei a comune profitto, e il nome fuoanderebbe 
a paro- con quello de’ migliori Maeftri . In tutto 
ciò che appartiene alla compofizione , e propor- 
zione del corpo umano , e fpezialmente alla co- 
rruzione de’ mufcoli , fu in vero iingolàre y aven- 
do elio m tal ftndio fuperato fe lleflo . * ^ - •• • 

£ a dir il vero , nel leggere tante belle dottrine 
1-parlc tra i fuoi fcritti di Pittura',, dottrine vere, * 
uniche , e lòde , . fanno altamente fìupire , che poi 
in pratica fia riufcito inferiore a fe ftelfo; e ciò 
vogliamo credere eficre avvenuto , non già "pet 
fcarlezza di- talenti intorno alla 'facoltà, del colo- 
rire, e deH’inventare , ma piùttoftòper efierque- 
fli refiati. lofFocati dalle fpeculazioni -js perchè ‘il 
cplorito. ricerea. ufo, ed ufo concinuato,-'e l’iiv* 
yenzione richiede, che quando la fantalìa’ fia fi- 
irovati i concetti.» efièndo quelli come ‘ taftti ? ba- 
d^vpr^ -fvfoito effaarenfcbizjati-foprt là^artà 
1 R e in 
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C in allora ricercarli , linaarli , e polirli colle ré- 

f ;oìe «ì della proporzione , come dell’ Anoconpia ; 
a qual cofa fe ei volelTe farli nel tempo flellò » 
che la fantafià U confegna alla memoria» farebbe 
un flróppiarli, e privarli di quell’ inflùHo celefte , 
cb’ è particolare de Poeti , e de’ Pittori . , , 

--In lua gioventù per fuo llùdio particolare co- 
piò e ricopiò divwlìflime opere di, 'Giacomo da 
Popee t molte delle quali affai lÒmigliahti e belle 
preflò di mòltilfimi in Biffano , e preflb di noi 
fpezialmente , elillóno. Quelle poi ch’egli fece di 
fua invenzione fono le.feguenti: . , 

Nel Duomo di^nle il Soffitto in tre grandi com- 
parti , opera fiupenda , e rara ,* in quello di mei- 
zo, l'Affunta di Maria Vergine cogli Apposoli ^ e 
numero prodigiofo di Angeli e Cherubini clic pren- 
dono in mezzo la Sahtiflinìa Triade. In. quello 
yerlo l’ Aitar maggiòrè, S. Qeipente con mbltiffi- 
mi altri Santi , e qùeflo h ancóra più pregievole , 
e nel terzo , S. Ballano in funzione ,£pifcopale 
attorniato da nùmèròfo popolo . Nel Coro ^i » 
dirimpetto, a quello di Sebadiano Ricci dipinfe 
il quadrone affai bello colle nozze di Caòà Gali- 
lea, dove c’ entra una quantità di figure al na- 
turale . _ - , , , 

. In S. Catterina nella Cappella di S. Nico- 
la da Tolentino ^ lavorò • alcuni di que’, qua- 
dri che rapprèféntanó la Vita e i miracoli di 
quel gloriqlo Santo , cioè vicino all’ Aitar 
maggiore » Cridò che in forma di uomo gli appa- 
re per cOnfòlarlo nelle fùe afflizioni ; indi quando 
S. Nicola libera un condamiato a morte; poi il 
graziòfo miracolo, di cónVeitir; alla prefenaa del 
Priore e di alcuni Frati , il pane’chenel lùogrjfm- 
bo portavi a’ poverelli, in rofe e in. fiori ; eiriun 
altro fatto ranno 1^78. fi. ve^ il Santo, che fa* 
.na ad un infermò la pi^ eh’ aveva in ùtìa^inba; 
Bete. pur. l’anno medenmo in un altirb quadro gli 
Anciedi (he lo. confortano » mentre faceva ora* 
. . i .i aio- 
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lloné. E in un gran quadroni fuori della Cap> 
l>ella rapprefencò l’anno il miracolò del 

fàngue uicico. dal glpriofo loo CQrpo quàrant’ an> 
ni dopò che fu fepòlto . Ivi fi , vede quel Frate 
converfò, che ebbe còtanto ardiré,. di. tagliar le 
braccia al Sarìco corpo , a’ piò del Sìiperiore a 
òOnfénare il, delitto alia pfelenzà di grati numero' 
di affanti attoniti al grande miracolo . . 

Dipiiife in. óltre nella médefimà Chiefa.la Ta* 
vola dell’ Altare laterale al- maggiore ; che rap- 
preférita S. Tommafo di Villanòva , che fa ele- 
mofìna a’ poveri ; . i . . - , ^ 

K. Nella, picqioia Chiefa fitùata- nel Prato della 
Fiera dedicata. a S. Rocco, éfifte la Tavola, cori 
Gesù Cfiftò , e colla Beata Vergine addolorata . 

, . Iti S. Francefco, nella Cappella di S. Ahtònio; 
ove ila là bella „TavoIa di Giulio Carpióni; di- 
pinfe la niaggior parte di qué’ miracoli del San* 
to\, che fi , veggono appefi alle pateti : L’ anno 
Ì590. rapprefentò in un gran quadrone ; che ila 
alia, parte dell! Evangelio dell’ Àltafé dello Spiri- 
to Santo ^ la Tràitiguraàione di nòflro Signore in 
figure al natiirale; e nèi 1699; in due quadri ché 
fi vedono iopra-.il medeììmo Altare, 1 ’ Angelo 

che , annunzia a Maria, Vèrgine . . 

. Per la Chiefa dell’,. Angelo duflòde , eretta dal 
fondamenti r anno i 6 sf. dipirife la Tavola dell* 
Altare colla Sacra Triade in àlto, e i’Angéló 
Cufiodé più. a balio; indi i due quadróni làtera4 
à qùefió Altare . , ^ 

: In Chiefa di S. Bernardino vi fonò que'dué 
fiùpendi quadri , ne' qùali ha , fupérato fe delio 
ineraVigliofi^pèr la bellézza de’ nudi, ne’ quali era 
ii Volpato éccèllèntè.' Uno rapprefenéa il cónta- 
fio iucceffó iti Ballanó 1 ’ anno 1631.; c nell’ al- 
tro fembra ch’abbia voluto figurare, l’ Invidia icac- 
ciata dall’ Innocenza , o da qualche altra Virtìi ne" 
éàrtarèi ab'ilTì . Pieno è il quadrò di naturglillrme 
figure ben difpofte, :c bene ideate.- 

Ri In ' 
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Ì6o ■ N o T I Z F E S O P r'a 
■ ’ In Santa Chiara , Chiefa di Monache , la Tavo- 
la dell’ Aitar maggiore con S. Chiara S. Franco- 
co, $. Antonio, e in alto Maria Verginet della 
Concèzione col bambino in braccio, t diverll pui- 
tini attorno, e a ballo. : . ' > 

• Nella Chiefa di Maria Vergine della Mifericor-' 
Idia, polla in Borgo del Leone, vi fono le feguentL 
Pitture , cioè la foga in Egitto , la Natività di 
M. Vergine , ’ la Vifitazion di S. Elifebetta, e la 
Prefentazione al Tempio , e nella Sacrillia i Mi* 
fler'] Gaudiolì'. * 

In S. Vito c’è la Tavola laterale al maggiore 
con S. fgnazio, c S. Gaetano . In alto li vede 
Maria Vergine col bambino, ed alcuni puttini . 

Nella Chiefa della SantilfirBa Trinità vi ha ii 
quadro vicino alla Porta maggiore , con S.' Eufe* 
bio, che porta il Saittillìmo Sacrameneo. "<■. 

Nella pubblica Sala del Coniiglia Hanno appelt 
tre Ritratti di Rapprelentanti in ere diftinei qua- 
dri , uno de’ quali, eh’ è quello vicino alla porta, 
lo abbiamo riconolciuto per Bernardino Vizeama- 
no, che fu Podellù l’anno i$6j. . . 

‘ Nel Palagio Rezzonico fuori del Borgo de' Leo» 
*ni , nei palco bgurò Giove che fulmina i Gigan-> 
ti; e quefla è uj)a delle lue opere più ftupende; 
■in cui s’ammira gran dileguo, proporzione, for- 
za , e maèUria , • • . 

‘ Nel Palàgio' del Nob. Sig. Co. Guerin Roberti > 
cinque be’ quadri di Scoria Sacra.-- s ‘ 

In quello de’ Nobb. Signori Golinl, alcuni altci 
■be’ pezzi , e fra ''quelli un Hupendo MiloneCroto- 
niate colle mani ièrrate dentro aLtronco dell’al* 
'bero e lacerato da 'tm' Leone . . 

Predo' il Sig. EX Daniel Bernardi', in quattro 
grandi quadri , la Favola di Ateone convertito in 
•,un Cervo , -con Diana , ed altro Ninfe ,i che 
fuggono alla" di lui vida ; il Giudizio di Pari- 
de colle tre Dee, e yarj Amorini ,* Sulanna co’ 
tre vecchioni; « ilr.bagóo di-rBetabea 

rie 
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La. PiITURa BaSìANESE. 2-5i 
Donzelle, e Davide chc^la. mira da ,un alti 

Mi troppo lungo farebì)è il voler riferire tuteè 
quelle opere ch’^ eliiìonó ^ndle. cale private , che 
jfono ih gran' numero , e Ipezialrhentè préflb la 
famiglia Parolina ^ come. quella eh’ ebbe tutta la 

lui eredità , trarmeiràyi dà ^ Giulia ,fua. tìglia t 
che a’ 13. di tebbrajÒ dèi 1701. eràfi ùnica ili 
ptatrinjonio con Gio: Maria figlio di Valentino Pa- 
rolin , preflb la quale; traile molte alt cbfe‘ li 
yede un hello é. ^finito quadrone eoa ^dàinb. ed 
pva,, cne'^ntiahgiVno il pomo ; il fuo Ritratto fat- 
fo di proprio pugnò , è .quello aheora di Gio. Ber- 
nardo fuo figlio . ^ -V X u ^ 

, (iueik^Vioiio. Pitture che. fi. ammirano del 
Volpato nella Citta : ora., vediarhó quelle che fi 
trovano. Ipàrfie in altri .luoghi. , , , 

Sann AZZAR© . LaT^v9là deir Altare di M. Vér- 
cine della Giiuura colia, Regina de’ Cieli e col 
haìnbiho , con ^S. Agòfiino , ,e $. Vakntlno ; fui 
mezzo S. Giàmbatiila, e a baffo S.'Sebàfiiaho, é 

S.^ROCCO . . ‘ ' ' . . . y** ; ^ ■ -I 

< Campése ...La' Tavola dell’ Altare 'còlla Nativi- 
vij.a ; copia fratta da. quelia.di S. Gihfeppe.. 

CAMPPL9NG0 . La TayóI.adeU’ AlWr ma^iore. 

! -Carticli.ànò . I be’ quadroni che ftahhd intorno 
” ' s, Gaetano ‘ Tiene 

«fella. 


alle pareti 'della Chiefa ,_cioè 
con M. .Vergine j. 1’ Incoronazióne della^ Regina 
tì.e’ Cièli; il p'oit?r della., Croce .i’ Adórazion de’ 
.Rè Magi; la CirconcifioneÓ, Ia.jVilica di M. Ver- 
gine a,S. Elilabettà; una. Natività Lucia ; I’ 
Adorazione nell’ orto ;.'e, P Afcenflone . ^ 

Mutineluó . Nplla piccfola Chiefa He! Sigi Vi- 
cenzo Ferrairù laTavoIa coll àlì. .Vergine , $. Rec- 
to , S. Gio. Battifia , c S. Giacomó . , .a‘ 

.Romano’. Nella pìccibfii'Chiélà de’ Signori Stec- 
-chini , la Tavola dèli’ Altare , che rapprelènta li 
‘B. Vergine , S. Gird^^^ , , 

Asolo. Nella Ciucia delle Monache, due. gran 

R 3 qua- 
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Notizie sopra 

«juadroni in G>ro:-in uno la Natività di Criflo 
potìro Signore, e nell’altro 1 ’ Adorazione de’ tre 
Re Magi , fatti r anno 1667. oltre le cofe che 
operò , come abbiam detto , per - Cornelio Bei- 
tramini , ' •' ^ ’ ■ 

Cittadeila . NeH’Archipresbitcralè i due mezze 
lune una dirtmpctto all’altra , nella nave- di 
mezzo, ■ ‘ ‘ 

Feltre . Tra le molte cofe che fece in quelH 
Citta di ccmmiffione' del Vefcovo, e di altri Si* 
gnori , come abbiam veduto , ci viene fatto di 
ipecificar le feguenti: Un quadro grande della 
T^ativifa di Crino nella ‘Cappella maggiore della 
Cattedrale; un altro nella Cappella fieifa coll’ a- 
dorazione de’ Re Magi ; Un quadro grande nellg 
fall del Conliglio, che rapprelcnta il PodeflaGio.. 
Antonio Boldù co’ Deputati della Citta in toga',' ' 
inginocchiati lui banco del Duomo . Un qua*^ 
dro grande in cafa del Co. Agoflino Pafole ; 
che figura la moglie di Candaule fcoperta. al favo- 
rito Gige. * ' ‘ 

Vicenza., NellaChiefa degli Qgniilanti, Mona- 
che Caroaldolenfi , efiftevano al tempo di Marco. 
Bofchini ( I ) alla fìnifìra dqll’ Aitar maggiore due 
looi quadri, uno con S. Bonaventura e con degli 
Angeli che gli prenfentano un 'calice; e Fakro- 
con due Angioletti in aria-, con S.- Benedetto , e 
con S. Giovanni Confelfore. Noi però nonal^ia^ 
mo in aderto ritrovato fe non il primò, che an- 
cor s’ ammira di Torma affai bella . ' ^ 

• Dilettavafi eziandio- irVolpato d’intagliare in 
rame,^d una delle fue opere fu tal propofitoche 
rapprelenta un S. Giambatirta fatta l’anno 1689» 
r abbiamo veduta prelk) il fovralodato Sig. D. 
Bernardo Zilotti ; coinè pure varie terte di fua 
‘ ' ' “ in- 

, ,1 I, Il i -Il I ■ I I I »»* 

( I ) Gioielli Pttiorefchi 'della Cittì di’ Viccnx»^^ 
pag. |l. • ■ •• 
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Ca Pittura Bassa nese . 
ihventìone Intagliàte in legno , • in, 'cui lavoraV» 
ancorà con buon' gufio Ma quello, in coi j>iùdi 
tutto òccupoffi' oltre la Pittura, fu heU* Arre, ya- 
nilTima dell ' ’AlcHioua > dal capriccio degli* uomini/ti 
bella polla inventata per diffjpare miferatnente., è 
difperdere le migliori loro’ follanze come* ' infatti 
addivenne a GiambatiUa, che fi vide' per efia 'ti* 
dottoriti uno ftato^ di' fortuna allaij riutetto:’ ca- 
gione d’ cfgni- lua difgrazia , e fpeziaknente del 
bando . 1 uo , come abbiamo y edùto .'* 

■ Fra gli Scolari' che* lorfero dàlia fua Scuola in 
Baffano ,• quel li' che mericàno* maggior difiinzionej 
furono. G/rolàmo; Bemardoni ,• e Francelco Tri» 
vclliniv Vi^ fU' anche Giovanni- Brefola , che di- 
pingeva- qualche cófa di buono ,* ma r Ikcomé noi 
iton^ abbiamo vedute ^'pofie al ‘pubblicò nelTutìa 
delle lue Pitture j cosi fopra di quefionon fi fernie- 
remo' punto a far pàrola*- ‘ ; ‘ 


GlROLAMÓ' BERNARDÓNI; 


r ' ' “r- *■; 



^ITefio^" fuo difoppblby che riufcV di* non fprez^- 
^zabilè attività , imitò tanto le maniere del 
Tuo MàeRro-, che le opere fue* facilmeiite.fi 
confondono còn- quelle deb Volpato . Elfo' ama- 
vàlo* allkt , e*(Hniivaló , ed era f olito - condurfelo 
feto jper compagno per' fevirfi neTfuoi lavori , JS- 
dandofi'tìiolto deliaci fuà' abilità' quaudo eiTo- era 
Riamato* a lavorare- ‘altrove come abbiam* ve- 
duto^ aver fatto iu- Peitre'. L’ àflìl!ettza' peraltro , 
che Girolamo ivi prefiò-al fuo maeflro fu caufa che 
folfe comprefo anch^eiXo^ nel Proceifo contro il Vol- 
pato' formato ; naa volontariamente' prefentatofi 
nelie mani della Giufiizia , conoiciutà la> lua inì^ 
tiocenza fu> rimaddaco’ a cafa^ liberamente af* 

R)ltov‘-Hi "7 / ’f; 

r. j Elfo era' figlio' di- Tòmmafo Bemardònf** vtfottK 
lo^ intagliatore in legno e dipintóre', di cui JtrcK 

viamo' tra le polisce de! Q^iadeftió't» quella Cit» 

>5 R 4 tli 


No.tiz I e - sppft. X - 
.ta'airanno 1^5^.. varj iuoi Javpri fatti per j)ùd- 
.blica commiflìòne' de’ Sindici' Capi della Citta '. 

Mon 'Girolanoo nel 1718. d’ anni , ,e. a’ zs* 
Idi Decembre fu jfeppellko^ nella ChieladiS. Fran- 
^efco.-Le noìglió'ri lue opere lonot 
I'..In Coro deinoflro I>uomo, i due quadroni laterafi 
^llà parte dell’ Evangelio : unò ra'ppréfenta là 
lavanda de’ piedi;, e l’ altro la cena ÉucariHica ; 
e fono tanto Hmili alla n^nièra del Tuo maeUro, 
che dà alcunT vfenMno ad "effo attribuiti. 

^ Nella Chielà di S. Catterina in tre grandi ova- 
ti dipinfe il Soffitto . Un quello di mezzo rappre* 
fèntò. Maria Vergine AÀùqta, daj;li Angeli , è 
Cri'flò che ancV-^d àfcendé in Cielo Nell’, altro 
verfo TAltar M^giore, !’ Angelo che annunzia al- 
la Madfé di '.I>io T Incarnazione del Verbo 
e "nel terzo una Sacra ìdqria . Dipinfe hmil- 
ménte il' contornò di cito in forma di, larga,. fa- 
lcia , tutta ripiena di niifieriòfi pérfónaggi al na- 
turale , di .Vefcòvi, Pontefici, Santi, e„ Rriigiolì 
deH’UOfdine Agbninianó, e fiori, e frondii efrut- 
jti : Indi li l^ge riti;rizione,;i Pi^or Hicronymus Bery 
nàrdonus . Agiati, poi dell’^Àlta.r niaggiorejj. ift due 
quadri figurò. 1* Angelo che ànhunzia à . Maria 
^Vérgine, cón'alcuni puttini. ,, , , . , 

^ Nella Chiefa di S» Francèfcp,; alcuni, ^adrl co’ 
.miracoli di S. Antonio, p^i fra quelli ,del, fuo 
Màellro, ché Hanno nella Cappella di efioiSanto^ 

Nella Chiefa dèlia Santiffinaa^Trimtà,'.un:. qua- 
dro vicinò alla porta m^gióré. appefo al. murò 
'con S. Michlele, ed una Santa.. . ,.ci C 
. , Nella Chiefa parrocchiale di .Cartigilanó nella 
^maggiore Tribuna , i quadri che ivi fi ;Veegono 
ippefi , cioè S. Seballiano , T ultima Cena , S. An- 
tonio Abbate dalla parte dell’ Evangelio^ j dall’ 
altro lato S. Gottardo, la lavanda de’ piedi (,i S. 
Bovo , e in alto il, T*‘ 4 ufitordi S^ ' Giuseppe, con 
alcuni altri ’p^zi . • 

_j^ AcquiHò hoi óhorc inomortjtie hcìlc bellefloria* 

■ . ture 
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LA’ Pittura Bassawese. 26^ 
’tore "a,frefco dipinte nella Sala ; maggiore del 
Palagio de’ N« H. Bonfadini a Zeminiana^ 

ViUaggioi predò a Miran , in vàr 7 ' com{)arti adai 
bene iotèli e pregiati , de’ quali redarono qùé’ 
nobili Cavalièri- caimente foddisfacti che lo o- 
notarono finche vide della loro illuflrè proce^ 
zionew. ; 

. "eRANCESCÓ .tRlVELÌlNl,. '! 

• » « < *t 1 j ^ / «- 

B Ortòlamio, e. Paolina gipgàll Trivellini furò* 
.no i genitori di quello Pittore , che nacque là 
mattina de’ quattro Óctobre del 1660. Giunto alt 
-adolelcenza , lentendofi grandemènté inclinato all^ 
Pittura y I fu. meflo alla Scuola'. di Giambatida 
Volpato .j e tanto in breve; tempo approfittò 
neJllo Audio del difegnp , e nel colorito Ipézial- 
tneate» che gli riufcì di divenir fuperioré al'oaàé' 
Aro . -Ne’jiriml anni, ei diede faggi còsi belli , è 
grand ioli del fuo operare , che il Volpato , dal 
qo«ile gih i’era difcoftato, incominciò ad averné 
gek>fia 1, e 'a* tenW.e, eMandio di /ftaftornàrlò da 
così, beila carrier à. ,ÌFecegIi perciò per mezzo del 
firefola;,., naicoÀamence capitar alle 'mani certò 
falfe conapofizioni i e.codruzioni^del nudo incera* 
mence Joncane da què* principi , che gli^avea in 
addietro infegnaco y ' ma avvedutofi il Trivéllini 
dell’inganno non ne fece alcun ufo y^ anzi al di 
focto, di uno, di que’ fallì dilegni fcrifle alcuni ver- 
fìsdi bialìmo, contro il mal procedere del Volpa- 
to ; e quelli lì confervano dal forralodaco Sigi D. 
Bernardo Zilòcci .. . ■ , 

’ Il Trivéllini difegnava aitai maèdreyolménèe , 
e- ne’ primi Tuoi tanpt dipingeva anche con grazia, 
con forza y e con c naturalezza : * ma , falcatogli in 
capo di' voUr imitar nel colpeggiare^ e ne’ lumi 
Errati là difficile maniera del Ballaci , il pò^^^' 
uomo a’ai^nò in cucco y e diede in (ecco nìan> 
canza del forte impalto de’ colori’, come A può 
•k ^ "ve- 
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redère nelle fue opere pofl'erìori . Secco, ftetita»* 
to, e duro divenne allora il Aio pennello, lenza- 
vaghezza ,, lenza diletto le fue l^ure ;■ irragione- 
voli le lue pieghe , mal difpoAi i' gruppi- , fenza 
degradazione nb di lume , nè' di cinte , fenza ar> 
dnzio, e nobilch; non loppe più ufare iograodi- 
mento delle piazze, percoUocarbene illume, ei* 
ombre , nè Teppe far buon ufo delle palHoni dell’ 
animo ,* e*qaindi riulicì debole' è fiacco , volendo 
con troppa arte maneggiar le Aie opere; pur no* 
nodante valendo affai nella compouzkme del nu- 
do , e nella Coflruzione de* muicOli , fece oTcir di 
tratto in tratto qualche' opera di pregio , c vaio* 
re. Fu di. umore capricciofo, e di fe Aedo gon- 
£o, e prefumea di Taperne aliai piùi dd quello 
che in fatti era Per lé fòterchie applicazioni è 
deir arte'lua ', e della. lectóra , cui era' fmodetata* 
mente.'inclinato, divenuto cieco negli ultimi anni 
ifinf di vivere r*ànho 175 in circa. Le fue ope- 
re di magpor pregio fono ; ' ' • 

Nella picCiofa Chiefa do’ Signori Forradura*- 
fuori del Borgo Leone,* dedicata alla SS. Trinitìi,. 
la Tavola dell’ Altare, in cUi fi rapprefenca in ai- 
to la Santifiìma Triade , chè pone' la: corona fii’ 
capo alla Beata'* Vergine, dreondata da numeroió 
Coro dlputtinr; iodi S. Òitìfeppe', ,e nèl» bufa»*' 
mento di ella li veggono S. Francefco , e Sf An* 
conio, e in* mezzo di- loro S.- Carlo' Borromeo 
In un angolo S.' Ròcco, e S. Chiara, e poi^a’pi^ 
di : Hoc feeit Pr/inci/tìiS- Trivellinv inhihut 
'àfi. Óomfni ) \> • 

Nella Chiela de’ Cappuccini , nella* Tàvola 'di 
Leandro da Pónte ,' aggianle il Felice, che Ifia 
in mezzo a‘S. Chiara e a ^ -Francefco , le^i^ 
doA di fbefo t 'Hane^ S.' Félicis' adjuajòt 

Froncffctti Tlriireitf^ Piifvr Bajfaneiffir ifi u Er 
ieguì piménti' afiai bene un'altro S.xFeluM'^ ià 
un bei qnadP6,"clf or fi vede appefo al rauRx^vi^ 
tino alfa porta.' -- - • •• -’W • •*: 

N«i- 
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NeHa picclola Chiefa. di Maria Vergine dei Ca- 
rav^gio , la Tavola dell’ Aitare con S. Francefco 
di Paola; e perchè avealo dipinto fenza i zocco- 
li, e fenza il cappuccio, Giófeppe Gofrè qualcbd 
anno dopo gUeli volle aggiungere . 

Nella Chiefa di Maria Vergine della Mifericor- 
dia, la Tavola dell’Altare di S. Marta; eranvi 
pure r Angelo che annoncia a M. Vergine , ed 
altri quadri, ma furon di ih trarportacl. 

'Nel Duomo, nell’ Aitar di S. Gaetano, in piccio* 
lo quadro vi è un S. Andrea Avellino , a’ di cui 
piedi leggefi il luo nome. 

Nella Chiefa di S» Vito dipinfe maeflrevblmen- 
te il Soffitto, che rapprelentala Santiflìma Trini- 
tà con numero grande d’ Angeli, e Santi,. , ed è 
una della opere fue più bello, ’quantnhque rpro- 
felTori rimarchino in ella qualche diletto. Dipin>< 
le lìmilmente la Tavola di S. Ofvaldo, a’ piedi 
della quale lì legge; F. T. P. B. I. F. t7o8. , chtf 
lignifica Frftacifcux TrivcHini PicìorBajfanenfis in- 
•ventar fedi ; cosi pure le due mezze lune laterali 
all’ Aitar maggiore colFAngelo Gabriello in una, che 
annunzia alla B.‘ Vergine, polla in ginocchio nell' 
altra ; e i quattro quadri ancora che lono due 
per parte dell’ Altare; cioè la Vifìtazione di S. 
Elifabetta cónS.' Giuieppe ; il picciolo Giovanni che 
abbraccia il faneiuKo Gpsù , colla B. Vergine; e 
la madre del Redentore, che dà il latte al bam- 
bino, mentre che S. Giul’eppe fi ripola nel viag- 
gio dell* Egitto ; e la Nativith di noflro Signore . 

Per il Coro del Duomo avea dipinto l’ ultima 
Cena di Grillo, quadro affili grande, e fu 1 ’ ulti- 
mo Tuo sforzo , per il quale efigeva mille ducati 
correnti veneti ; i qnali nòn effiendogli fiati ac- 
cordati, fu rimpiazzato quel vacuo dalla bella Pit- 
tura di Sebafiiano Ricci In quello fuo. qua- 
dro. che veramente è tnaravigliofo , oltre Grillo, 
e gti Àppofioli a menfa , e la SantitTìma Triade 
al di fopra - attorniata da nnmerofò lluolo' d’ An- 
' geli 
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geli e Santi, dipinfe Franceko al otturale dlvcrfi 
animali ftudiati da’ quadri dì Giacomo da Ponte ;, 
é fra quéfli un Cappóne", che per verità è di pò?' 
fO inferiore a quelli' di quél 'celebre* foggetto i, 
C^ueflo bèl quadrone or cbnfervafl nella Canonica 
di Monijgr Arciprete mio Zio. 

Pér la Parfòcchiaie di Éorlo dipinfe la 'Tàvola dèi 
Cro’cifiiTódi 6gurà al naturale cò’ Santi Francefeo,^ 
èd Anioriio genufleffi in atto di adorazione, è in' 
aria vi rapprefentò. una. gloria di Angeli ,'è Cherubini 
conun vagò, é naturai pàefe iti lòntananza i Ìl nu- 
dò"' dèi Crocifìffo è s'i maenrevolmeiitè difègnato,", 
che più non fi può, defidèrare. -Nel colorito, pàreg 4 
già le 'òpere de’più eèc'cllenti, è trale altre cofes’. 
arhnqi'ranò due Ang'èli di tinta si bella , è naturali,;' 
èhepajòho vivi; In fatti fc il Tri velimi non àvefle 
in vita Tua operato altro che quèlla Tavola , ,ori^ 
il nome fiio nella Fittole fea Scuola andèrebbe a 
j>aro con' quello de’migl lòri Profèflpri . Dipihlè egli, 

. quella' belf òpera, nel . 1701. , , L i . V. v 

Per la Parrocchiale di.Fàgnàn^ viltà' viemò ad 
Afolc, dijilnfe in altrettanti piccioli- quadri i quin- 
dici niifléf j del Ròfariò , che fi veggono attorno.’ 
air'Altarè.di M.‘ Vergine" laterale'. alla parte dell’ 
Èpi^^olà' del maggiore,. ^ , .j., ^ 

■ Per la Parrocchiàlé,,di S. benone , la prima Tà- 
vola deir Altare 'arfiriiftra. Rapprefentò in e!fi 
Maria vergine che d'd.fl Rofario a’^S/,dom^icò 
con mólti allìflenti all’ intorno ; vi^ pure' S. Gm-^ 
feppé, "e in alto un pattinò cne tiene' in niano' 
ima fafeia , in cui fi vedono dipinti iri piccioli 
totondi i quindici 'inifier} del Rofariò ; e a ballo 
al naturale S. Pietro, o. Lucia,' è S. ófvaldo 
Dall’ Ucrizione appòfla a’ piedi If vede èfler fatta’ 
r anno 16^4. , , , 

_ Fer la Chiefa di’ Cartigliano dipinle I? 

Vola dell’Altare laterale al maggiore , alla parte dell’ 
Epiflola , che fi chiama della Cpnpezione , figuran^- 

dovi in ella Maria Ventine col Bambino ili brac- 

-*•- ‘’*> *^* 

CIO 

. 1 . 
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La Pittura Bassanese. 

CIO, ed una gloria di Angioli; indi procurò di ca- 
ratterizzare con regni tutte quelle cole che fpie- 
gano in qualche modo le Litanie, come una tor- 
re, r*arca, una fcala, una porta, una cafa d'oro 
&c. 


Pietro- Vittorelli Religiofo Prete , ed uno de’ 
primarj Cittadini di Ballano, fuo grande Protet- 
tore avea una fìima cosi cieca , e un ’ sì • grande 
concetto di quello Pittore , eh’ era folito cambiar 
j quadri de’ Ballani , de’ quali aveva una fìupenda 
raccolti,*" colle opere lue, perfualò, egli diceva , 
che'venir dovefle quel tempo ; che le opere del 
Trivellini- follerò più ricercate di quelle de’'Bal- 
la'nì ; e 1 ’ alluto Pittore non niancava di far più 
canibj , che gli' foflè poBìbile , c perciò' il Vit- 
torelli he raccclle una gran quantità , alcu- 
ne delle' quali , che fi cònlervanb' appreso i 
luci eredi *, fono le ^feguenti : Un* quadro pieno 
di animali, pefei , fiori, e frutti di diverfe fpe- 
xie, generi, e qualità ; il Viaggio di Grillo in Em- 
maus ; la Cena che ivi fece Grillò a’ pie della' 
quale in onor del fuo Mecenate ei pòfe'un’ ono- 
revole Ifcriziorìe ; le quattro Stagioni deir-anno ; 
un Ritratto- llupendo d’ una vecchia 5 un numero 
aliai grande di celle ideali in. piccioli quadri* i C 
vari Ritratti gli fra quelli^ quello - del .medefimò 
Pietro, e un altro di Don Carjo Bela ito da Fel-^ 
tre bravo Poèta del fuò tempo y- e / pubblico pre- 
rettbr d»! CallelfVancOj-in cui fi legge : K^veren^ 
di Caroli Belaiii Caftrifranci ac Fcltri^t pubblici 
Frceceptiris 'effigi es anno 1707. itrtió l’d, éx 
‘penkillo ¥)\tncìjci> Tri villini Baffanenfis Oltre il 
Ritratto lì vedeva Dea Paliade appoggiata dietro 
^lla lichìena, Apollo , “alcune delle Mufe ," rnólci 
Hbri',' la’ sfera celelle , ed altri ordigni', -che* de^ 
^notano eflere fiato' il Belaicopltfé Poeta anche A"^ 
^tronojho; e- a’ piè fi legge il Sonetto che fece il 
Belaico in onor del' Trivellini ,* che ’ qui volentiei- 
«ri riporteremo. * 




Tri- 
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Trivellili, cu in le tele, io t^lle, cartel 
Io feguace di Fèbo, e tu d’ Apelle; 

Tu col penti'el. dipingi e mari e Relle, 
Deferivo io cón la penna e Giove e Marce 
Quanto alla tua iìmii la mii grand’ Arte 
Siali, del Vénulin l’òpra favellé,. 

Tu di valli penlìer caldo', io di quelle 
. Idee, 'che il Cielo altrùi fearfo cotuparcel 
Se tu.ljingi grottagliej erbette, o piante, 
Nell’ àccòrdato io mirti il piaho i .è l’ erto , 

, Sempre nell’ òpre tue l’ arte è prellance. 
Qiul triónfi de’ duo perancó è incèrto ; 

Se il pennel , che dipingé il miò fembiànte i 
O la penna che fcrive il cuO gran merco 

In quello medefimo tempo dipingeva anche coti 
guHo non canto depravato ferina Mante > , EHz 
avea apprefa l’arte in Venezia óve , era . nata , 
ma preio maritò in .. Balfanò , ebbe dal . Volpato 
più dotti e più Chiari infegnamenti .Nói abbiani 
veduto di elTa a’ Cafoni . helìà Chiefuolà de’ Signo- 
ri, Trivellini là Tavola dell’ Altare che. ràppre-: 
fenta^ il trahlìtò di S. Giuféppe àllìnico. da Maria 
Vergine, è dal Redentore , conalctuii Angioletti a 
bado , e alcuni in alto tenenti in roano una ghir- 
landa di fiori . ì .. ^ ^ 

. Nella .Chiefa. di S. Eufebio in Angarano, là 
Tavola dell’ Altare di^ S. Carlo con Maria Ver- 
ine in alto. attorniata da Angeli » due de’ quali 
e.pòngòno la corona in capò;, al bado S. ,Seba- 
fliànoj S., Rocco, Si Vito;, e un, altro Safitq^, e 
rótto a’pièdi r Anime purganti , fatta l’ àntió 1^29.; 
e nella Chiefa dèlia SancifTima Trinità il quadro 
di Maria Vergine^ addòlòrata che tiene in bràccia 
il morto Redentore « coti alcùni. Santi a’iati , eiri 
aitò, la facratiflima Triade . Mòrr eda verfò, il 
17^5. Ebbe tra i ÌTuqì fieli anche ùnafemina ,’ che 
noi abbiamo veduta 1’ jerieri., che fu li di 

Apri* 
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Aprile di qaed’ anno 1775. icbìaccbia|4 fotco lo 
rovine della propria cafa', che con, tre altre ap> 
preflò con precipizio orribile da’ fondamenti rovi- 
nò) miferarnente qpprùttendo cinque peribne» 

Anche di Fràneèfco Chikppani ;nOi, y<^lian}0 qui 
fare un piccioi cenno'. ÀlrooròAlbrizai che fu fon- 
datore ihVenezia della Letteràrià itniireriale Società 
Aibriaaiana nel Xptho,i. del luo Atlàn'cé Storico 
Geogràfico , Politicò letterario ,&c. . Par. XXL 
Spettante ai Dominio Veneto niella Marca Tri- 
vigiarià', forma Telogio diFraneelco (i ) per eflér 
anch”^li flato uno de’ primi . Balfanell che fi ag- 
gregarono a quella Secreta ) e fra gli altri, pregi fuoi 
eialca fpezialmente uiì.fuo naturai diletto e ta« 
lento per, r intaglio e pel Difegno facendo ve- 
dere che la naturale,, inclinazione, è Una buona 
maefira per far apprendere ad ognuno da . fe le 
cògnizioni neceflarie . Fra. i fuoi lavori, vien dal 
medeiimo,prinapaImence. lodato un mànico di uti 
Coltello 'da trinciàre egregiamente con, più figuri- 
ne in fùa gioventù lavorato , cufiodito in allora 
fra le cofé fue più rare dal Sigi Co., Arrigo Sco- 
ti , Soggetto illuflre nella Repubblica delle Let- 
tere. Noi inoltre abbiamo Veduto due fuoi libri 
ripieni tutti di difegni fecondò le materie da elfo 
ne’ medefimi trattate . 11 prioio è intitolato : ìfcri- 
tioni Bajfanefi Sagre e Profane ritrovate in BaJ* 
Jano e fuo Territorio, Il fecondq ha per titolo ; 
Jlrme i Stemmi , BlaforU Gentilizi di Bajfano e fuo 
dijf retto <3rc. e quefti fono al numero di 71 a. tut- 
ti da elfo colla penna difegnati. Àvea dato, prin- 
cipio anche ad un’ altra opera , in cui defcriyeirà 
le Chiefe di. Ballano portando ì difegni di efie, e 
di tutte le cofe più rare che contengono; ma la 
ffiorte lo interruppe. Abbiamo noi ceduto il fuo 
elogio fra gii Scrittori BàlTànefi) e quella fi vede 

Q-iOÈr 

! ■ ' 1 ■ ' »P " * I I MI 

( s ) Alla P*|. 
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fi'ampato in Venezia nel .Tomo ventefimo quarto- 
delia Nuora Raccolta d’Opulcoli &c. Effo mori d 

Quefti furono que’ valorofi Pittori Baflane** 
fi , che colla Sublimità de’ loro olenti , e roi- 
le opere loro acquiftarono alla Citta di Bafla-» 
no- il nome gloriolo di -Madre fecomla di wcel- 
lenci maellri nella Pittura, e 
dal canto loro a conlérvare all Italia , la bella- 
prerogatira di vera inclita lede del buon gulto, 
e delle belle Arti; le quali poiché- in eiia. rinac- 
quero, vi 'fiorirono lempre, e tuttora norilcono 
«n perfezione N'e ciò le viene contrafiato dal- 
le colte Nazioni eziandio Oltramontane, ingenua- 
mente confefiandolo i chiarifiìmi Autori del Ui- 
zionario Enciclopedico nella Prefazione di. quella 

colla morte del Trivellini s’eflinfe in que- 
fia Citta ogni amore , - ed ogni buon gulto per. 
•guefla grand’ Arte; e fe Soggetti foreftien noa 
follerò 'venuti a ravvivarla alquanto, per piu ai 
quarant’anni or farebbe fiaca totalmente . neg e - 
ta. Uno di quelli non di Iprezzabile^ attività fu- 
certamente Giufeppf Grazìani , Pittore ,- 1 _ qu 
VntLhc nato a*PadoVa,poir.amo noi a 
porlo tra i' nofiri, per eiier .egli venutoin Bacano 
affai giovine, e per a vervr-d minato 

po, ch’ei ville. Al ProcuratOT Paolo Antonrn^ 

legno di chiara memoria ,v nel cui Palalo 
■c?n elfo fece quivi tutta la lua 
ra , noi fiamo debitori di avercelo condotto . 
fcolaro di Antonio Baleflra, e i grand, favori eh 
egli fece in. quelli contorni, e nella Citta i.rnoltra- 
-no là felicita del luo ingegno rC kfuaintelligen- 
*za . 'Fu peraltro troppo sfacciato ne colori , 
■feppe 'dar- quella «lofiadifiribazione di lumi,: e 


tinte. ‘ ^ 

' Nella CBièlà- ai 'S'.^Chtarà fi 'vegrono appetì tt9 
luoi quadri , ne’ quali efprcfiet 1 ;Adora*ionc de 
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L.V PlTlORA ÉasSANESE. 
fiori , la Cena , e Crifio pollo nel (epoicro » 

Per la Chiela di S. Francelco fece molti lavo- 
ri : la Tavola deli’ Aitar maggiore , che rappre- 
fenta le Stimmate del Seraftco Padre; le Pitture 
dell’Organo in tre comparti, cioè 1’ Adorazion de’ 
Pallori ; i tre Re Magi che prelentano al nato 
bambino i doni a quello eftctto portati ; e il ri- 
polo del viaggio d’Egitto ; cosi pure fe il Soffitto, 
che rapprelenta S. Antonio, e S. Francelco por- 
tati dagli Angeli in Cielo. 

Nella Chiela di S. Maria degli Angeli delie Mo- 
nache di S. Agolìino, la Tavola del fecondo Al- 
tare con S. Giovanni Evangelilla, e con S. Filip- 
po Neri , e con Maria Vergine in alto. 

In S.Maria delia Milericordia operò allaiffitno, 
dipingendo que’ quadri che ornano la Chiela , dilpo 
lii coll’ordine leguente : Gesù che lana il Paralitico; 
il Cieco nato; il viaggio in Emmaus ; Cvillo che 
dopo rilorto lìda aconofcere a’Dilcepoli , che lo 
accompagnarono in Emmaus ; Criilo che riufcita 
il figlio dcliva Vedova ; che chiama S. Pietro all’Ap- 
poltolato : quello però del Centurione, che Ha in. 
mezzo a quelli due ultimi , è del Lazzarìni . Fece an- 
che intorno alia Chiela in alto a chìarcfcuro le reguen- 
ti lltorie : il Sagrihzio di Àbramo ; la Natività del 
Redentore ; 1’ annunzio a’ Pallori ; i medelimi che 
portano in dono al nato bambino agnelli , e ca- 
pretti; r Adorazion de’ Re Magi; la facra Fami- 
glia; Abramo che riceve il comando di facrifica- 
te il figlio. E nella volta delia Cappella maggio- 
re, a Irelco rapprcientò il Padre Eterno in mezza 
a varj Angeli , e Ciierubini , e in alto Io Spirita 
Santo in forma di colomba . 

Per la Chiefa deila Samiffima Trinità fece la 
Favola dell’ Altare di S. Bovo, e i due quadri 
iaterali alia Tribuna, uno con S. Felice di Va- 
lois , e 1’ altro con S. Giovanni de Mata . 

Nel Palagio poi del fuo benefattore Belegno 
lavorò affiiiffimo c ad celio, c a frefco, dipingen- 

S dolo 
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274 Notizie SOPRA 
-jk)lo quali tutto eternamente in var) comparti 
iflori'ati . 

Nella Chiefa de' Riformati di Cittadella dipinfe 
il Soffitto ; e quello ancora egli fece della Chiefa 
di S. Antonio di Maroftica. 

Per la ‘Parrocchiale della Rosh 'rapprefentò nel 
Soffitto Maria Vergine dagli Angeli portata in 
Cielo . 

. Per la Chiefa di Olierò dipinfe i quadri che 
ornano la Chiefa ; e fuo è anche il Soffitto . 

Fece inoltre moltiffimi altri lavori e pubblici e 
privaci, che tròppo lungo e difficile farebbe ilri- 
ferirli tutti . Colla Tua morte fuccelTa poco dopo 
il 1750. cedette il luogo ad un altro Pittore, di 
cui prendiamo volentieri a favellare per elfer egli 
dotato d’ un animo onedo , e ben fatto . ElTo è 
Giulio Golini , nato in Rimini da oneRiffimi 
parenti. Apprefe egli l’arte fotto là difciplina di 
Giambatida Coda , e da 25. e più anni Venne a tra- 
fpiantard in Badano , in cui vive al prefente ', 
amato da ognuno. Fece egli moltiffimi lavori , e per 
Foredieri , e per Villàggi circonvicini . Per la Chie- 
fadiGallio fece la feconda Tavola a mano fìnidra. 
Operò a frefco qui in Badano nella Santa Cafa eretta 
pochi anni fono a fomiglianza di quella di Lore- 
to, in Chiefa di S. Chiara. Fece il Soffitto della 
Chiefa delle Orfane, e quello ancora della Cappella 
deir Ofpitale degli Infermi nuovamente qui eretto^ 
e moltidìme altre fatture non ifpregievo'i . 

Nè voglio io qui padar fotto fìlenzio il Sig. 
Abb. D. Bernardo Zilottl , uno de^li amici miei 
cari . Egli quantunque nato in Borio ( 1 ) ha pe- 
rò faputo colla fublimità de’ fuoi talenti aprird là 
drada alla gloria ; Intento principalmente a Ra- 
dia- 


( t ) Vnia^gio pedemoBtano da BafTano dillaate eia. 
qua miglia ia circa. 
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LA Pittura Bassanese. 275 
diare quanto di più perfetto ritrovali nelle gre- 
thè ftatue , che fono il vero fonte , onde deriva- 
no e. Buon difegno, e fceltà efpr’eiTìòne ; non ha 
mai ialciato d’ occhio la Natura per efprimerla , 
ed imitarla fecondò quella fomma intelligenza y 
thè ha per tutto ciò , che.dh di più bello e per- 
fetto la bell’ arte della Pittura . La felicita del 
Tuo ingegno, e r.eiìmie dòti dell’ animo fuo gli 
àcquiflarono in Venezia, óve fece i fuoi^ primi 
(ludi , e dove pafsò^Ia maggior parte di luà vita, 
la flima e P amicizia di raggùàrdevoliilìmi Sog- 
getti . Più di tutti amorevolmente iLdilìirifero il 
§ig. Ant. Zanetti, il Sig. Frartcefco Bortolòzzi , 
il Sig.,Giufeppe Wagner, il nome de[ quali ri- 
fuòna famofo , e chiaro , ed altri mbltiffìmi . Di 
quell’ Arte illullre egli ha Una profonda idèa , e 
pochi lo luperano in faper dillinguére i caratteri , 
e le maniere de’.relpettivi. Autori , e quelle fpe- 
zialmérite de’ celebri BalTani j pe’ quali ha merita- 
mente, Utì particolare trafporto. Sopra ogni cofa 
egli Viene confide’rato per così valorofò Pàéfifia , 
che i fuoi lavori pregiabili e rari vei^ònò facil- 
mente, creduti del celebre Fràncefco Zuccarélli . 
Alla Pittura ùnifce egli ancora in modó partico- 
lare r Intaglio in fame ; e vàrj furono i foggetti, 
vedute, e paefii eh’ egl’ intagliò dalle, proprie in- 
venzioni, e da quelle di altri celebri Autori . 
^dipinti di Michel Mariefchi ha intagliato fei Paè- 
fi marittimi ,. fei Paefi Bofehereeej , e quattro Pae- 
,faggi ; da que’dl Francefeó Simonini fei Rami im- 
periali alla Pittorefea rappreleritanti diverle Sol- 
datefehé in campo ; da que’ del BalTàno , dei 
Tifìtoretto , di Paolo , del Palma , ed altri . 
uno llùdio per la celebre Calcogratìa Remondin-^1 
nà, in cui diade a divedere quanto folle perirò 
nella, bell’Arte del difegno . Marco Pelli , che fu fyn 
amicò, intagliò alla pittorefea varie opere d’ iti_ 
Venzione del noflro Zilòtti , cioè fei Rami rab^ 
prefentantifeiPaeraggi, altri lei rapprefenranti 

S ^ He 
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Padaggi marittimi , e altri fei che rapprefentano di- 
verfi altri Padaggi . Molti di quelii llioi lavori 
non fuggirono e vero alla diligenza di Gio. Cori 
Gandellini ( i ) , ma ignorando dìo il nome del 
noliro Zilocti, non fece altro che regiflrarlo nella 
lua bell’ Opera degl Intagliatori , che l’otto quello di 
Pittar Veneziano del corrente iecoio. Ebbe anco- 
ra un merito grande per aver travagliato, e po- 
llo in buon ordine i Dilegni di quella bell’ opera 
magniticentinìma , che ha per titolo : Le Pitture 
di Pellep'ino Tiùaldi , e di Nicolò Jlhaiì efijlsnti 
nell' IftiUito di Bologna^ dejcriite ed illiifiyate da 
Giampietro Zanoiii , in Venezia nel 1 746. per il 
•Palquaii . Degno d’encomio c parimenti il Zilotti 
per la iiupenda collezione, ch’egli fece con fomma 
ina fatica c Ipda delle Carte de’ più rinomati Inta^ 
gliatori , di modo che pochi lon quelli che pollano 
darli il vanto d'averla migliore . Nè privo e puredi 
buon gulìo per le fcienze. L’abbondante raccolta- 
che ha fatto di libri delle più belle edizioni , ne fan- 
no tellimonianza ; e l’opera ch’ei va attualmente; 
‘ieri vendo di Pittura , nel medehmo tempo che ci 
prefenta l’idea del luo valore nelPArte, fa fede 
ancora del ftio amore per gli fìudj . In fatti egli 
è un Perfonaggio degno di quella eÙimazìone ^ 
che gli uomini han si degnamente di lui concc- 
puca , Attualmente ei li ritrova nel paelè natio 
ma (periamo di rivederlo fra brevi momenti ia 
Ballano, ove ci da a credere di voler quivi ter- 
minare l’avanzo di lua vita. 

Nè di voi, giovani egregi, Carlo Paroli , eSe- 
baciano Chimino, voglio io qui omettere il me- 
ritevole elogio. Nati con una elirema inclinazio- 
ne alla Pittura, lìn dalla più tenera età avete da- 
to faggi così rifplendenii del voRiq talento , e in 

Si 

», 
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LA Pittura Bassanesf. ^77 
fatta guifa avete pollo in opra i pochi ammae- 
firamenti del noltro Gmlietto Colini , che avete 
alla fine sforzato quelli che aveano cifra della vo- 
llra educazione , a porvi in Bologna per appren- 
dere in quella celebre Scuola T Arte con ogni ec- 
celleiTza. Q.uàf ila fiato il volito profitto l'otto la 
dotta dilciplina dell’ illuftre Sig. Carlo Bianconi , 
e quali i vofiri prcgréiTì , gli elogj elle avete ivi 
pieritati , ne fanno pubblica teftimonianza . Tu^ 
Baroli, di quattro luih i appena tal faggi hai dato 
del tuo valore, che cori lomnla tua gloria ripor - 
talli onorevolmente il premio dell’ illullre Accade- 
mia Clementina. E tu, Chimino, ora in Verona 
ti fai firada alla, gloria unendo a maraviglia la 
perfezione del Dilegno apr.refo nella Bolognefe 
Scuola al maravieliol'o colorito particolare alla 
Scuola Veneziana . Seguite dunque , giovani valo- 
rolì, la bella vefira intraprefa camera, poiché 
corrilpondendo al merito la gloria vollra , non fiara 
i illretta in quefie poche linee , ma chiara difonde- 
raffi per ogni dove . Per l’ opera vollra indufire 
la Citta di Ballano ór fpera afeendere di nuovo 
à quell’alto pregiò, in cui pervenne col mezzo 
di tanti valoroli maefiri . Date pur a divedere , 
’ch’ élla non ha peranco perduta la virtù di prò- ^ 
durre nel fuo feno degli altri Bafiani . 


S s NO- 
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GLI SCULTORI, 

E Lvtacliatori Bassanesi. 

RA i molti graviilìmi difagi, che 
la Citta di Ballano ne’ paflati Ic- 
coli fofferle, non lieve certamen- 
te lì è quello di vederli da alcu- 
ni Scrittori delle circonvicine Cit- 
tadi , o per incuria de’ noflri mag- 
giori, o per fatalità de’ tempi, ra- 
piti molti di que’ ragguardevoli Soggetti ì che na- 
ti nel luo feno colla iublirnita de’ loro talenti le 
accrebbero ornamento e decoro. Nelle Notizie de- 
■gli Scrittori Baflanefi, che andiamo flampando in 
Venezia nella benemerita Nuova Raccolta Mandel- 
liana, noi abbiamo procurato di vendicarla dal torto, 
che le fu arrecato intorno a que’Soggetti che con ope- 
re date alle (lampe fi refero chiari ed immortali. 
Or procureremo di fare io fieflò intorno ad Ora- 
zio Marinali noftro illuftre Scultore , che i Vi- 
centini , e il Sig. Ottavio Bertotti fingolarmente 
( I ) per fuo fe lo arrogano , togliendo a Baflàno 
tutta quella gloria, che col mezzo di quello va- 
lorofo fuo figlio le provenne . B ficcome quella 
opinione invalfe già preflò tutti , così or noi 
non (periamo fe non con validillìme, ed evidert- 
tilfirae ragioni di difingannare il mondo da uu 
errore , in cui malamente fu tratto 
E tanto più volentieri noi ci accingiamoa que- 
lla imprefa, quanto che contai incontro noi pren- 
diamo il vantaggio d unire al prefente Trattato 

a«- 

( * ) Foieltiere Iftiuuo, pag. 
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GLI SCOLT. ED InTAGL. 
artche due altre belle Arti , cioè quelle della Scultura^ 
e dell’ Intaglio in Rame lorelle germane delia Pit- 
tura ,• profellata la prima confogni eccellenza dal no- 
Uro Orazio , e da' iuoi fratelli ; e la feconda dal mai 
abballanza lodato Giovanni Volpato', il cui no- 
me oggidì riluona famolo , • non folo per ogni ango- 
lo dell’ Italia , ma anche dell’ Europa ; avvegnaché 
col mezzo di efl'e 'quella Citta' non minor grado di 
fanaa acquillò, di quello che aveanle gi'a arrecato 
i- celebri da Ponte. 

Tre fono le ragioni principalmente, fopra di cui 
il può (labili re la Patria d’ alcuno: 1’ orìgine, la 
nafcita , e l’eiezione; ognuna delle quali può da 
per le lòia formare un Ccuro argomento , come 
ben chiaramente, per provare che Giannantonio, 
e- Marcantonio Flaminii lì pollbno chiamar Seraval- 
lefì , dimollrollo il ChiarilTìmo Prelato GiannagO' 
Rino Gradenigo già Velcovo di Ceneda , la cui 
morte immatura amaramente io compianlì , si per il 
danno che per'elTa ridondò alla Repubblica delle 
• Lettere! i ) ,come pure per l’ affetto con cui quello 
illullre Perlònaggio era folito onorarmi. Che fe 
poi concordemente tutte tre nel medefimo ogget- 
to concorrono, formano allora prove così Rabili 
c' forti', che da ninna obbiezione polTono certa- 
mente elfere (molle: e ciò appunto addiviene nel 
noRro Orazio, provandoli il noRroaRunto con tan- 
ta chiarezza di fatti, che fembra impolfìbile elTerlì 
trovato chi poifa metterlo' in dubbio. 

Per 


( I ) li merito di quello Letterato colle opere che 
diede alle Aampe , fu eccellentemente efpoAo dall’ erti, 
ditlflìmo Sig. Canonico Lucio Dog! ioni nell’ El»gi» 
Sttrht non men dotto, che elegante e pulito , 
nell' Accademia' degli Aniflamici di Itelluno il di ao. 
Maggio >774-., al quale in fegn» della mia dorma cftima- 
zione rendo quello picciolo tributo d’ eaore • 

S a 
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ÌPer quello dunque l'petta aH’origine, noi potref» 
fmiO comprovare la famiglia Marinali fin da’rimo- 
■ti tempi Bailanefe , da una Ducale, che fta nel Pri- 
ac jura B.iJfjni ( i ), e da Protocolli di An-» 
drea Virtorelli e di Francefco Gentile ( 5 ) > 
<iie danno nell’ Archivio de’ Nota] defonti; e da’ 
vecchi Volumi delia Cancellarla Civile , e'della Can* 
celleria Criminale, e da intìn iti altri pubblici auten- 
tici documet.'ci , ne’ quali comparifcono perlone di 
quella tamiglla fempre contialieguate per BalTanelì . 
Ma per non n:faliidire il Lettore lòpra oggetti 
ilucciievoli e nO)"olì , citeremo foltanto i libri 
Battefimali , e de’ Defonti , e- Matrimoniali , che 
danno nelle due Chv'e/e Parrocchiali e del nollro 
Duomo, e della Sancilfima Trinità . 

Veggonfi in ellì fucce/fivamente il Bifavo , l’ 
Avo, il Padre, i Fratelli', e moItilTìmi collatera- 
li, che comprovano a chiara evidenza l’adunto ; 
L’ Avo chiamavali Orazio , e Giuieppa fua moglie . 
Francefco ed Anna erano i genitori , e nel li- 
bro del 1609. lotto a’ 17. di Ottobre trovali 
regiflrato il nome del Padre col giorno della lua 
naicita . 

QiiefH autentici libri battefimaii fono quelli , che 
ci aprono la via a provare con chiaref.za , che 
anche per lanafcita, altra Patria non fi deve dar 
ad Orazio che Ballano. E qual maggior prova 
di quella ? Nel libro del 1643. fotto il giorno 
de’ due di Marzo , noi troviamo effer egli nato 
a' 14. di Febbraio . Per maggiormente convalida- 
re la prova , vengono eziandio le fedi battefimaii 
di quattro altri fuoi Fratelli. Nel 1639. vediamo 
regillrato un’ altro Orazio , che troviamo poi mor- 
to pochi meli dopo . Sotto a’ 7. di Ottobre del 

i^ 47 - 


( I ) A car. 41. 

fi) Dell’ anno, tCs9- > far. ,j^. 

( j ) protocol, dell’anno pa{. 42- 
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GLI Scur.T. ED InT.^GL. 20 f 
;o47. vedelì nato Francel'co; ed Angelo a’ Z9. di 
Maggio del 1654. ; de’ quali fratelli noi avercmo 
occaljone di far dopo Orazio onorevole menzione, 
eliendo fiati anch’ellì valoroli Scultori; e Bernar- 
dino che fu Frate, lo troviamo natoa’ 29. di A- 
prile del 1645. 

Quefie ragioni , che non ammettono nè dubbio 
nè nlpoiia intorno alla vera Patria di queflo il- 
lufire Scultore , dovrebbero necelfariamente con- 
durci alla terza prova , la qual’ è che Orazio ftef- 
Ib confenl , che Ballano è la Patria fua . Efami- 
-.nando noi le lue opere , (parie nelle diverfe Citta 
del Serenilfimo Dominio , abbiam trovato con che 
ba^evolmente mettere in chiaro il punto; poiché in 
Venezia nella Ghiefa delle Vergini del SefUer' di 
Caftello, nel fecondo altare fi veggono un mezzo 
rilievo, che rapprefenta il portar della Croce , e 
due Statue; nel mezzo rilievo vi lafciò kritto : 
O. M. B. cioè Orazio Marinali Bafsanefe , e nel- 
le due flatue a chiare note fi legge: Horatius Ma- 
rinali BMSSMNEMSIS F. In Padova nel Palagio 
Soranzo, ora di C'a Zorzi alla Riviera dì S. Bene- 
detto , in uno de’due Coloifi , che ftanno in fondo del 
giard ino , in lettere grandi fi legge ; Horathis CÌT 
Jingelu\ fratres de Marinalis BMSSMNEMSES . In 
Brelcia nel Palagio degli Eccellentiffimi Rettori j 
fra alcune fiatue di Orazio , fe ne vede una cui 
fla fcrirto: opus Horatii Marinali ZIT Fratris BMS- 
SMJVEI^SIUM . In Vicenza ifteffa , Angelo fuo 
katello non ebbe riguardo di alfieri re a’ piedi d’ 
una Statua, che fla nel maggiore Altare di S. Co- 
rona, d’ ed'er eflò Baffianenie ; Mngslus Marinali 
Bafsanenfis faciebai . E di fatti in conformità di 
quelle ragioni , per Ballaefe lo dichiarò il Pozzo 
nelle fiue Vite de’ Pittori e Scultori Veronefi , nel- 
le memorie delio Scultore Domenico Aglio, detto 
il Gobbo, in cui fi fpiega con quelle parole , di lui 
parlando ; Fu allievo d' Orazio , e di Mngelo fra- 
telli Marinali di Bafsano , famofi flatuarj • Per 
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Càflanefe Io ftabiiifce il Sig. Francefco Bartoli 
nella fua bell’ Opera delle Pitture delle Citta dell' 
Italia, ove defcrivendo le antiche Sculture di Ve* 
nezia, nella Chiefa delle Vergini , • così ragiona : O* 
razio Marinati Bafsanef e , e non Vicentino come da 
alcuni fu fcritto. Anche il ChiaridlniOj ed crudi* 
to Sig. Tommalo Temanza valoroCo Architetto , 
ed Ingegnere è deU’opinionemedefìma.'In unafua 
lettera icritta al Sig. Dott. D. Gafparo Patriarchi 
a Padova', lòtto il dì- 15. Aprile di quell’ anno 
1775. da conuine amico comunicataci , chiaro fa 
vedere il fuo' fentimento.' In^ eiTa lì legge : ^i 
tempi di Orazio' Marinati , Chiarijftmo Scul~ 
tare BASSìAMESE, qui fiorirono molti Scultori , e 
pochi Architetti dr merito - ec. Per tale viene an- 
che conofciuto dalia pròpria fua Patria , poiché nel- 
la parte’ prela nel noftro Magnifico Configlio l’ 
anno 1681. ( i ) per far la Stàtua di S. Ballano 
'nella pubblica' Piazza , vi- li legge : E'molto tempo 
che "vive defiderofo quefio pubblico di erigere nel' 
la' Piazza , /opra una colonna confimile a quella 
/opra' la quale (la eretto il Leone alato f- gloriofa 
infegna della Serenijfima B.epùbblica di Venezia no- 
ftra rvveriia- Signor a \ un nobil ' Colofiò di fino mar- 
mo , rapprefentante l' immagine del gloriofo Santo 
Buffane Veicolo di Lodi, protettor nofiro , a mag- 
gior gloria del Santo , ed ornamento della Città , 
efibendofi anco Orazio , e fratelli Marinali Bafta- 
nefi , illuflri Scultori nella- Città di Venezia di far 
r opera con diligenza e perfezione CTc. 

Anche nella parte propofta nel Capitolodella Scuo- 
la veneranda nollra del Santiflìmo Rofario (2’)> per 
r erezione del nuovo Altare , vien elio conferma- 
to per BalTanrfe ; efsendofi ftabilito il càntratto, 

' col Sig. Orazio Marinale > Statuario di Bajumo ,. 

ora 


fi) Alti del ConCglie Voi. per l’an. itfS’i. pag, t. 
( a ) Libro Capitolarlo legnato B. pag. li.' 
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a abitante nella Città di Vicenza^ per la coftr a* 
zione dell^ ^Altare di pietra y colie [ue Statue gi ufi' 
al difegno Cosi pur yienefimilmence per tale con- 
craddiliinco nel contratto , che con lui fece la 
ConmnUa di Afiago per la collruzione dell* Alta- 
re di quella parroccliiaie . 

Nè meno forte e intereflante fi è certamente la 
prova, che noi poffiamo defumere da Bernardino 
fuo fratello. Veramente dopo tante ragioni addot- 
te potrebbe quella a taluno lembrar fuperflua ; 
ma noi non vogliamo difpenfarci di riportarla , non 
tanto per accrescer la forza de’ nofiri argomenti , 
quanto che per aver con tale incontro occafione 
di favellare di un Perlònaggio , che avrebbe me- 
ritato un pollo onorevole fra i nofiri Pittori ,, e 
che qui collocheremo per non defraudarlo affatto 
del meritevole elogio. Ognuno la che la maggior 
parte delle Religioni più Uretre hanno per cofiu- 
me inalterabile di chiamar i figli loro col nome 
della Patria > ove fono nati . £ in ciò fono effe 
così efatte, che non v’è el empio, che prendano 
errore, eflèndo lor guida ficura lefediBattefimalij, 
che gli fi devono prelèntare . Bernardino lentendofi 
ifprrato da Dio a far vita Religiofa , vefiì T abito 
in Ballano di Minor Ollervante Rifornvato a’ 
di Ottobre del i66z. Spogliandoli del proprio no- 
me alTunfe quello di Gio'vanni , e la Religionefe- 
guendo T inveterata ulanza cognominollo da 
Bacano per dar a divedere appoderi con ciò chia- 
ramente, che quella appunto era la Patria fua , 
e quella di lua famiglia. Fu elio uno de^ ragguar- 
devoli Soggetti della fua Religione , ma fopra ogni 
altra cofa (piccar fece il luo talento nel Di legno , e 
nell’ arte del dipingere , di modo che gli fu tofio 
addogato V incarco di Icrivere i libri Corali , che 
per tutto il tempo delia vita fua in diverfilTìmi 
Conventi della Provincia egli eleguì con tanta 
fua riputazione, che T opere fue vengono (limate 
preziofe, e rare. Oltre la bellezza , e nitidezza 
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de* caratteri , cola pregevole , anche * quefìà , iti 
cui aveva egli un’abilità particolare, inieriva di, 
tratto in tratto, ne’ fuoi lavori Immagini di Santi 
pitturate in modo forprendente. Mirabiinìente la- 
vorate iono le Iniziali , e i Contorni delie pagi- 
ne recano llupore. Dell’Arte fua aveva egli al 
certo una vafìilllma idea , e Ipezialmente era ec- 
cellente ne’ colori acquei , de’ quali avea fatto un 
Trattato, che Ms. lungo tempo confervoffi in 
quello Convento di Ballano . I primi fuoi lavori 
furono fatti pel Convento di Padova 1 ’ anno 1678; 
Sono eflì due Corali , ne’ quali lì legge : Omnia 
fidelitsr Ó’ dìligcnisr digejia (fT exaraia a P. Jo^ 
amie a Bafsano anno Dem, 1678» Sono belli , ma 
devono cedere a quelli eh’ affo lavorò pel proprio 
fuo Convento di Ballano. S’ accinfe ali’ imprela 
r anno i68j. e in cinque anni di lavoro mile a 
compimento dodici grandi Corali , che recano , e 
recheranno fempre uupore, e maraviglia. Fu el-: 
Io per quella bell’ opera regiftrato .fra gl’ illultri 
Baflanelì dal lopralodatq Almorò Albrizzi f i 
che egregiamente deferive il l'uo raro . talento . 
Nè meno arnniirabili ed eleganti fono certamente 
quelli ch’ egli^ operò per la Chiefa . Cattedrale di 
Trevigi . é pel Convento de* Riformati, di quella 
Citta . Alcuni vecchi Padri , che lo conobbero di 
viHa ; m* afTerifeono , eh* egli fu molti anni Prè- 
ndente nella Morda a quattro piccoli Conventi , 
che avevano in quel, Regno * cola fpedito tra i 
primi fondatori , e eh’ eiiò era . venuto di qua l’ 
anno inrtanzi appunto , che dalle Armi Ottomane 
venilTe ritolto a’ Veneti . In quei tempo trovan- 
doli di flanzà in Vicenza andava tratto tratto 
compiangendo fra gli altri il luo diletto Conven- 
to di Navarino . Finì di vivere in Padova li 13-. 
di Aprile, 1728. in odore di Sancita. Ma facciamo 
ritorno ad Orazio. - . Per- 


C I 7 Atlante Storico.Geograéco cit. pag. lO. 
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Perfuafo da quefìe ragioni così chiare ed evidenti 
il Sig. Giam^tina RoHetti, che nella prinaa edi- 
zione delle lue Pitture di Padova ( i ) lo avea 
chiamato Vicentino , lì correiie nella feconda > 
che ora è per porre lotto il torchio, e lo tele al- 
la llia vera Patria : così {periamo , che fara lo 
Hello ognuno , che ville finora in quello me- 
delimo errore . 

Per maggior chiarezza per altro del fatto, ci piace 
a quello propofito d’ avvertire di non confondere il 
nollro Orazio , che a dillinzione era chiamato il 'vec- 
chio Marinali, con Giacomo Galletti , che per eilèr 
congiunto , e Ilio i'colaro , fi chiamava il Mari- 
nali , di CUI nel Teatro Olimpico di Vicenza lua 
Patria tono in gran pregio le llatue , che adornano 
la ringhiera, delle quali fa anche menzione il Sig. 
de la Land nel luo Voyage en Italie (x), ed il 
Bcrtotti (5), che peraltro confeiia, che non ar- 
rivò ad uguagliare il merito del luo Maellro. Anzi 
fono pur del Galletti le llatue , che fi veggono nel Pa- 
lagio Gradenigo qui in Angarano, ma però non tut- 
te. E ciò balli per illabilire con fondamento la 
vera Patria di quello nofiro Scultore, che fu ve- 
ramente d’ un merito dillinto , e lingolare . Ora 
palliamo a dar qualche notizia della perl'ona e 
delle opere lue . 

ORAZIO marinali. 

G iunco Orazio agli anni dell’ adolefcenza , e 
inoltrando un genio particolare per la Scul- 
tura, fu da Francelco luo Padre, che pur eilo 
la profeilava , Ipecialmente in legno, mandato a 
Venezia, ove apprelè i primi erudimenti lotto i 

più , 


( » ) Pag- 61 e iij 
1 * ) Toii). Vili, pag 198. 

( ì ) ForellieiO lllruito pag. 95. 
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più valenti Profeflbri . Ma, in cotefta .Metropoli 
non era in allora peranche giunca a quella perfezio' 
ne, in cui qùeft’Artefu in.feguito ridotta da que’ 
valorofì Artefici dèlia Scuola Romana , e jacopo Tat- 
ti detto il Sanfovino non avea Ivi fatto che proriaùo- 
Verne il gufto, ma non jjerfeziónarló'. Orazio una 
ral'eofa conhprendendo , ficcomé quello che avea un 
intendimento fino e , peffpicace rifolfe di portàrlì 
in Róma. ifièlTa, e porli lotto la ,'difciplina de’ più 
celebri Maeftri ..^Di quéflo fatto il mio atnicò D. 
Agofiino dal Pozzo fu alficuràto con tanta alle- 
vcranza dallo Statuariò Ricci in Padova , àllievò 
del Pazzi , che fu fcólare del celebre Parrodiò 
emulo del Marinali , che non vuole .che pur fé 
ne dubiti. Egli actefia di avere ciò tante volte 
fentico i. dire dair ifteflo fuó nlàeftro, e da mol - 
ti altri àncora , e inoltre fa riflettere , che Ora - 
zio còlla fola Scuola di Venezia lion ..farebbe ar- 
rivato giammai certamente à quell’alto grado di 
perfezione e di gloria . Sia però come efler.fi vóglià 
il verofièche Verfóil ié7^.noilotroviàm9 di ritornò 
a Venezia con grido al certo di yalòrofò Artefice', poU 
che meritò toftò l’onoré’, che dalle. Mònache A- 
goflinianè dette le Vergini gli venifle per la lo- 
ro Chiefa , come fi è già riferito , commef- 
fo il lavoro delie due Statue, laterali , ch| ef- 
primono S. Marcò ed un altro Santo ^ poAc 
.nel fecondo Altare; conie pure il niezzo^ rilièvo 
fotto la menfa fapprefentante il portar della Cro- 
ce; nelle quali òpere ei vi lafciò iiicilò il fuo 
nome , e quello che più ci piacque la pàtria luà 
di Ballano. Sopra l’altare s’ ammira un belCro^ 
cififlb fcolpito in marmò, due Angeli laterali',, è 
un bel pannò di nurmi coloraci , che dalla ma- 
niera del lavorò fi potrebbe arguire eflere dello 
fcalpello ifleflo; ma il Bjtratto di Venezia ftana- 
pato nel i7oé.. dicendo , che foprà cofefto , Altà- 
ie doveva eflérvi pollo un Grillo fcolpito in hnàr- 
' . ' ’ cnò 
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mo da Giacomo Spada, fa che noi refliamo nell* 
incertezza . 

EVerifimile , che Orazio molti altri lavori efeguif- 
fé in quella Citta, ove gih chiaramente fpiccava la 
fublimita del fuo ingegno, ma gli Scrittori, che 
fecéro la defcrizione delle cofe di Venezia, noti 
ce ne trafnriifero la notizia d’ alcun altro'; e^quefii 
pure giacerebbero in un totale obftl io, fe la di- 
ligenza del Sig. Francefcò Bartoli non li avefle 
fortunatamente Icoperti , e a noi graziofamente 
notificati, cui perciò profelTiamo 'eterna Obbliga^, 
zione., - i 

. Intanto la Città di BafTano l'anno i6it. aven- 
‘do prefo la maflìma già accennata di erigere in mezzò 
alla Piazza fopra una colónna una flatua in onore di 
S. BafTario Protettore delia Città , ritornato che fu 
.Orazio, cui era flato addoflato l’impegnó, aflìerce co’ 
fratelli alla Patria, e poflolì al lavoro, lo cfeguì 
in Biancon , qualità di fina pietra, che fi ritro- 
va nelle Montagne BalTanefi di Pove, con quel 
fino guflo , difégno, fimmetria, e proporzione e- 
fatta , che fapea dare la fua mano eccellente ; e 
di cui egli era già Vero Maeftfo; Olle rvabi li per- 
ciò fi rendono le efprefltoni della Parte prefa del- 
la fua elezione in qùeflo magnificò Configlio , iti 
coi viene eflb chiamato affiemé co’ fuoi fratelli 
itlnfiri Scultori nella Città di Venezia: fegno e- 
vidente che già a quell’ ora aveano elfi fatte mol- 
te opere di fomma riputazione, onde acquiflare 
un nome cosi fpeziofo . 

Fermatoli egli allora nella Patria, con tal incontro 
dal pubblico medefimo glifurono addoflati altri la- 
vori , che fatalmente perirono tutti , màche però 
noi troviamo di efli la memoria negli Atti pub- 
blici di quello Coniglio ( i , ò nelle polizze dei 
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data la commiifione d 


a (i 
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) L’ anno 1683. gli fu 
tare lo flemma gentilizio 
in marmo, ornato di vari lavori, di S.E. Girola- 
mo Guirtiniani , che la Citta avea eletto pe? 
luo Protettore, e nel 168;. quello del N. H. 
Zambelli, al cui lavora fu prefcelto colla Parte di 
limil tenore : Ejfendo fiato aggregato il N. H. Set 
Trlarc Jlndrea Zambelli nojtro Concittadino alla 
Nobiltà Veneta , il che ridonda anco in- onore di 
quefìa Patria , e fiimandofi proprio farne qualche 
•vi'ua dimofìrazione della ncjira allegrezzct-, e fti~ 
ma con pubblico atte/iato , perciò i Signori Sindici 
e Deputati propongono parte che fii fatta [colpire 
in pietra /’ arma del medeftmo N. H. Zambelli per 
mano di Dno. Orazio "Marinale celebre Scultore , 
con epitaffio al piede efprejjìvo la cordialità di 
quefio Pubblico . 

Abbiamo parimenti qui in BalTano molte altre o- 
pere s'i pubbliche , che private, parte delle quali furo- 
no fatte da elio nel tempo che trattenevafl in Patria, 
e parte ancora mentre che dimorava in Vicenza. 
Per quella Chiela diS. Giovanni Battifla egli fece 1 ’ 
Angelo Cuflode , eS. Michele Arcangelo , che flan- 
no lòpra r Aitar maigiore, nelle quali due flariie 
fiupende vedefiilluonomeerpreHo in quella cifra; 

la qual cifra lalciò in quali tutte le 
fue operazioni , e in quelle mafliroa** 
mente eh’ egli conobbe eflere più me- 
ritevoli dell’ aggradimento degl’ inten- 
denti . Per la Chiela di S. Maria degl! 
Angeli, Chiela delle Monache di S.Agollino, tra- 
vagliò la bella Statua della B. Vergine col Bam- 
bino in braccio, che Ita lopra il maggiore Alta- 
re ; e per ornamento del Palagio del Nob. Sig. 
Conte Guenn Roberti , la Giuliizia , e la Religio- 
ne, che (òpra due Pilallri Hanno nel Cortile , 

nel- 
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nelle quali leggejì pure il luo nome. Per l’ Alta- 
re di Maria Santiffima del Rofario in Duomo la- 
vorò lìmilmente in tino alabaHro le belle fìacue, 
che io adornano j e ne’ libri i Capitolari di quella 
Confraternita troviamo averle elio da Vicenza in 
varj tempi qui fpedite . Mandò in primo luogo I* 
anno 1704. il S. Domenico, e la Catterinada 
Siena polle lòpra i due pilallri a’ fianchi dell’Al- 
tare . Indi le due altre che rapprefentano S. Gioa- 
chino , e S. Anna polle a federe iopra 1 ’ Altare 
in due colonne ; e tìnalmente i due Angeli collo- 
cati nella fommiù di elio. Da una lettera , che 
troviamo originale -ne’ libri medelimi Capitolari 
fcritta l’anno 1689. l'otto il dì zj, Marzo da An- 
gelo fuo fratello, ch’era in Vicenza, mentre O- 
razio trovavaiì inBrelcia , il ricava, che alla ere- 
zione di detto Altare in pietra era Hato dalla Con- 
fraternita eletto egli Hello, e che già aveane fat- 
to, il difegno, in cui vi doveano eilere quattro 
puttini per parte lacerali degli icalini, e balau- 
llri ., ed il parapetto di ballo rilievo con un mi- 
racolo del Santidìmo Rolario , il tutto di Alaba- 
Uro candido. £ di fatti fotto il di 28. Maggio 
dell’anno medelìmo troviamo regillrata la Parte 
della fua elezione giuda al dilégno prefentato; ma 
la cagione non ci e poi nocca per cui fu in allora rotto 
il contratto con Orazio , e data ' 1 ’ incombenza 
ad Antonio ed Alberto Bettanelli per l’Altare, 
ed a Giovanni <Tofchini Scultore da Venezia per 
le Statue. 1 primi di fatto eleguirono il loro im- 
pegno: ma per quello riguarda il fecondo, fu d’ 
uopo appigliarli , come abbiamo veduto, alle eii- 
bizioni del noUro Orazio. ' 

.. Nel tempo medelìmo eh’ egli trattenevali 'in 
Badano , altre commiHìoni andava efeguendo per 
ragguardevoli Soggetti , e di quelle noi vediamo 
un bell’ efempio in Caftelfranco'nel lontuofo Giar- 
dino del N. H. Cornaro detto il Paradifo, in cui 
s’anaaairano gran quantifa di Statue Hnpeadefac- 
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eccelente di lui fcalpello . Di quelle appuntò 
^bbe intenzione di favellare il chiaridìmo Abb. 
'Saverio Bettinelli nel Tuo aureo Poenoetto ottavo 
a S. E. Andrea Cornero, quando cantò: 

' Ne guidin dove per noercè de’ tuoi 
Magnanim’ Avi alle grand’ opre nati 
11 Paradilò tuo fpedb modrando 
Va Caflelfrànco al peregrin tedefco . 

Io veggio ancor in iull’ entrar, io veggio 
Agli occhi miei tra duo palagi aprirli 
Vado Teatro di frohdofa fcena . 

Stupido r occhio vi s’ arreda in prima , 

Poi per ampio rentier fuggendo in mezzò 
A doppia felva di marmoree cento 

Candide datue 

....... Oh quante volte 

Seduto in riva a que’ pefcofì (lagni , 

O di que’bofchi alle frefch’ ombre (tefo , 

O a lenti paflì , Amico , or l’ elegante 
Franco fcalpelio , or lodavamo il dotto 
ìVIARlNALESCO multiforme ingegno. 

' * ■ * . 

Ma gih la fama del Tuo valore eralì divulgata , 
e Padova, Vicenza, Verona , e Brefcia andarono 
a gara per aver delle opere fuè ilupende * Noi 
dando principio da Padova le anderemo colla mag< 
gior elattezza accennando tutte. 

Il Sig. Giambatìda RolTetti j ( i } aflicurà che 
uno di que’ gruppi bellifliitoi di Angeli in mar- 
mo , edtenti nella Badlica del Santo nella ma- 
gnifica Cappella ^ che fodengono due ceroferari d’ 
Argento, è lavoro di Orazio fatto in cwnpetenza 
di Filippo Parrodio> che fècè 1’ altro • Aggiunge 
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^ncora (i) che fonò pur fue due ideile tre Stà- 
tue,. che fi . veggono fopra là facciata della Chiefa^ 
delle Signore . Dinìefie , cioè quella di niezzò ; che 
fapprefehta là^ Beata Vergine còl Bambino Gesù, 
è r altra al lato fitiifiro ch’è S. Anna. A ^ quelle 
ìhòi aggiùngiamo quelle che. Hanno nel Palagio 
Soranzo, ora pafiatò in Ca Zorzi ; alla Riviera 
di S.^ Benedetto . Tra grandi e piccioléfono efiè in 
huméro 34. alfai belle ; vi fonò qùattrò . gruppi 
bellilfimi) e iti fondo del giardino due Giganti o 
Cololfi, di quali ùndici piedi di altezza, nel.pie- 
‘dellallo dé’ quali leggefi tutto ìnterò il, nóme del 
proprio Autore i come abBiarii detto ; dalla qùale 
ilcriziotie si còm’prende, che fu a) u tato nel lavo- 
rò da Angelo fuO fratello ì Molte altre fe rie tro- 
vano nel Caflello di Montegalda >del Palagio Do^ 
ha, é fra quelle due Giganti^ heir ingreflo ; ùna 
Pace, una Qiuftizia , un Apollo , ed una Daf- 
he i tutte àllài tnaravigliofe , Mólte altresì iti ,Cafa 
Conti ih .Montegaldèlla . V’ era anche , uria Pira- 
mide; lopra uria. Fonte , che rapprélentava ^ quat- 
tro fiumi ,d’ una merayiglioTa bellezza, ma fu 
levata, perche avèa patito per. Tùraidita; Ve ne 
folio nel Palagio Dolfin a Mezza Via , verlò 
ìa Battaglia , dove fra l’ altre v’ è una Pace alfai 
leggiadra e vaga. . ^ . 

Por torti, a Verònà, e nella Chiéfà di S. Frari- 
’cèfco di Paola, fece full’ Aitar maggiore fopra il 
Tabernacolo fituato il Salvatóre riiòrto ; e a’ 
piedi di erto quattro puttini, Come jjer ornamen- 
to della . fOmmi tà del detto .Tabernacolo . Alla 
parte del Vangelo vedorilì le Statue de’ Santi Frati 
cefco di Paola, è Francèfcò di Sales; e da. quel- 
la dell’ Epillola , altre due éfpritrieuti S. Marcò 
Evangelilla , e S. Zeno VefcovO . Sopia poi a’ due 
ingrellì , che mettònò in coro , vi fiannO pér eia* 

febe- 
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fcheduno due puttini, i quali s’ affaticano a loflenere 
il motto CH^KIT.AS . Nella Chiefa di S. Sebaflia- 
no, che fu de’ Padri Gefuiti , in quel ricco Aitar 
maggiore tutto di marmi , a competenza di altri 
Scultori, che vi operarono, fece la principale Sta- 
tua di elio Santo legato ai tronco ; gli Angelf 
che Ibflengono il Tabernacolo ; i puttini , e le 
medaglie, e vi liolpHul tronco, lòtto alla mano 
delira del Santo, la lolita Tua cifra. ' 

vSbrigatofi da quelli Lavori, gli convenne portarli 
in Brelicia alfieme con Angelo fuo fratello , ove 
gli furono addoflate varie incombenze e pubbli- 
che e private , delle quali il Co. Luigi Chizzola , 
nelle lue Pitture e Sculture di Bre/cia (i) non 
mancò di farne il regillro . Per il Duomo vecchio> 
fece il bullo di Papa AlelTandro Ottavo, della fa- 
miglia Ottoboni , che fu Veleovodi cotdla Citta,, 
collocato lotto la Tavola principale , polla nel 
Coro, dove uffiziano i Signori Canonici, co’ due 
puttini a’ lati. Per il Palagio degli Eccelienciffìrrn 
Rettori, egli lavorò molte di quelle Statue infi- 
gni, che adornano il Giardino; come pure quelle 
due che fono polle lopra -la balaullrata dalla par- 
te di fera, rapprelentanci due Generali, o Retto- 
ri ; in una delle quali egl’ incile il fuo nome y 
e quello della lua patria ancora : Opus Horatii 
'Marinali CiT Fratris BjlSSjìNENSlUM . Per la 
Chiefa poi di S. Domenico de’ Padri Domenicani 
travagliò le due Statue di S. Pio Qiiinto , e di 
Santa Rofa . Anche nel Seminario Epifcopale, nel 
Cortile in prol petto della porca , Ila collocata 
dentro ornata nicchia , la Statua del Ponceh- 
ce Aleflandro Ottavo ledente in trono , e col 
triregno in capo in atto di benedire ; in cut 
v’ è pure il fuo nome . Per il Palagio poi de’ 
Signori Gaifami nelle vicinanze di S. Francefeo 
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fece cinque bu(ti di marmo, che li ammirano lid- 
ia Sala. 

Intanto la Citta di Vicenza , avendo prefo la 
rifoluzione di abbellire il Tennpio di Maria Santiffi- 
ma di Monte Serico, ed ornarlo con magnifiche fi a- 
tue , e bafiì rilievi , fu anche cola chiamato alla 
grand’ opera il nofiro Orazio . Ritrovavali egli 
allora nella Patria, alla efecuzione di alcuni la-* 
vpri còmmelfigli, da divcrlì Veneti Cavalieri per 
adornare i loro Palagi ài Campagna^ e prevedendo 
egli che quella Citta per la magnificenza delle fab- 
briche , e per la grandiofita delle idee di que’ Si- 
gnori aprir dovèagli un vafio campo a’ fuoi talen- 
ti , pensò d’ ivi portarli affieme colla moglie , 
•co’ figli, e co’ fratelli . Nè andò da quefio fuo 
penlìero errato punto , poiché tali e tanti furono 
,i lavori, che gli vennero ivi commelTì, che fuco* 
firetto a fermarvifi per tutto il lungo corfodifua 
vita,! e da qui venne forfè l’opinione erronea d’ 
alcuni ch’egli folle Vicentino. 

Accintofi Orazio allè operazioni commeflegli; 
■per quella Chiefa, che offre alla villa delriguar 
dante tre facciate , fece per la prima che riguar" 
da io firadone , quattordici Statue , cioè S. Gae- 
tano , S. Filippo Benizzi, S. Rocco, S. Sebaftia* 
no , S. Viceiizo , S. Profdocimo, S. Leonzio , S. 
Carpoforo, la Fede , la Speranza &c. , e l'opra la 
porta di ella facciata il ballò rilievo , che rap- 
prefenta Maria Vergine , che ordina alla buona 
Vicenza la fabbrica della Chiefa in onor fuo. 

Per la feconda facciata travagliò parimenti quat- 
. cordici Statue, cioè i dodici Appofioli , ed altre 
due , come pure il baffo rilievo lopra la porta , 
che dimollra quando Donna Vicenza efponc a’ 
Deputati della Città !’ ordine di Maria Vergine 
per l’erezione delia vecchia Cbiela. 

Anche nella terza tacciata ei poTe quattordici 
altre Statue , cioè S. Carlo , S. Francefco , S. 
Marco , S. Giovanni &c. , e il ballo rilievo fopra 
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U porta , che figura quando la naagnifica Citth , e 
Clero pole la prima pietra all’ antico Tempio. 

' fece pure le ftatue che danno fopra le ringhie- 
re intorno alla cupola • E dentro in Chiefa> i quat- 
tro Angeli ne’ colonnati fotto la cupola medefi- 
ma , e gli altrettanti gruppi di puttini , che fo- 
llengono le conche per T acqua benedetta . E 
nella maggior parte di quelli tuoi lavori noi ab- 
biamo veduto il nome tuo incifo colla folita (ua 
cifra . 

Spicciatofi da quella Bafilica noagnifica, ei diede 
mano ad altri lavori , che di tratto in tratto 
venivangli commeflì. Per la Chiela di S. fran- 
celco di Paola, nel Borgo detto volgarmente di 
Padova , lavorò cinque Statue , che adomano P 
Aitar maggiore, in Marmo di Carrara, maggiori 
del naturale, efpriroenti il Salvatore rilorto in 
mezzo a S. Giuliano, a S. Francelco di Paola , 
c a’ Santi Vincenzo Diacono, c Gaetano Tiene, 
opere veramente maravigliole, col fuo nome ia- 
cilo . 

Nel grand’ Arco architettato dal Palladio , fuori 
di porta a Monte vedefi fotto di elTo al fianco 
• deliro r Arcangelo. Gabriele , che annunzia Ma- 
ria Vergine pollagli in faccia dal lato oppollo . 
per la Chiela di S. Vincenzo lavorò, per un Al- 
tare alla rmiflra le llatue di marmo elprimenti il 
Signor morto fopra le ginocchia di Maria addo- 
lorata, con alcuni Angeletti . Per il deliziofo fog- 
giorno de’Margharetoni, fuori della Porta di Mon- 
te, fece pure alcuni mirabili lavori. Nella Roton- 
da , fabbrica di delizia de’ Signori Marchefi Capra,, 
fuori della porta Ognifanti, veggonfiin due camere 
fopra Tavole di marmo due llatuette di donne 
ignude fdrajate a terra , lavorate da eflo in can- 
didifilmo marmo. Entro in Citta nella Cafa Mar- 
chefini a S. Nicola lavorò tutte le llatue , che 
fervono di ornamento alla Scala'. 

Nel mcdcfimo tempo eh’ egli era in quelle cq»e- 
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jce’ occupato, non perdeva d* occhio altri lavori, 
per (oddisfar il defiderio di alcuni Cavalieri Ve- 
neziani-», che idantemente lo richiedeano di datue 
per adornar i loro Palàgi; Un nuniero grandiflìmo di 
quelle ie* ne veggono Ipezialmeate in quelle fab- 
briche dupende lopra' la Brenta*, che s'incontrano 
per idrada partendo da Venezia- verfo' Pàdova . 
Travagliò parimenti l’ anno' 1700. come condada* 
libri di quella Comunità in cui vibn pur deno- 
minato per la Parrocchiale di Adago 

quel dupendo* Tabernacolo dell' Aitar maggiore 
colle dàtue , e i badi* rilievi,, che lo- adornano . 
Le diie laterali aliai grandi VappréfentanoS. Mat- 
tea Apodok>, è S. Giovanni Èvangelida le*fei 
altre iòno lei Angeli’ alati , e il balTo^ rilievo' raf- 
-^ura V andata’ di Gesù al Calvario, Per i Nòbi- 
li Signori Perii lavorò' pure una S* Anna , che 
da {opra T Altare della loro Chiefa campedre in 
Villa: delle Nòve ,. adài« bella . 

. Se Orazio- fu mirabile nel lavorare in marmo', 
non alcefe a minor gloria per i- lavori , che fece 
ki legno. Un bell* efempio di ^edi fi ammira 
nel Duomo di Vicenza , in cui fi veggono nel 
Coro - fopra una ringhiera , che gira d’ incornoj die- 
ci Angeli grandi più del naturale*, i quali mo- 
drano cia£hedunO’ qualche idrumento^ della paf- 
fione di Crido . 

. Dà Narcifa Frefchi Vedova di Luigi Bàttidella, 
ambi di Badano, ebbe egli un figlio^ maldhio di 
nome Francèfeo , che morì in giovanile’ etàde , 
,ed una femmina , che avendola accoppiata con 
Giacomo» Cadetti luo allievo , fu erede* di tut- 
te le lue fodanze Quedo valentuomo^ cedò 
di vivere in. Vicenza- agli otto di Febbrajo del 
1720;, 

Ebbe veramente Orazio^ una grande idea del 
arte* fua, un lublime ingegna , molta facilita , 
dolcezza , e grazia nel lavorare i nurmi , e^fpe- 
zialmcnte le pietre tenere , ne alcuno finchb viife 
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fi potè dare il vanto di fuperarlo in qne(?a forra 
di lavoro. Vero è peraltro, conaefaggiamentc of- 
fervail celebre Co. Algatotti (i), eh’ elfo non può 
ejìèr pollo a froi'ite di un Algardi ^ ne' di un 
Ibernino, dovendo i Veneziani in quello partico- 
Jaj[:e - pur confellare la povertà loro ^ ma nella 
icuola Veneziana fuperò lenz’ altro i Profeflbri 
tutti di quelì’ Arte ed Alefl andrò .Vittoria anco- 
ra,- che fu il miglior dilcepolo del San fo vino . Eb- 
be nelle élpreffioni degli affetti un gran genio , 
tirò i panneggiamenti alla lottigliez^ del natura- 
le , molle le figure, e moderò quella durezza fia- 
’tuina , che vedefi ne’ lavori de’ lecoli più balli . 
'La maggior parte .delle lue figure • lono grandi , ed 
alle volte f maggiori del .naturale . .In fomma fu il 
Marinali uno di que’ valentuomini , che co’ 4 oro 
talenti accrebbero alla Patria ornamento , e de- 
coro,. I Tuoi fratelli a petto fuo ebbero minor me- 
rito, nu polli con altri a confronto meritano, che 
noi qui facciamo anche di clTi onorevole menzione. 

Francesco ed, angelo 

r 

FRAtELLÌ MiARINÀLI. 

• I 

F Rancei'cq nacque Tanno 1^47. , ed* Angelo T 
anno 1^54. , ed ambedue furono rigenerati 
colle acque del battefimo nel Duomo di Ballano . 
Seguirono fempre il fratello maggiore in tutte le 
lue operazioni preflando la lor mano , e lavoran- 
do, con elio di concerto in Venezia, in Balfano , 
in Padova , in Vicenza , in Verona , in Brefcia \ 
c in altri luoghi. Lavorarono anche talvolta di 
loro invenzione, e quelli lavori noi If troviamo 
contralTegnati col proprio lor nome . In Ballano ab« 
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i)Iamo. tina Statua di un noftro benemerito Rap- 
prelentante , che Ha alla metà delle Scale del 
Cbni.'glio lopra la porta della Camera de’ Signori 
Deputati, in cui il legge a baffo.: Fratrès Mari‘ 
nales fecerunt . 

In Venezia nella Scuola della Carità, full’ Alta- 
re della Sala (uperiore li veggono tre Hatue fcol- 
pite in marmo da Angelo , che vi lafciò il fuo 
nome fotto a tutte tre. Quella di mezzo rappre- 
lenta Maria Vergine col Bambino, e le due la- 
terali , una S. Pietro , e l’altra S. Leonardo . Nel- 
la Chiefa diS.Nicolò del Lido vi fono otto Statue 
pur di marmo da Carrara,- le quatcro^negli ango- 
li prellò il Coro raffigurano i quattro Evangelifti, 
e negli angoli oppofti a delira e a liniftra della por- 
ta , L quattro Dottori della Chiela Latina . Sotto 
aS. Àgbllino fi legge: ,Ang.Mari.Ba][. op. e lotto 
a S. Ambrogio: Singelus Marinali F. 

In Vicenza nella Chiefa di S. Corona fecero 
per queir Aitar maggiore quattro llatue travaglia- 
te in marmo, rappreléntanti, una S. Girolamo, fotto di 
cui fla incifo : .Àngelus Mariitalis BajJnfienfisfaciebai 
l69^. r altra S. Maria Egiziaca, fotto cui fi legge: 
Mng.Marin 'alifaciebat MDCC; la terza,S.Sebafliano j 
al cui tergo : .Angeli Marinali op. nono Kal. janu. è 
la quarta , S. Maria Maddalena , intorno al cui vafo: 
Jlngelus Marinali <Ì3' Francijcus fratres Vicentine; ef- 
priraendp in tal guifa eh’ effì erano in Vicenza 
quando fecero un fìmile lavoro . 

In Verona poi per la Chiefa di S. Luca cufto- 
dita da una Confraternita , fece Angelo per 1’ Ai- 
tar maggiore due llatue grandi al naturale , fi* 
tuate. in due nicchj , ed efprimenti la Carità e la 
iFede V a’piedi della quale vi fcolp'i il fuo nome; e 
fece altresì tutti i pattini , che per ornamento del 
medelìmo Altare fi ritrovano. Per la Chiefa di S. 
Nicolò de’Padri Teatini, in marmo operò nel primo 
Altare alla delira nel luogo appunto ove fuol collo- 
carfi il Tabeinacoloj una B. V. addolorata col figlino- 
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10 evinto in grembo, e due Angeletd dalle' parti' 
inginocchiati, e piangenti,, a cui piedi vi è indio ' 

11 Tuo nome . Nei terzo Altare dalla Heib parte 
dedicato a S. Gregorio, egli vi fece due' Statue 
di gelTo millurato' rappretentanti due Virtù'. £• 
nell’Altar maggiore vi pofe due Angeli di divota 
ammirazione , poco- men grandi del naturale ;■ ed ia- 
ferì nel Tabernacolo una ftacueta di S. Nicolò , e due 
piccioli Angeletti . I lavori che Angelo fece in 
Brefcia , e m Padova , perchè fatti- adleme col 
fratello Orazio-, li> abbiamo di fopra accennati. 
Nel medelimo tempo che quelli fratelli faceano- 
fpiccare i loro talenti in dette Citta , un^ltroScuU 
core fra gli altri dillinguevafiin Ballano . Era quelli' 

B E R N A' R D O T A B A’ C C O. 

F U elTo di femplicilfimi collumi, e- di vita e- 
femplarilfima . Imparò l’ arte nella Citta di 
Roma, ed alla Scultura unì anche l’ Architettura . 
Dilettortì anche d’intagliare in legno-, e' in quello 
genere fece de’ bellilfimi lavori Introidufle in Bal- 
lano gli Altari di marmo c di pietra-, che prima 
erano di legno; e mediante i fuoi allievi fermò 
nella Patria con ficurezza- quell’ arte , eh’ or vie- 
ne da molti profeilata con perfezione e buon Bu- 
llo . Uno de’lavori fuoi principali è certamente TAl- 
tare del Nome di Gesù in Duomo . Dal libro Me- 
neggio di quella veneranda Confraternita vediamo 
che fu elio eletto all’opra Tanno- id9i. Quell’ 
Altare in cui fifeorge foda Architettura , è ornato 
di moltillìmi pattini, di telle, di‘ CriHo Redento- 
re in. mezzo, di fogliami , in cui fu veramente 
particolare, e di altri graziali lavori.- Ammirabili 
lopra ogni cofa fi rendono- le due Statue lacerali 
di fino mdrmo lopra. due' colonne rapprefentanti 
Maria Vergine , e T Angelo Gabriele .- Danno ef- 
fe una gialla idea del valore del Tabacco^ poiché 
fi vede fimmetria , delicatezza, e proporzione . Fu. 

im- 
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impiegato eziandio aiTaiiTìmo nell’Altare di Maria 
Sancimma del RoTario efiftence pur in Duonno . Dal 
libro Capiiolario di quella Confraternita legnato B. 
iìvede ch’elio intagliò fette pezzi di marmo a fo- 
gliami ) che intagliò pure le foglie dei prolpetto » 
che fece i due pilallri di Biancon colie due pie- 
tre figurate a nuvole , fopra di cui potano 
le due Statue del Marinali; che intagliò i fogliami 
del parapetto , come pure lo feudo, che fi vede ri- 
pofio nella fommita dell’ Altare, ove (la incifo 
il nome Santilllmo di Maria . In S. Francefeo fe- 
ce il balfamento del bell’ Altare dello Spìrito San- 
to; e nel 1721. fa fopraintendente a’ lavori che 
fi fecero per la erezione della Chiefa di Maria 
Vergine del Patrocinio . Levò in primo luogo tut- 
to quel pezzo di muro, in cui era vi l’immagine 
miracolota di Maria Santifiìma già dipinta dal 
Nafocchio, come abbiamo detto, e la ripofe lo- 
pra l’Altare, perchè fervir dovefie di Tavola; e 
quella operazione fu da lui efeguita con tutta la 
maefiria . Adornò poi con pietre nobilmente lavo- 
rate, e ripiene al fuo folito di fogliami, la Porta 
maggiore, e (òpra la facciata vi potè le tre fla- 
tue, che rapprefentano Maria Vergine col Bam- 
bino in mezzo a due Angeli , tutti al naturale . Sopra 
la colonna che fi vede nel Sagrato di S. Francef- 
eo , già eretta alla memoria d’ un nofiro chiaro 
Protomedico , ei vi pofe la Statua della Madre di 
Dio. Fece pure molti altri lavori per alcune Chie- 
fe de’ circonvicini Villaggi, e per quelle della Ro- 
fata fpecialmente, le cui opere fono le più diffin- 
te. In Padova lavorò ancora con molto applaufo ; 
e nella Chiefa del Santo innalzò il Maufoleo ma- 
gnifico a Lucrezia Elena Cornare Pifeopia , che 
pofeia fu levato, perchè ingombrava di troppo. 
Rimafe peraltro la Statua in marmo della mòle- 
fima al naturale , che dalla Procurateila Tron 
fu donata negli ultimi anni all’ Univerfita .* on- 
de fa collocata al primo piano delia feaiinata 

a de- 
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a defira dello Studio del Bo colla feguente ifcrl- 
ziòne e monumento della benemerita letterata 
donatrice . Statuam Helence ^ Lucretia Corne^ 
ìicf Pijcopix Laurea Philofoph. in Patav. Gymnajio 
unico exemplo (ionatce. Catherina Doìphina ^ndre.f 
Troni Equità cT D. M. Procurai. Uxor H. P. C. 
tllviri P,er. Lftier. he. ded. à CIjIjCCLXXIII 
Mori quello valentuomo a’ 15. di Febbraio del 1719. » 
e fopra il fepolcro in Duomo li veggono incili tut- 
ti ^i ordigni dell’ arte Tua , e le leguenti parole J 
Om GIACE BERNARDO TABACCO SCUL- 
.TORE ED ARCHITETTO. 

Fra i fuoi allievi più d’ogni altro fi difiinfe 
Guglielmo Montin . Eiso lavorò aliai per le Chie- 
fe di Ferrara , di Trento , di Fiefso , del Borgo 
di Valfugana, de’ Sette Cómuni , e de^ circonvici- 
ni. Villaggi , nelle quali fi veggono Altari mae- 
fìrevolmente da elso eretti » In Bafsano abbiamo 
di luo in Chiefà di S. Francefeo l’Altare della 
Concezione ; il mezzo bullo eretto alla chia- 
ra memoria di Andrea Vittorelli vicinò all’Al- 
tare dello Spirito Santo ; i due mezzi bulli in 
marmo di Baldafsare ed Antonio Maria Compo- 
fiella fòpra. la porta della Sacrifiia ; e nella Chiefa 
di S. Maria degli Angeli delle Monache di S. Ago- 
tino, il nobil Maufoleo collo flemma della fami- 
glia , e col mezzo bullo di Andrea Ronzoni , già 
Vicario generale del Cardinal R.ubini Vefeovo di 
Vicenza . QLuclli furon que’ perfonaggj , che ab- 
biam creduto degni di elier regiflrati per la bell’ 
arte , che tanto degnamente el’ercitarono della Scul- 
tura . Ora proleguiamo il noflro aflunto, e palliamo 
à far cenno degl’ Intagliatori, per i quali laCit- 
t'a di Ballano accrebbe di gloria , e di fplendore^ 

GIOVANNI VOLPATO. 

S E la bell’ Arte dell Intaglio in rame fofse Bàta 
conofeiuta dagli antichi , avrebbero comuni- 
cato a noi il lor gallo di codaporre nella Pittura ; 

ma 
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ma ilmigliante fcoperta era riferbata ammoderni , 
e ai tempo del rinardmento delle Arti . I primi 
che in Balsano incominciarono ad eiercitarla con 
qualche buon gudu , furono Credano Menarola > ed 
altri di queda famiglia , come abbiam di lopra 
veduto , i quali intagliando opere da' dipinti del 
Balsano, vennero in qualche edimazione. Dilettoli 
lene eziandio il nodro Pittore Ciiambatida Vol- 
pato ; ma ficcome il genio fuo era alla Pittura 
tatto rivolto , così non riufcì di molto profitto 
nell’intaglio , Icorgendolì nelle lue ligure , l'eb- 
bene eccellentemente dilégnate, quella durezza di 
bulino, che non reca alcun piacere, e- vaghezza , 
Fiorirono pure due fratelli Vanini Marc’ Antonio . 
ed Agodino , che in legno tacevano intagli "di 
maravigliola bellezza . Furono effi chiamati al fer- 
vizio della SerenifTima Repubblica , e lavorarono 
gran tempo nel Bucintoro, che tutto lo intaglia- 
rono di eccellentiiTìme rigure ed ornamenti magni- 
tici . Vi pofcro perciò la feguente llcrizione. M. 
^ntonius jiuj^uftinus de Vaninis Fratr. Basf. 
Op. F. MDCI. Ma fin qui per qued’Arte Badano 
non fall a gran fama e riputazione . Queflo pregio 
era rilerbato a Giovanni Volpato , uno de’ Pro- 
feflori più illudri , che elèrcitadero giammai quell’ 
Arte . < 

Fu elio uno di que’ valentuomini che colla fo- 
la forza del proprio ingegno s’ appianarono la 
drada , ed afcelero a quell’apice di gloria, cui 
non fi giunge le non col mezzo di grandi- ludori, 
e fatiche, e di un mento didinto. 

Trevifanoera il cognome di Paolo fuo Padre, ma 
ritenne quello di Volpato, perchè di un tal calato 
era Francel'ca fua ava materna, avendo con ciò 
leguito l’elempio di Angela dal Bello , che colco- 
giK^me della madre, di cui fu erede, volle eder 
Tempre chiamata . Singolari furono i Tuoi principi , 
e mcraviglioiò il luo progredo; poiché fino all’ 
anno ^YÌBCfimo primo di lua età ad altro efercizio 

non 
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non attefe, fe non a quello del ricamo , aiutando 
ne’ lavori lua rtiadre, ch’era .una. brava ricama- 
trice . Con Una Facilita . foVprèndehte àppìrcie da ef- 
la i pHrtìi rudimenti del dìfegno, e tali furono ì 
lavorìi che ih quel genere egli . fece in què’ fudi 
j^rimi anni, che deftavànò fìuporé e niàravlglia'. 
Veduciné alcuni ilNòb. Sig. Giambatidà RemOndini; 
nOftiró BaUàhéfe , d’ onorata nìèmotià , Così faggiò 
conolcicore del nierito altrùji Ché jrare, Volté nella 
fcelta de Sóggetti inganna vali ; e da efli fcòprèndoi 
che il giovinetto era dotato dalla natura di un 
fublime ^ ingegno , èfibendògli t'oftó con ógni amo^ 
rcvolezza e ajùto,,e modo e . protezione ; lo fece 
titolgere alla . profefllòne d* Intagliatore in ra* 
me i. che quan da pér fe folò a'ppréle; 

Ognuno fa édere flàbilite.in .Badanò le moìtì* 
blici Fabbriche i. e Manifàtturé dèi sì rinomacò 
Negoziò Rennondiniànò ; parte ^ del quale è purè 
la nòbile Calcografìa sì celèbrè in ogni parte, irì 
cui fonò impiegati alìiduamencé parecchi abili (Ti- 
mi Proféflori della bell’ Arte deir Intagliò . Sotto 
il thagifìerb di quelli ', è in una fcUola.,così efer- 
Citata e fiorente, coll’ aiutò fcnipre delle felici dl- 
fpofizioni a queft’ Arté , .,cKe fortito avèa dalia 
Natura i ^li àvilùppò ogni di piu il fuo talento; 
C con rapidità forprendente fece sì rtiiraSili pro- 
gredì , ché, in btevé. tértlpo trovodi in ; idato di 
ritoccare lè béllidìnrte figiire- dèli’ Otìziò nòto fot- 
te il nome delCaime, difegnate dal celebre Piaz^ 
setta 9 e indfe da Marco Pitteri , acquidace noii 

era molto dalla Calcografìa f addetta ^ , 

. Accadde in quello frattempo per fuà buòna (ortéj 
che il fatnplo Francéfeò Bartolozzi in compagnia di 
Antonio Zùcchi fuò amico , che dipingeva il Soffittò 
della Chiefa di SittìoriZò , venne a foggiornàrè in qiie- 
(li contorni ; Avéa il Remohdini data al Bàrcolob« 
Si la commidióne di alcuni .lavori ; e perciò il 
Volifatò ebbe l’ incontrò di favellar l’ecb lui più 
Voice i ficcomb quello che già avea ritoccato le 
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fovraccennate figure del Calme . Quel celebre Prc^ 
felTore conobbe collo il grand’ ingegno di Giòvan- 
ni; poiché! precetti, e gii aVvértimenti , che piac* 
quegli dare, furono còsi appuntatamencè da Itii 
mefli in elecuzione, che ne rimaie Hordito ; epe» 
rò non celsò di animarlo colle più vive erpréflìd- 
ìii . Incoraggito cosi il Volpato , ottenne dal fuO 
Principale il lavoro a bulino da dipinti di Fran* 
cefeo Maggiòcto, di dodici Rami rapprefèntantì dif- 
ferènti ‘curiofe dimoflrazioni in mezza figura per 
traverfo. Da quelle Tue primizie ad evidenza il 
Remdndini comprefe di quanto fopra gli altri fa*r 
r ebbe un giorno per- innalzarli/; e in^ fatti non 
andò guari, che li videro in elio , accumulaci^ iti 
grado perfetto tutti i doni dell’ Arce d^ intagliare 
a bulino , licchè in allora elio non ebbe più eli» 
tanta alcuna di affidargli opere di maggiore . ina» 
portanza. Quindi da’ dipinti di Gio. BatciUa Piaz- 
zetta fece quattro Rami Imperiali , . rapprefentaAr 
ti quattro differenti capricci Pictorefehi : da que* 
del celebre Amigoni, le qùattro parti del Mondo^ 
e da que’ del Zucchi , le quattro differenti ecb deli’ 
uomo per traverfo . Fece purè l’anno i76t.il Ritrattò 
di Giambattillà Morgagni celebre Profelfore di A- 
'natoruia e gran letterato , che Ha premellò al fdo 
libro De Sedibut (ycaufit morborum £ ficconoe 
quelli fuoi primi lavori ufeirono allora quando il 
nome fuo era ancor ignoto, perciò in elfi lìcom^ 
piacque di màfcherarlo fotto quello di Giovanni 
'B^enard ; fotto il qual nome fu elfo regifirato da 
Giovanni Goti Gandéllini Sànefe ( i ) ^ ■ 

Acquillòlfi colle opere predette non poca piatir 
ca nel maneggiare il bulinò, ma fi accorfe, ché 
molto ancora gli mancava per giungere a quella 
univerfalicb d’ intelligenza , che ricercali in un uo- 
mo defidarofo di eller perfetto in queirArte ì Sta- 

. bill 

( t ) Kotizie Storiche degl* loiajlUcorl Tom. 111. 
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bill perciò di lafciare BafTano', e portarli a Venezia, 
ove con gran perfezione era ella elerci tata dal Bor- 
tolozzi, da Giuleppe Wagner, dal Cavalli, dal / 
Rodi, dal Baratti, e da altri. Furongl i eziandio di 
fprone grandidlnio gli llimoli forti , e le promefle 
riguardevolichecotelH Profellori a larga mano gli 
fecero. E di fatti ivi giunto, il Bartolozzi volle 
prenderfelo feco nel proprio luo alloggio, e dar- 
gli i più lini precetti delT arte, e dirigerlo co* 
più utili inlegnamenti . Di quanto profitto ciò iìa 
fiato a Giovanni , ognun lo puote comprendere, ri* 
conotcendolì da quello fuo palio il principio éJ 
ogni lua fortuna, e d’ogni luo avanzamento. 

' Fece elperimento del lùo fapere per quello con- 
cerne il bulino con intagliar primieramente quat- 
tro Paesaggi da’ dipinti di Francelco Zuccarelli , 
da que’ del Brand due altri Paefaggi, da Marco 
•Ricci altri lei. Indi diede mano a varj Ritratti , 
ne’ quali comparifce st grande eleganza di bulino, 

‘e tanta lomiglianza al naturale, che non intagli, 
ma pitture a chiaiolcurorallembraiK), elprimendo 
la verità della carne, de* capelli , delle bianche- 
•rie, della feta, c di ogni altro ■veflimento in mo- 
do particolare . Fra quelli li contano quello del Doge 
Fofcarini , . del '-Procura tor Piiani , del Procurator 
Calbo , del.Marchele di 'Mont* Allegri Ambalcia- 
dorè di Spagna in Venezia , ed altri . Nè lafciò 
anche d* occhio i lavori per il benemerito fuo Re- 
mondini ; e però fece per efìò quattro Scorie Sa- 
•cre , cioè il Mose , la Rachele , la Rebecca , e il 
Sagnfizio di* Mose, tratte dalle originali Pitture 
deli’ Amigoni ; lei rami Imperiali rapprefentanti 
diverte azioni de’ Fiamminghi, invenzione del Mag- 
giotto ;■ e dallo Hello le- quattro Stagioni dell* an- 
no. Incagliò pure la Statua che la Citta di Forlì 
■erede ai luo CpndttadinoGiambattiHa Morgagni , 
Icolpita in marmo da Pietro Danieletti; e quella 
fu polla nel primo Tomo 0/»;;/Vdielfo 

M^y)i gagni . 

Con- 
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^ tìjnveftne intanto al sBartoloszi portarli in In» 
glìilterra ; onde il Volpato riiuafo folo uni Ài in 
compagnia di Franceicò Maggiocto , coi quale già 
erafi congiunto in amicizia . Quella unione^ fer- 
vigli ancora di un profitto grandiflìmo, e di: un 
maggiore avanzamento; poiché' il Maggiotco el* 
fendo un valente Pittore, fervi vaio ne’ dilegni a 
maraviglia, e da vagli in quelli le regole piulicure,- 
e gli ammaellramenti più folidi, »Fu allora che 
Giovanni abbandonando i primi' fuei principi de’ 
campi aperti fi diede al lavoro del- lume ferrato , 
per cui fi refe, e farà feropre chiaro e immorta- 
le. Da’ dipinti di quello valentoomo fra le al- 
tre cofe intagliò allora in altrettanti Rami dieci 
Arti elpreUe in di verlì capricci . Fu allora ch’elio 
ebbe il ragguardevole onore che gli veniUerocom- 
melTi que’ lontuolì lavori delle Antichità di Poz* 
zuolo, che li veggono p<^i in quella nobile edi- 
zione che fu conlacrata alla Maella del Re delle 
due Sicilie : opera tanto commendabile per la for- 
za , per la feverit'a del Dilegno: , per le bellil- 
lime degradazioni degli oggetti nelle lontanan- 
ze, e per il gullo della l'ua maniera , lalcian- 
do con ciò alla polleritk maravigliolì efempU- 
ri dei vertì carattere , con cui deve effer ' ma- 
neggiato l’int^lio di quella lotta, di lavori ,• e però 
con tutta ragione fu in allora comunemente anno- 
verato fra i piu efperti intagliatori . Fa allora che 
accrefciuto di merito e di liima venne l’ anno 
1765. chiamato a Parma, onde travagliare la fon- 
tuofa Raccolta per le Nozze di que’ Serenilfimi 
Duchi , la quale riufci veramente intereflantilTima 
$i rifpetto alla fina , fpiritofa / e .fofprender»te fua 
maniera , si per 1’ ciacca lecita , ed ottima diftri^ 
buzione de’Soggetti, per lanaturaie efprcffione, 
verità, e leggiadria, di cui riempì le fue figure, 
per la fii^lare invenzione , e bella facilita , eoa 
cui le dileguò e compofe, e per la maravigliofa 
vivacità, che in elle vi fece brillare. Fugli pure T 
• V anno 
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anno medefìaio addoHato T incarico d’ intagliare il 
fomuofo Depofito eretto in Fifa, alle ceneri del 
celebre Conte Algarotti fui difcgno del Sig. Carlo 
Bianconi Bolognele , la quall’opora egli elegui eoo 
tanca. pratica di difcgno., con tanta diligenza, gra-< 
zia ,< nettezza , che loia ballerebbe a render chia" 
ro, . ed immortale qualunque bali Frofeliore. £d in 
fatti tale dolcezza lì ravvife nelle lue opere, e fa'* 
le. delicatezza ^ che maggiore non lì ritrova alcer- 
to nelle llampe de' più iamolì Artefici. lor diedo 
un’ aria di nobiltà iingolare, ed una elprelTione 
conforme alla natura del lopgetto,. avendo portato 
l’arce del bulino fino a far eonofeere non lolamen>< 
te i differenti, caratteri , ma ancora le diffèrcnti 
qualità de’ panneggiamenti diverfi , .e de’colori, di» 
fiingcendofj io particolare nel nudo, e nel frap» 
peggiare. . - . ) 

- Ritornato in Venezia diede mane a’ lavori flu» 
pendi delle l^ovine della Città di Befio deiia an-^ 
Cora Bofidonia ( che il Conte Gazzola Cavaliere 
e Generale dell’Artiglieria al lervigio del Re di Spa- 
gna, è per pubblicare con magnidca edizione) in- 
tagliandone il Frontifpizio con- vafo etrufeo ,. il 
rame della Dedica al. Re Cattolico Carlo Terzo 
fatto fui difegno di Giambacifla Tiepolo, due ve- 
dute di due antichi Tempi , diverfi Capo-pagina , 
e finali. Ma gli convenne portarli in Roma, affie- 
me. colla moglie, e i figli invitato da una Soci età 
di ragguardevoH Soggetti , onde intagliare le Volte 
e i Pilaflri delie Loggie del Palazzo Vaticano., di- 
pinte già dal celebre Rafaello d’ Urbino. Accin- 
tof] alia grande impreia animato, dai Sig. Fortunato 
Cioja , e dal Sig. Ab. Bonajuti vero Mecenate del- 
le belle Arti, pubblicò finora di que’maravjgliofi la- 
vori le feguenti fiampe,cioc la divilione del Caos,. 
Adamo ed Èva co’ figli, Mos'e ialvato dalle ac- 
que , la fpiegazione de’ fogni di Giuleppe a’ fra- 
telli j Mose quando prefenta le Tavole al popolo^ 
il Giudizio di Salomone , il Trionfo di Dario , la 
.. .. cadu- 
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Ràduta ideile • mura di • Gerico , la Fabbrica, dell’ 
Arca, il fogno di Giacobbe, Abramo colli tre 
Angeli , e la Cena cogli Appoftoli . 

Impiegò pur nel medelìmo tempo il fuo bulino 
in altri lavori di non minor confiderazione fe- 
condo che venivangìi commeifi da ragguardevoli 
Soggetti . Un bel faggio di quelli noi lo abbiamo 
nel magnifico libro intitolato : Schola Italica 
Hurg, fi've ìeleSig qugdam fummorum e Schola ì- 
itilica Pictorum Tauulg , gre incifg cura O" impen- 
fis Gaifini Hamilton Pictoris . Pomg 1775. in cui 
.vediamo intagliata da’ dipinti di Leonardo da 
Vinci la quinta (lampa Modula O" Vanitas ; la 
decima da Rafaello di Urbino, le Nozze di Alef- 
fandro e di Rolane ; l’ undecima dal medelìmo 
Rafaello, le quattro Sibille, la Cumana , la Perfia* 
na, la Frigia , la Tiburtina,- la quindicelima da 
Polidoro, Perico , ed Andromeda ; la deeima otta- 
va dal Coreggio , Gesù che fa orazione nell’ Orco 
Oliveto i la vigelima terza da Paolo Veronefe , 
Jemper pauperes habetis vobifeum ; la vigelima quar- 
ta dal Tintoretto, le Nozze di Cana Galilea; la 
quarantèiima dal Caravaggio , Lufores . 

incagliò inoltre l’ anno 1773. il Ritratto di Cle- 
mente XIV. a cavallo in viaggio per la Villeg- 
giatura. Fece pure un rame grande, che rappre- 
lénca una veduta delle rovine del Palazzo di Ti- 
berio nell’lfola di Capri per il Sig. Dottor Gi- 
' raldi, ch’è per pubblicare, un’ Opera in Londra 
delle Antichità di detta Ifola ; e per il Conte 
Gazzola lòvralodato intagliò le antiche Medaglie 
della Citta di Pelto, delle quali in breve ne ve- 
dremo la bella edizione; e per la Calcografia Ca- 
merale quattro grandi vedute, cioè l’Arco di Co- 
llantino , il Tempio della Pace, Campo Vaccino 
ed il Cololfeo. , . 

Tali (òlio le opere , che ufeirono dal bulino di 
quello nofiro valentuomo . Nè meno utili e al: 
pubblico interelfanti fono quelle certamente , eh’ 

. ^ Va egli 
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egli medita di fare ; poichb fpicciaton che (arh 
dall’ opera fatìcofa delle Loggie, s’accingeratoflo a 
proprie fue l'pefe ad un’ altra raaravigliofa impre- 
fa , di cui già fece il primo Difegno . Queft’ è T 
intaglio delle Stanze del Vaticano dipinte già dal-» 

10 (lelTo Rafacllo , cioè la rinomata Scuola d’A- 
tene , la difputa del Sacramento , il Parnafo > il 
S. Pietro in carcere &c, , opera che finora non b 
comparfa che malamente alla luce, ed egli potrh 
con gloria foddisfare il pubblico, che tanto la de-' 
fiderà , prima che la- voracità del tempo- confumi 
i preziolì lavori di un cosi rinomato Pittore •. I 
fuoi felici talenti lo trafpoitano eziandio ad intra- 
prendere nel medefimo tempo un altro mirabile 
lavoro; ciofe di porre in intaglio pur a fue fpefe 
la nobil Galleria del Palagio Farnefe . Gli fìimoli 
che gli vengono dati da ragguardevoli Perfonaggi 
k> alsicurano delV aggradimento , che aver'a il pub- 
blico, per conférvar a’ Potleri quelle opere flupen- 
de di Annibaie Caracci , e del Domcnichino an- 
cora k 

In fomma queflo nofiró egregio Profeffore fi re* 
fe in ogni genere egualmente maravigliolo , o fi 
riguardino i Soggetti illorici^ o gli Animali, o lé 
piante, ole medaglie, o i miferi avanzj degli anti- 
chi , o le architetture , unendoli in lui tutte le 
più pregiabili prerogative di queft’ Arte. Quello 
fpirito fi ravvila nelle fue opere, quella morbi- 
dezza , quell’ armonia , quell’ efattezza , eleganza , 
grazia , e nobiltà , che coftituifcono l’ eccellenza 
deir intaglio. Dotti fono i fuoi compofti, efatto 

11 fuo difegnare , retto il fuo intagliare , ed il l'uo 
tocco' facile, graziofo, netto, e di grande fpirito. 
Pregiabili fono tutte le parti delle fuetefte. Sep* 
pe laggiamente fare fcelta de’ peZzi fufcettibili di 
quel bello, che corrifponde alla nettezza del Aio 
travaglio . La varietà de’ fuoi gruppi , fenza con- 
trailo forzati ) fono lO ftupore degl’intendenti . 1 Paefi 
da elio travagliati fono di una mtmiera libera e va* 

- . ga , 
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ga la quale viene fommamente applaudita da chi 
difegna . Adattò il caglio al gudo di ciafcun Pit- 
tore, con imitarne a maraviglia la maniera si nel- 
la carnagione quali naturale de’ corpi nudi , si nel- 
la divertita non alterata de’ veftimenti , e delle 
armi, sì nell’ accuratiflìma fomiglianza di peli, e 
di lane negli animali , che nella bella dirpolìzio- 
ne degli alberi , de’paefi> delle acque, e cadute 
di fiumi dalle rupi &c. Nell’Acqua forte egliriu- 
fcì il migliore di qualunque altro^ anzi Teppe in- 
ventar una fingolar maniera di adoperarla , che 
con fòmma facilita riduce le opere più difficili 
a tale avanzamento, che pófcia con poca fatica 
le termina a bulino, refl.indo ih tal modo deli- 
catiffime per il tenero impafto delle tinte. 

In fatti per comune aflèrzione , e particolarmen- 
Ite de’ più cèlebri Intagliatori , viene il Volpato 
giudicato nella Aia profelTìone d’un guAò aliai fi- 
no, d’ un ingegno più fublime del comune, d’ 
un carattere Angolare, e di una eleganza forpren- 
dente, di modo che i luoi prodotti comparilcono 
degni delle più infigni Gallerie. 

TEODORO VIBRÒ. 

D Opo il Volpato a me non fembra difdicevo- 
le di far onorevole cenno anche di quello 
giovane, che pailato in Venezia , e con fomma Aia 
gloria, c profitto elercita l’arte medefima . Nacque 
egli r anno 1 740. da GiàmbatiAa Viero, e forco 
Nicolò Cavalli , ed altri ProfelTori apprele a ma- 
neggiare gloriofamente il bulino nella Dominante, 
ove accamlfi . Le prime opere da elfo incagliate , 
che gli fecero molto orvore, fdibeoe in eth di fil- 
li anni diecinove , furono dodici Tefle capric- 
ciofe tratte da’difegni a carbone di Giambatifia 
Piazzetta. Nel 1763. incominciò la grand’ Opera 
di quattro battaglie in foglio reale grandiùìmodel 
celebre Francelco Simonini Parmegiano, detto .il 
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Rattaglifia , che dedifò a ,S. A R. il Sig. Principè 
Benedetto Maria di Sayo]a Duca del Sciablefe fe- 
condo genito del. Re Vittorio ora defontò. 

Del compatimento ch’pllo rifcolfe per quella bell’ 
opera da tutta la Reai, Corte, elfendo egli fléilò 
m perfona l’anno 1^67. andato a prefentarla, nè 
fono chiari tellimonj le accoglienze del Principe, 
r udienza eh’ ebbe .dal Re lùo Padre , con cui eb- 
be l’onore di trattenerli per quali un’ ora in do- 
mcllici colloqui , le lodi ch’egli ricevette dalla 
bocca propria del Re prefente allora Duca di Sa- 
voia, gli accc^imenti de’ Principi del faiigue, e 
della Corte , il trattamento di magnifici pranzi , 
gli ordini che alcuni di que’Crandi dal Principe 
ricevettero di accompagnarlo, perchè potefle vede- 
re la Galleria, le colè più magnibche e rare della 
Citt'a , e tutte le Regie delizie, e fabbriche di cam- 
pagna, che cola lì ritrovano, e hnalroente alla 
fua partenza l’ onorevole regalo di alcuni meda- 
glioni d’oro col regio impronto. 

Intagliò inoltre in foglio grande imperialé la 
bella Tavola del Cignaroli di Verona rapprefen- 
tante S. Filippo Neri, che Ha in Venezia , in S. Ma- 
ria della Confolazione detta della Fava nell’Orato- 
rio vicino; per la quall’opera il Sig. Zanetti giudi- 
cò degno il -nofiro Teodoro di onorevole ricordanza 
nella fua Pittura Veneziana ( 1 ) . Da’ dipinti del 
Cavalier Liberi intagliò la Tavola del Santiflìmo 
Nome di Dio che Ila pur in Venezia in S. Gio- 
vanni e Paolo ; da que’ di Giacomo da Ponte la 
famofa Tavola della Nativit'a nella noftra Ghie- 
fa di San Giufeppe; da {^uca Giordano due mez- 
ze figure ovali , cioè San Pietro , e Santa Ma- 
ria Maddalena ; da Gafparo Diziani tre Bacca- 
nali , e da Pio Piatti Verooefe altri cinqué , che 
coDCeogooa la Vita della Contadina dalla infanzia 
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fiiK> alla, vecchiaia ; da’diicgnia carbone del me* 
defimo Piazzetta fpeditigli dalla :Scozia da Milord 
Blantyr, acciocché per tuo conto ne eteguille l’in-. 
taglio,'. otto Teflecapricciofé ;.dal Solimene Criflo 
apparto a S. Maria Maddalena, e nooltillìnii altri 
lavori di minòr conto. .. , 

‘ E’ pure eccellente in iar piccioliffimi', l^itratti ai 
punta di pennello , odia miniatura in avorio, tratj 
ti dal naturale, per picciole lcattole,ie peranel-ì 
li la maggior parte di qualunque piccioJezza , E in 
quelli lavori, che tono fiimatilTinpi., è frequentemente 
occupato per commilTione di perlqnaggi foreftieri, 

• Di parecchi altri giovani valoroli, che nella 
anzidetta faaiola Calcogratìa Remondiniana hati 
fatto, e. fanno vedere i loro talenti, noi or -qui 
poireflimo fare onorata menzione * ma iarcmp cou- 
tenti di far cenno loltanto à\. Jlntonio $untacb y 
il quale lira i ditcepoli , che dal Volpato ,. ;n)entre 
lì trattenne in Ballano, apprelero i primi principi 
dell’ Arte, più di tutti fi dilìinle . . ,, , ^ 

'-Quello giovine non ancor giunto all’ aVùo cren* 
tetimo dell’ età tua , mollra d‘ avere un tocco Èi-* 
Cile, morbido, e franco, e nelle lue opere fa 
ravvifare della vivacità , affai di forza, -e tutta 
la verità e nettezza; di modo che il Nob, Sig, 
Giuleppe Remondini , Soggetto che alle più belle 
qualità dell animo unilce modeflia , candidezza , 
lapere, ed. ottimo difeerpimento, ,non ,elìtò di af- 
fidare ah di lui bulino lavori d’ importanza . I 
principali furono fei Rami Imperiali rapprelentan- 
ti le lei Arti in piedi delineate da Fra.ncelco 
Maggiotto i indi fei capricci Pittoreschi del famo- 
lo Schenau Pittore Francele, che danno bene - a 
divedere non eller effj in*verun conu. inferiori- e 
nell cfattezza , e nella franchezza, e nella morbi- 
dezza , e nella grazia, a quelli che già furono iu" 
tagliati dal bulino di Roberto Gaiilard . .Fece an- 
cora il Ritratto del celebre Metaflafio che fi ve- 
de premeffe all’edizione delle" Opere di quello 
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grand’uomo, che in Venezia b nuovamente uicw 
ea. Nè di minor merito fono i Ricracci dìEcceli** 
no, di Bianca dalla Porta, di GiambatiOa dalla 
Porta, che fi vedran polli nella Tragedia del Sig. 
Canonico D. Giammaria Sale , coma pure il rame 
del Frontilpizio , fatto fui difegno di Giambatifla 
da Canal, r^ce eziandio fui dilegno dei mede/ìmo 
Pittore da Canal il rame che fi vede in frontifpi- 
zio all’ opera prefente . ! . » 

Quella che lìn qui abbiamo' delcritta, è la ferie 
di que’ vaienti Pittori , Scultori , e Intagliatori , che 
han laputo' cogli egregi loro lavori rendete illullri 
fe HelTì , e la Patria , laliciando una bella- memo> 
ria del famofo lor nome , e un raro . efempio d’ 
imitazione a’ pofteri, che vorranno lèguirli per 1’ 
arduo fentiero- da loro felicemente calcato . Se 
non sbbiam' potuto elTere efatti in tutte le loro 
circollanze, come convenivaiì , ciò certamente non 
è colpa di negligenza , ma di chi potendoci lònv 
miniUrare qualche lume ha amato (dutcoHo mo» 
tiiicarci col illenzio, che iilominarci colle infor- 
mazioni ; Comprenda ognuno pertanto da> quello 
oneHo delìderio, che non fummo coll’ ozio dei 
tutto infruttuolì alla Patria, la cui gloria fe non 
avremo pareggiata colla pertèzione* delle opere , 
avremo ;almeno agguagliata cogli sforzi d’ un’otti- 
ma volontà,' e fe l’amore che profelfiamo all’ al- 
trui merito non ci fara degni di quella lode ,• di 
cui peraltro ci confellìamo immeritevoli data da 
Plinio a Ti tinio Capitone ( i), perche nutriva un 
fimil genio amorolò verfo l’onorata memoria de’ 
glorioTì defonti, lervira per lo meno di r^coman- 
dazione a quelle nollre non ben digerite Notizie, 
per ottenere dalla gentilezza de’generoiìlTimi Con- 
cittadini un’affettuofa, e benigna accoglienza. 


( I ) !• £pift. 17. 
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TAVOLA t 

DELLE Pitture e Sculture, . 

i 

Che fono nelle Chiefc in Badano. 

A ngelo custode. La Tavola dcirAlta- 

re , co’ quadri laterali , è di Giambatifta Vol-^ 
patopag. 259. 

S. ANTONIO ABBATE . Chiefuola polla fotte i 
Chiollri di S. Francelco; le belle Pittore afre- 
, feo, che vi iì ammirano, lòno del celebre Gua- 
riento. 17. e 18. 

S. BERNARDINO . La Tavola dell’ Aitar mag- 
giore, come pure quella laceralé colla Depoli- 
zion di Croce , fono lavori di Giacomo da Pon- 
, • te . 74. e jjl II S. SebalHano , e il S". Ballano 
(opra V Aitar di S. Rocco, fono del famofo An- 
drea Mantegna . az. 11 quadro col Patrocinio di 
Maria Vergine appefo ai muro e di Dario da 
Trivigi . Z2. 1 due quadroni laterali a quello , 
come pur l’Angelo, che annunzia a Maria Ver- 
gine, del Volpato. 159. Pitture a frelco, di Gia- 
como , perite . 90. 

CAPPUCCINI . La Tavola dell’ Aitar maggiore 
con due dc’quadri laterali, di Giacomo . -75. La 
Tavola di S. Felice , di Leandro da Ponte. 189. 
11 quadro appefo al muro con S.Fel ice, di Fra n- 
cefeo Trivellini . 266. Il quadro con S. Chiara , 

, che fla nel Coro y di AlelTandro Maganza Vi^ 
' tentino. Nel Refettorio T ultima Cena , di Gia- 
como. 75. La picciola Tavola nella privata 
Chiefuola, di Marc’ Antonio Dordi. 239. 
*S. CATTERINA . La Tavola dell’ Aitar maggio- 
re, di Leandro. 189. Quella di S. Martino, di 
Giacomo . 75, Qjiella di S. Tommafo di Villa- 

X ■ nova 
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tiova, del Volpato . ayp. Sono fiioi parimenti ai- 
t;uni de’ quadri nella Cappella dì S. Nicola dà 
-Tolentino. 258. Il Soffitto, e i due quadri la- 
terali al maggiore, di Girolamo Ber nardoni . 164. 
Parte de’qùadrf nella detta Cappella di S. Nico- 
la da Tolentino, di Nicola de' Nicoli . 241. Un 
quadro appel’o al muro -, che. una volta fervi- 
va di Tavola di Altare, con M. Vergine , e le 
Beate Lucia ’e Chiara da Monte Falco, di Alef- 
fandro Maganza . Pitture antiche . . 22- 

S. CHIARA. L’ Aitar maggiore, del Volpato’. 260. 

I tre quadri più grandi appefi al muro, di Giu- 

leppe Graziarti. 272. Il Soffitto a frefco della 
Santa Cafa i di Giulio Golini . 274. 

S. CROCE. Le Tavole de’ due Altari laterali , di 
Antonio Scatarro . 125. 

S. DONATO. La Tavola dell’ Aitar maggiore > 
come anche quella di S. Biagio, fono di Fràn- 
cefco da Ponte il vecchio. 37 * Il lungo qitadro- 
ne fopra l’Altar maggiore, di Leàndro^ 190. Il 
quadro laterale al maggforecoll’Angelo che annua" 
zia a Maria Vergine, di Luca Martinelli . 22i» 

DUOMO : Nel Coro il quadrone , che rapprefen- 
ta Maria Vergine portata alia Sepoltura col mi- 
racolo di queir Ebreo, che volendo rinverfar là 
barra cadde a terra colle mani inaridite, èdi Se- 
bafliano Ricci . Idue col Tranfito di Maria Ver- 
gine, c colla Probatica Pifcina V di Credano Me- 
harola. 257. La Cena di Càna Galilea, del Vol- 
pato. 2y8. Gli altri due colla Lavanda de’ pie- 
di , e colla Cena Eucariflica, del Bernardoni . 264. 

II Crocififfo foprà il Coro fatto l’hanno 1440. 20.6 21. 
I.a Tavola della Madonna del Parto, come quélla 
del Nome di Gesù, di Giacomo da Ponte . 77. e 7^< 
Le Statue di quedo Altare , fono di BernardoTà7 
bacco. 198. La Tavola di S. Pietro, di Giufep^ 
Nogari. 227. Qjaella di S. fgrtazio, diNicoIa.de’ 
Nicoli . 242. Il quadro ivi vicino, di Giulio Mar- 
tinelli . 219. II quadro con SAftdrCà d’Avellina 
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Topra rAItare'diS.Gsetano,, del Tri veliini. ièji 
La Tavola di S. Bartolammeb , di Frartcefco da 
Ponte il vecchio . 36. Quella di S; Éaliano, di 
Lraricefco Maffei Vicentino.' Quella di Maria 

■ Sanciffinu del Rofariò.del Cavalier Leandro. 190. 

•' Le fei Statue fopra T Altare, del Marinali ZÌ9. 

La Tavola di S. Stefano, di Leandro. 190. Il 

■ Soffitto, del Volpato. 158.1 due quadroni late- 

' t'ali al nome di Gesù, di Antonio Scaiario. 115. 

Le mezze lune fopra gli archi delle due Cappel- 
le di S. Gaetano , e delle Anime de’ Defonti, 
del Menarola . 138. L’Organo fe opera di Érco- 
le Valvalorc Veneziano fatto ratino 1644. 

Si FILIPPO NERI, piccidla Chiefa vicina al Duo- 
mo, là Tavola colla Santiffima Trinità, di Gia- 
como Appollonio. 13?. I quindici Miilerj del 
Rofario . del Menarola . . 238. 

S. FRANCESCO. Là Tavola dell’Altar maggiore, 

• di Giuléppe Graziati!. 173. Quella di S. Giam- 
batilla, di Giaccmo .• 77. Il quadro che le pende 
vicirio, deH’Appoilonio . 13 1. Quella dello Spirito 
Santo, di GiacOnio . 77. L’Altare di marmo, del 
Tabacco. 299. Il quadro laterale. con S. Giam- 

• batiilà che battezza Gesù Crillo, del Menarola . 
237. La Trastigurazione di NoUro .Signore , e. 1 ’ 

‘Angelo che annunzia a Maria Vergine, del Volpa- 
to -259. L'Altare di Maria Vergine delia Con- 
cezione in marmo, di Guglielmo Montili . 300. 
La Tavola dell’ Altare diS.' Antonio, di Giulio 
Carpioni ; 259. I miracoli polli nella Cappella 
del Santo , parte del Volpato. 259. E parte del 
Bernardoni. 2^4. La Tavola deirAltare con S. 

- Gmobuono S. Lorenzo un Santo Velcovo', ed 
Angioli , é puttini , di Gio. Eattiùa Lazzarini . 

•Quella colla Santiffima Trinità, S. Pietro, S.Gio- 

• tranni , e Crillo in Croce, di Andrea Vicentinp . 
Quella di S. Maria Maria Maddalena, dell’ Appol»* 

• Ionio. 231. Nel Coro Crillo in Cróce, di Gia- 

- tórno . I due quadroni, del Dordi . 239. e 

• • X 2 240, 
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' 440. II Soffitto, del Graziani’, e dello (lefro ìe 
' Pitture deirOreano. 273. Il mezzo bullo lòtto 
‘ 'l’Organo , che rapprelenta Francelco da Pon- 
■> te , è del Cappa. 157. Qiiello eretto alla me- 

• moria di Andrea Vittorelli, òdi Guglieliro Mon- 

• tin ; e fuoi pur fono i due altri Copra la porta 
^ della Sacrillia in onore di Baldilìera , ed An* 
' toni© Maria Compoflella . geo. Sotto i Cbiolìri, 
•'di Giacomo da Ponte. 89. Sulla facciata vicino 

■ alla porta maggiore, delGuan'ento . 8. Sotto i 

• due Depofiti , di Girolamo da Ponte. 21X. Pit- 
' ture antiche 2. e leeg. 7.efegg. ij. 11. 

S. FORTUNATO. 1 -a Tavola dell’ Aitar maggiore, 
' eie due altre laterali, di Girolamoda Ponte. 211.. 
S. GIOVANNI B.ATTISTA. La Tavola dell’ Ai- 
tar maggiore, che rapprelenta il Santo titolar 

• della Chiefa , e opera colpicua di Giambattifla 
> Piazzetta. Le due Statue laterali, di Orazio Ma- 

• rinali. 288. I quattro Evangelilli (opra il Sof- 

- fitto, di Antonio Baleflra . La Tavola di S. Bar- 
' bara, di Girolarno da Pome . zìi. La Tavola, di 

S. Paolo, di Francelco da Ponte il vecchio . 3 ( 5 . 

■ Il quadro ivi appelò alla Cappella con S. Paolo,, 

• che cade giù da Cavallo , del CavaUer Lean- 

dro . 191. Il Soffitto della Cfaiefa è di Marc’ An- 
tonio Appollonio . 231.- 

S. GIOVANNI BATTISTA, fuori del Borgo Leo- 
ne Chiela del N. H. Procurato! Rezzonico, la 
Statua di tìniiTimo marmo lopra l’Altare, rap- 
prelentanteS. Giambatilla , eopera eccellente di 
Gio. Maria Gai . 11 Soffitto del Palagio è del 
Volpato. zfco. 

S. GIROLAMO. La Tavola deli’Altar maggiore, 
dell’ Appollonio . 231. Quella. di S.Carlo, di Lu- 
ca Martinelli. 221. La Fuga in Egitto, di Gia- 
como , e dello dello, il MartirK> di S.Catterina. 79. 
S. GIUSEPPE. La bella Tavola dell’ Aitar mag- 
giore, di Giacomo. 79. e 80. Quella di S.Appol- 

- ionia, dello fteflo. «.Quella di S.Michele ,jdi 

* Giu- 
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^Giiireppe ÌSafocchio . 34. Il quadro appefo al miiT 
ro con S. Guilèppe , è di Francekoda Ponre 
vecchio. Nella Sacriflia un quadro di Marc 
Antonio Dordi . *40. 

•S. MARIA DEGLI ANGELI , delle Monache di 
S. Agoflirto , la Statua di Maria Vergine (opra 
l’Altar maggiore, del Marinali. z88. La Tavola 

• 'del lecoiido iMtare, diGiufcppeGraziani. 173. Il 
me^zo bullo in marmo, di Gualielmo Montin. 300» 

•S. MARIA dell’ANNUNZIATA, Chiela delle OR- 
FANE. La Tavola dell’ Altare , che rapprefen- 
ta Maria Vergine annunziata dall’ Angelo Ga- 
briele, e di GiuleppeNogari . 11 Solfitto, di Giu- 
'lio Golini -. »74i 

S-. MARIA DI CARAVAGGIO . La Tavola con 
S. Francefeo di Paola, dei Trivellini. x6-j, 
S. MARIA DELLE GRAZIE. La Tavola di S. 
Valentino, dìGiacomo. 8i. E dello Hello quella 
di S. Andre.a. 8j. La SS. Trinità a frefeo; e il 
volto che ferve di paflaggio dalla Chiela alle ca- 
^ vicine , dello Hello . 89. Immagine antica di 
Mari.i Vergine-. 

S. MARIA DELLA MISERICORDIA ; la Tavo- 
' la di S. Marca, del TrivelWni . 167 . 1 quadri , che 
ij veggono attorno alla Chiela, fono del Grazia- 

• ni , eccetto che ri Centurione , eh’ e del Lazza, 
fini . Ì73. Sono pure del Graziali! le Pitture , 

' Chiarólcuro, e il Soffitto della Tribuna . i'oi 
' 1 quadri (òtto l’Organo, del Volpato. 260. g 
nella SacriHia, dello fteiTo i Milieri GaudioH . iz/f 
‘ Pitture antiche. 14. ' 

S. MARIA DEL PATROCINIO, la Pittura che 
vedi Tavola all’ Altare^ e del Nalocchio . 3». e 
' Le tre HatuelOpra la facciata, del Tabacco. * 
OSPITALE, degli Infermi; H bel Crocifiliò 
po ad uno de’Salonl, è del lamoiò Guariento" ^ 

• Le Pitture del Soffitto della Cappella , lòno di 

lio Golini . . . ^ 

Palazzo d«l Podefia. Nella Cappella la Taf I * 

X 3 dell’ 
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delI'Aitare, e i due quadri laterali^ di Giacomo.. ,84.. 
In Saia dell’ Audieoza la Sufanna Adulerà , e i 
“ tre Fanciulli nella Fornace. 85. come pure Al a- 

• ria Vereine a frelco lopra la porta , dello Ueffo. 88. 

• 1 due quadri laterali alla porta deli’ Audienza, deli’ 
-■ Appollonio. 2:13. Il quadrone, che rapprelenta 
' r Abbondanza, del Menarola . 237. La Pittura lo* 

pra la porta dell’Armamento, delNalocchio. 31. 
Nella Cancelleria Pretoria, diCuacomo, 89. Pit- 
■* ture a frelco, di Giacomo, perite. 88. 

PIAZZA. La Statua -di S. fallano, di Orazio Ma- 
rinali . 287. Le Pitture a frelco lopra la Cala 
de’ Sienori Michicli , del Nalocchio . 33. e 34. 
(Quelle alla parte del Pi^zzotio detto del Sale, di, 
Giacomo. 87.6 88. e dello Hello lopra la pub- 
blica Loggia . ivi . Sotto il Portico de’ Signori 
Navarini, Francefco il Vecchio da Ponte dipinfc 
a frefco Maria Vergine col bambino in braccio. 
REDENTORE. Le due Statue lopra 1 ' Altarechc 
raffigurano S. Giobbe , e S.Agofìino , come pure 
Crifio in Croce, fono di Giuleppe Bernardi det- 
to Toretti . La Pittura ch’una volta fervivadi 
'Ts'vola all’Altare di S. Onofrio col Santo , 0 
S. Giobbe , b opera di Antonio de' Pieri detto' 
il 2 iotto da Vicenza. 

lUFORMATI. La Tavola dell’ Aitar maggiore, 
dell’ Appollonio . 232. Come pure dello Hello 
la Tavola dell’Altare di S. Daciano, c il qua- 
dro laterale ai terzo Altare. ivi. 

S. ROCCO. La Tavola dell’Altare, del Volpato . 479. 
PALA DEL CONSIGLIO. Il quadro del Podellà 
Soranzo, di Giacomo . 84 . 11 quadro di Lorenzo 
Cappello, di Leandro . 191. come pure il Grillo 
che Ha lopra il Tribunale, ivi . Il Ritratto 
del PodeHa Girolamo ^rzi , che Ha alla fini* 

• Ara del quadro di Giacomo, e opera di Nicolò 

Cailana . I tre altri Ritratti di Rapprelentanti 
fono del Volpato . ido. La Statua alla meta 
della Scala, de’ fratelli Marinali. 297, 

S. S£- 
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Prima. 3 f ^ 

SEBASTIANO. La Tavola dell’ Aitar mag- 
giore è dell’ Appollooio . ajx. La Tavola di S.' 
Nicola da Tolentino col Santo, S. Carlo, e S. 
Luigi, è di Giovanni Dantona da Feltre , come 
pure il So£Ecto , e gli otto quadri a frelco due 
per angolo • Il bel quadro , che fi vede appefo 
colla Cena del Signore, è una delle opere pre- 
• ziolé' del. Bonifazio Venerano': dono cofpicuò 
fatto>alle Monache dalla buona memoria del 
Procurator Paolo Antonio Belegno grande bene- 
fattore di quello Monaftero . Pitture antiche . xt. 
SANTISSIMA TRINITÀ’. Parrocchiale delBor- 
' go di Angarano, la Tavola deli’ Aitar maggio- 
•• re, di Giacomo-. 84. Quella di S.Bovo, co aue 
quadri lacerali alla Tribuna, del Graziani .<273. 
Il q uadro^ con- S. Michele, del Bernardoni. 264. 
Quello con S. Eulébio , del Volpato . 260. Quel- 
lo colla Santilfima Madre addolorata, di Ferina 
Mante. 270. Nella Sacrillia , di Antonio Scaja- 
rio .. • 226*. 

SANTISSIMA TRINITÀ’. Chiefa de’ Signori For- 
zadura, la Tavola dell’Altare^ del Trivellini . %66. 
S. VITO . Il quattro- quadri laterali all’ Aitar 
maggiore , come pUre la Tavolai di S. Osvaldo, 
ed il Soffitto, fono del Trivellini .. 267. La Ta- 
vola di S. Ignazio, del Volpato. 260. 
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Dtì_LE Pitt'ure e Sculture, 

/ * • 

Che fono nelle 'Chiefe delle Città , e de’ 
; . /.Villaggi ticcennati nell’OpeTa. 

A dria . Aì Riformati , diGiacomo . pag. in* 
ANGARANO . Nella Chiéfa di S. Eufebio, 
della Mante. 170.- Ì 1 folfitto, di Giorgio Anfelmi 
• da Verona. Nella Chicla de’N. N. H. H. Gra- 
. denighi, dell’ Appollcmio . i?4..Le quattro ftatue, 
, che fono attorno la rotonda del Palagio colle 
• altre due fopra i pìlaflri del portone, fono di Giaco- 
• moCafletti detto il Marinali . 187. 

ANVERSA, di Giacomo da Pohie. ' - • - m* 
‘ASIAGO. neU’Archipresbiterale , le flatue dell Aitar 
- naaggiore col Tabern'aèolo, di Orazio Marinali. 29^. 
La Tavola dell’Altare, diFrancelco da ?onfe il 
.vecchio. 37; il Soffitto della Tribuna^ di-Criflo^ 
.foro Menarola . 237. La Tavola del Nortie di 
Gesù, di Giacomo. 102. Quella di S. Antonio, 
•didFrancefco il giovine» 259. Nella Chiefa>dr S. 
Rocco, M.V. di Loreto con S. Egidio e S. Fran- 
cefeo d’ Affili , di Aleflandro Maganza . ' 

ASOLO . A’Riforroati , i’Altar maggiore , di Giaco- 
mo. III. Quello della Concezione, dello fteflb. 
l'uz.Nel Duomo, la l'avola del primo Altare a 
mano finiftra , dello fìeflo. ivi. In Cliielà delle 
Monache , del Volpato . 26r. 

BELLUNO. Nel Duomo, di Giacomo.. 113. 
BERGAMO. In Chiefa di S. Aleffandro in Croce, 
di Giacomo. 113. Nel Palagio del Co. Giambatifla 
Sanchi , dello fleflo . ivi. Nella pubblica Sala, di 
Francel'co il giovane . i^o. Nella Chiefa di S. 
Maria maggiore , dello Heffio . 1^1. £ nella Chie- 
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Seconda. 3 . 

ia di $. Francefco, e in quella di S. Aleffafp* 
dro in colónna . m. InChiefa di S. Michele del 
pozzo bianco, di Leandro. i9<t. 

BRESCIA. Nella Chiefa di S. Antonio Abbate , di 
Giacomo . n 5 di Francefco . i^o. Preflò i Signori 

■ Maffei, di Giacomo. 1 14. Nel Palagio de' Signori 
Ugerialla pace , dello ftcflo . ft;/. Pr^ò i Signori 

• Arici , i'vi. I Signori Barbifoni . 1^/. I Signori 

Conti Lecchi, ny. Nella Chiefa di S. Afra, di 
Francefco . 1^1 Nel Duomo vecchio, nel Palagio 
del Podefla, in S. Domenico, nel Seminario , ia 
Gaifarni , le Statue , del Marinali . 191. 

SORSO. Almr maggiore, e aitar laterale, di Gia- 
como. 103. Aitar di S. Francefco del Triveli» 
ni. *■ ì6jL 

CAMPESE-. L’ aitai- maggiore , di Giacomo 103. 

-La Natività, del Vcdpato aSi. di mezzo bullo 
in mafrmo, di Teofilo Folengo detto Merlin Coc- 
cai , e opera di Gio. Maria Gai . 

CAMPOLONGO. Aitar maggiore,del Volpato . lér. 

CAMPOROVERE . Aitar maggiore, tli Antonio 
Scaiario. ti 6 . 

CANOVE . Aitar maggiore , dello flelTo . ivi. 

CARPENEDO. Aitar maggiore dell’ Appollonio 

caIttigliano . 1 quadri del Coro, delBernar- 
doni. z^4. Aitar di M. V. della Concezione, del 
Trivellini . 268. Cappella del SS. Rofario, la Ta- 
vola, de’ Nalocchj . 30. Le Pitture a frefco , di 

• Giacomo , c di Francefco 103. e 1^1. La Ta- 
vola, di S.Olvaldo, di Girolamo da Ponte . 212. 
1 quadri intonto alle pareri della Chìela , del 
Volpato . 

CASSOLA. Aitar Maggiore, di Giacomo. 104- 

CASONI . Nella Chiefa de’ Signori Trivellini , di 
Perina Mante. 270. 

CASTELFRANCO. Le Statue nel Giardino , del 
N. BL Cornato, del Marinali. *89. 

CAVASO. Aitar naaggiore, di Giacomo. ivi. 

CHIOG- 
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CHIOQGIA. Di Qacomo . 115. Nel Duomo dii 
JFrancelco 16 j. In S. Francèlco , del iuedelimo,. 
e nella Chicia di Cavarzere. ivi.. 

CISMONE. Aitar maggiore, di Girolamo, iiz. 

C1TTADEF.1-A . Nel Duomo, di Giacomo iij. e 
del Volpato. 262. A’Rilormati, dell’ Appollonio 
2^4- Il Soffitto , del Graziani . 2,74»- 

CIVIZZANO. Di Giacomo e di Francefco. io±. 

CRESPANO. Di Giacomo. 104. La Tàvola dr^ 
Francdco, di Girolamo, ziz.il Soffitto, delGua* 
rana . 

DRESDA . Nella Galleria Elettorale , di Giacomo- 
1 1 T- di Francefco i6j. di Leandro. 194. 

DUSSELDORF , predo l’ Elettor Palatino, di O'ia- 


como . • 116. 

ENICO . Le Pitture a frefco nella Tribuna, di 
Giacomo . 105. e la Tavola di S. Antonio Abb. 

, lod. Le Pitture attorno alle pareti della Chiefa, 
di Francefco 164. II Soffitto ,, di Giulio Marti- 
nelli- Z18. 

FARRA . Aitar maggiore, di Giacomo.. 106. 

FELTRE. In Chiela alle Monache, la Tavolai di 
S. Crefcenzio. di Giacomo, iid. In Chiefa di S, 
Lorenzo, la Tavola di S. Stefano, di Leandro , 
i9f. A.Ì Riformati l’ Aitar maggiore,. dello ftef- 
(0. ivi. Nella Cattedrale, due quadroni, del-Vol» 
paco. i6z. Nella Saia del. Configlio,. dello ftef- 
lo. ivi.. 

FIORENZA ..Nella Galleria Granducale»di Gia- 
como. di Francefco. 1^4. di Leandro . 195. 
Nel Palagio Corfini, di Giacomo 1 17. Nel Pala- 
gio Ricardi, ivi. Nel. Palagio Arnaldi n8.' In. 
Poggio Imperiale . zi;? . Nota. In Pratolino. nel. 
Palagio di delizie de’Gran Duchi due pezzi 
cioè una Fiera, ed una. Rapprefentazione Pa? 
florale : 

FONTE,. Aitar maggiore,. de’ Nafocchi,. 30. 

FOZZA . Aitar maggiore , de’ Nafocchj ^ Una 
Pittura fopra il PiUpico^ di Giacomo , 107% 

' GAL- 
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GALLIO, .. La, Tavola, dell’ Aitar maggiore , de> 
Nafocchi. 2S[, Il quadro,, appefo. al lato della 
Tribuna,. di/Giambatifla. da I?onte 213. L’ Aitar 
del Rofarip, di Luca Martinelli .. 220, 

GENOVA .. Nel Palagio. Brignole , di. Glacon>o., 

118. Nel Palagio. Baibi , dello Àefto . 

S. ILA RIA, dell’ Appolionio,23j. L’ Aitar maggio*. 

re c del Zanoni , 
ILLASI. Di Giacomo 118.. 

LIEDOLQ,* Aitar maggiore, deir Appollonio., 233. 
LONDRA Nella Galleria del Re, di Giacomo . 

119. e in quella del Duca di Bpuchingan ivr. 
Del Duca di Pembrouk , ì'vi ,, prelio il Conte d' 

- Arundel . preflò Guglielmo Buckefprt 
LORI A . Aitar maggiore, di Giacomo* .10^ 
S. LUCA. Aitar maggiore, di Giacomo., ivi* 
LUSIANA ., Aitar maggiore, dì Giacomo .. ivi* 
MADRID. Nell’ Efcuriaie, di Giacomo : 120, 

MAROSTICA . Nella Chiela di S., Antonio ,■ la 
. Tavola dell’ Aitar maggiore,, di Giacomo. 120. 
Il Soffitto, del Gra;ziani ^ 274.* Nella Chiefa, di 
S. Marco, di Giacomo. i2i.In quella di. S.S?-. 
bafìiano. le Pitture attorno all’ Organo, di. Gia- 
corno, 123. L’ Aitar del Crocififlo, dello ScaJar- 
.rio . 227. Nel Duomo, la Tavola dell’*AJ^ar 
maggiore, di AleliandroMaga.nza , e dello, fìeirp, 
la pittura a freicp nella Cancelleria Pretoria . 
MÈRLARA . Aitar maggiore, di Leandro, 193. 
^ilLANQ . Nella Galleria dell’ Arciyelcovp,'di 
Giacomo. • ' , , 122. 

^IODLNA , preffo S. A. S. , di Giacomo. 12^. e 
nel grande Spedale. 

MOLVENA. Aitar maggiore, di Leandro. 193^ 
MONTE CASINO. Nella Sagriflia, di Giacomo . 

125. Nella Chiela, di Leandro . . - 195^ 

MONTEGALDA . Nei Palagio Dpn^ ^ alcune lla^ 
tue , del Marinali , 291.. 

MUSSOLENTE. La Tavola' dell’ Aitar màg-^. 
gioie, che rapprefenta M. Vergine col Bambino' 

io 


JÌ4 Tàvola 

in alto in cattedra, e da’ Iati a bailo' S.' Gi<^ 

■ Batcirta , e S. Paolo, S. Nicolò 'e S.* Pietro, h 
' òpera bdla di Andrea da Muran fatta 1 ’ anno 
1502. • • . * • • 

•MUTINEL'LO Nella <ìhlefa dèi Sig.^ Vinceniò 
Ferrari, del Volpata. 261^ 

'NAPOLI-. Nella- Gbiòia- di S Annà , di Giacomo-, 


125. di S. Giovanni a Carbonara, dello fleHo. 
ivi. di S.Filippo Neri, nella Sactiflia, dello ftef- 
• fo. 126^ c di Francèlco rdj. Nel Palagio del 
Principe di Tarila. 116. e di Francefco . 165^ 
Nel Palaiizo Regio. 126. Nel GaftcHo Reale di 
Capo di 'Monte, ivi. Nella Cbid'a de’PP. 2 .oc- 
colanti di Francefco . 

NOVE - di Giacomo I07. Nella Chiefa de’ Signori 
Perii ,‘S. Anna del -Murinali . • 295. 

OLIERÒ * Aitar maggiore, di Francéfco il Vècchio v 
* '3S.. Altàr laterale^ di Giacomoi 108. i quadri 
e il Soffitto , del Graziano * 274*, 

PADOVA'. In S. Maria dettà di -VanZo, di Gia- 
como . 126. La-Natività, di Francefco*. ìdjf. Nel 
Palazzo Brigo, di Giacomo . 127. e di 'Leandro 
^‘^6. Prelfo'il Co. Giacomo Foretti, di 'Giaco- 
mo. 1Z7. e di Leandro. 196. Nel Duomo, nel- 
la Sacriftia de’ Monfignori Canonici, due quadri 
di Francefco t6y. Agii Eremitani, • dell’ Appollo- 
‘ nio. 234. Nel Palagio Maldura, e in Quello de^ 

■ ‘Trenti, di Leandro*. 196. Nella Chiefa del San* 
IO, e in Chiefa delle Signore Dime fse , del Ma- 
ttinali , e nel Palagio Zorzi . • ' * Z9 r. 

PAGNANO', ove vi Tono delle bèlle Sculture dei 
; Toretti, e del Trivellini. 168, 

PARIGI. Nel Gabinetto del Rè, di Giacomo 128*. 

‘ Predò il Duca d’ Orleans , e nrel Palagio pubbli- 
co di Tolofa . ‘ ‘ 

PARMA. PrefTo il Serèniflimo Duca-, di Giaco* 
mò . . . - ‘ - ivi\ 

PERUGIA . Nella Chiefà di S. Pietro, di Giacomo 
12$. e lìo. ^ ■ ' 

PIA- 
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Seconda. 325; 
FIANEZZA . Nella Parrocchiale, di Giacomo. 
POGIANA. Aitar maggiore, di Francelco. 166. 
PORTILE di Giacomo a frefco . 108. 

POVE. Akar maggiore, e aitar di S.Antonio,di 
Giacoox). iqjL Nella Chiefetta di S.Pietro, dell’ 
Appollonio . 2g4. 

PRAGA . Nella Galleria della Citta, di Giacorro. i^o- 
PRIMÒLANO. Aitar maggiore, de’ Nal'occhj . jo. 
RASAI. Aitar maggiore, del Volpato 108 . c 252.- 
RAVENNA. Nel Palagio Fantucci,di Giacotuo. 131. 
ROANA la Tavola di S. Carlo , e quella di S. 

l.ucia, di Antonio Scaiario. 227. 

ROMA . In S. Luigi de’ Francefi, di Francefco . 
x 66 . E nella Ghiel’a del Gesù. 167. Di Giaco- 
mo poi nella Galleria del Campidoglio Hanno due 
quadri, uno ve n’ènel Palagio Colonna , uno 
nel Palagio Bernini, fei nel Palagio del Gran 
Duca di Tolicana , due nel Palagio Mattel > 
uno nel Palagio Corfini, tre nel Palagio Pam* 
fili , quattro nel Palagio Falconieri , due nel 
Palagio Pio, alcuni nel Palagio Ghigi , alcuni 
predo i Principi Aldobrandini , ledeci pezzi nella 
Galleria Borghef], quattordici nel Palagio Doria 
Pamiili , e predo il Duca di Bracciano . 
j^2. e Noia. Nella Capella lui Cimiterio 
di S. Onofrio PP. Girolimini , la Tavola dell’ 
.Altare colla Nalcita è di Giacomo. 

ROMANO . Aitar maggiore, di Giacomo. 109. S. 
Antonio Abb., dell’Appollonio. Nella Chie- 
ia de’ Signori Stecchini, del Volpato. 261. 
RONCHI di Gallio, la Tavola dell’ Altare ", dello 
Scajario . 227. 

ROSATA . La Tavola dell’.Altar maggiore, di A- 
ledandrode’Davanzati fatta l’anno 1581. Le due 
belle Statue S. Spiridion, e S. Antonio Abb. , 
che danno fopra l’Altare maggiore fonodiGiu- 
. leppe Bernardi detto Toretti. La Tavola dell’ 
Altare del Gesù, di Leandro. 19^. Il Soffitto, del 
Graziani. 274. Due quadri appeii al muro del- 
la 


Y^6' T A V o L À ^ 

la Tribuna di Francefco da Ponte il vec- 


* chio'.' • * ■' ‘ ^ ST- 

ROZZO, nella Parròchiale^ la Tavola di An- 
tonio di Padova j dello Scaiario. iij. Sopra V 
Altare della Pietà, Una Depofìzion di Croce, di 
Alellandro Maganza . Nella Chiefetta 'lìciiaca 
nermezzo della Villa, la Tavola deir Altareco’ 

’due'quadri laterali , dello fìeflo Scajario'. ii8< 
SANNAZZARO . Aitar maggiore, di Giacomo*. 109 
' Aitar di M. Vergine della Cintura '^ del Volpa-^ 

• toi 2^r. Quadro lòprapofto' alla Tribuna , del 


/.Trivellini . . , - 

SIMONZO. Il Soffitto di Antonio Zucchi; 302.1 

SOLAGNA Aitar maggiore^ di Francefco il véc- 
’chio . 38i II quadrone laterale, del Goffrè ;* 241. 

■ Aitar laterale deliro", dì Giacomo *. 109. Aitar 

/laterale fìhiflro, deir.Appollónio*. 

TON\ La Tavola deirÀltare, del Volpato*. 109. 

1 *ÌREV 1 GÌ. Nella Chiefa di Óghi Santi,* dì Giacò- 
tno'. 133. Nella Chiefa di ^S. Paolo, dello, fie'flo , 
'come pure prellò il Nob. Sigi Guglielmo Oiiigo . 
i^i: Nèlla Chiefa di S.Frartcefco^ di Francefco. 

• i 6 j,'C dello fiéiìò nella Chiefa, di S. Giovanni', 

' la Tavola di S. Appolloniai N'ellà Chiefa 
'dì S. Pancraiiioi un quadro i'vi \ In. S. Nicolò ùti 
altro, e un altro, preflo i Signóri 'Spined a *. ivh 
i^Jella Chieià de’PP. I>)metiicanìi un quadro idi 
Leandro, còme pure un’altro nella Sacrì- 

• ' fiià i , ‘ ’ tuia 

I’ÌJRi'nÒ; Nelià Gaìléria Regià i di' Giacomo; 

*/Ì34; e di Francefco; 1^8; 

VALSTAGNA? Di GiacórhÒ;, .. . iio. 

Venezia ; dì Giacornoi ln S; Criftoforo di Mu- 


rano „iri Se' Giorgio Maggiore. 135; In S. Ma» 
ria Maggiore, 13^; nel Palagio Ducala,' 137* ai 
. Redentore , air Umiltà . 138. Nel Palagio Con- 
• tari rii , nel Palagio Gufloni . 13^. Ne’ Palagi Gri- 

^mani , Graffi fiàrbarigo 

pifeo- 
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.^ircopia , Morolìni , Molini , Ruzzini , Mòcenijo. 
140, Morofini, Bonfadini,' Z>em, Soranzo Bu- 
glioni •, prefib Nicolò Renicri . 141. <Jiacòftio 
Pighetti , Chrifìofdro Orfétti, Anfelmo O- 
liva , FranceTco' Bcrgonzio, Giacomo da Ponte^ 
Giufeppe Caliari, Bortolo Dàfino', 142. Ottavio 
'deTarfìs, Giacomo Ignazio Stecchini, e io €afa 
Aromatario . 14^. Di Francefco, S. Giacomo dall* 
Orio, S. Giorgio maggiore-, S. Giovanni e Pao- 
lo. 169. Palagio.Ducale 170- e fegg. S.Soffia , Re- 
dentore. 179. Umiltà, Zitelle 180. nel Palagio 
Barbarigo , predò Giacomo da Ponte •, Nicolò 
Renieri , e Sig. Giacomo Ignazio Stecchini . 
181. Di Leandro , S. Bonaventura , S. Cafilan , 
Catecumeni , S. Croce 197. S. Gio, è Pao- 
lo 1^8. e 199» S. Giorgio Maggiore , S. Giu- 
liano , S. Lucia , S. Maria, della Carità , 200. S. 
Maria Fòrmofa, S. Maria della Salute , S. Mar- 
ta, S. Nicolò de’ Tolentini . 201. Palagio Du- 
cale . Z02. S. Sepolcro. 203. S. Solìia , S; 
Stefano, S. Vitale. 204. Predo Crifioforo O't- 
’toboni , .Giacomo da Ponte , Bortolo Dafino , nel 
Palagio Barbarigo, e prefTo il Sig. Giacomo I- 
gnazio Stecchini. 205. Di Girolamo, iiiS. Gio- 
vanni Novo. 2x2^ De’Marinali, alle Vergini in 
Cafiello'. i26, nella Scuola della Cariti 297. E 
in S. .Nicolò del Lido. t'vh 

VERONA . Predo Pietro Cortoni, di Giacomo . 143; 

E di Francelco. i8i. E di Leandro. 205. Nella 
Chiefa d. S. Francefco di Padova, di Orazio Ma«* 
finali. 291*. e dello dedb nella Chiefa di SLSe- 
badiano . 292. In S. Luca, di Angelo Marinali 
' ^ 97 * E dello dedb, in S. Nicolò < . . .‘l'o/*. 

VICENZA i Di Giacomo, in S. Barbara , in S. Rec- 
edo , ili S. Chiara pag. 144. e Ì4|i. Di Leandro, ili 
S. Còronà , e in S Maria delle Grazie 105. io6^ 
De’ Marinali . In S. Francefco di Paola , nella 
Chiefa di Maria Vergine di Monte Berico . 293. 
e 294. In S. Vincenzo , ai Malgaretoni , nella . 

Ro- 


?i8 Tavola IT^ 

Rotonda de’ Signori Marchefi Capra , in Caia 
Marchefìni. 294. In S. Corona 19 7. Nel Duomo. 
195. Nella Chiela degli C^nilanti,del Volpato. i6z. 
S. ZENO . Aitar maggiore di Giacomo . i io. 
S. ZENONE. Aitar maggiore, di Giacomo, no. 
Aitar dello Spirito Santo , di Giulio Martinelli . 
ajj. Aitar del Rofario, del Tri veliini. zéS. 
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